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AN. di G. C. 42^. LIBRO XXV. 5 
L TVT "Efiorio avea condjcro da Antiochia AnnflagI© 
facerdote , Tuo Sin.-cl!o ^ e fan confidente il 
quale predicando un ^^iorno nella chiefa di Coibnti- 
no poli, dille (^np. lih.i^. n.K^^ ): che niu?-o chiami 
Maria madre di Dio ; era ella una donna ( Libera:, 
r.4. Socr-j e 32. Eva'jir.i. c.z.^x ed è cofa impoiu- 
bile , che Dio iia nato di una creatura umana. Qu<i- 
(le parole fcandalizzarono molte perfone del clero ■ 
e del popolo; p<|ichè avevano imparato da tiuti'i 
tempi, dice Socrate iflorico, a riconofcere G. C. per 
Dio, e non Tepararlo dalla divinità Ap,Mercat.^, 
Neftorio foflenne quanto av*ea detto Anaftagio; ed àbr 
biamo molti Tuoi (èrmoni in quefto particolare . 

Il primo fi recitò, per ^quanto fi cre^, nel 
giorno di natale venticinque dicembre 428 ibtto il 
eonfòlato di Felice e di .Tauro (Edit* Cam. f.55. 
Cajl'j. Irxar, c*6, Profp, Chr. an, 428. Liberat. ci, ), 
Poiché quefto fu il primo anno del pontificato di Ne- 
l'Iorio, in cui comincìafTe a pubblicare la Tua crefia. 
Nel Tuo fermane parla da prima della provvidenza , 
donde pafl*a alla redenzione del genere umano : ed 
avendo riferite querte parole di s. Paolo (i. C'or.15. 
12. )-P^r un uomo la morte, e per un uomo Li 
rifurrezione ; aggiunp;e che coloro Io afcokino , i quali 
domandano, fe fi deggia chiamare Maria madre dt 
un Dio, o madre di un uomo, Theotocos ^ ovvero 
Antropotocos Dio ha egU una madre ? Sono dunque 
fcufabili i pagani, fe fanno che abbiano madre gl* 
idoli loro . Paolo è dunque un mentitore , quando 
dice della divinità di G C. iènza |»dre , iènza ma- 
dre , fenza ganealogta ? No , Maria non ha parto^ 
rito un Dio , poidiè chi ò nato di carne è carne 
(^Hebr.^. 7. Jodn. 3. 6. ) ; la creatura non diede aW 
b luce il creatore, ma un'uomo, inibumt^nto deHa 
4ÌYÌn^, la ff'mio fanto non ha creato il Dio ver- 
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ho , fecondo quel che n c detto : quel che fu m lei 
formato è dello fpiritn lauto (^ Mitrh. i. 20.): Dio 
s'è incarnato, ma non è morto; rifukito colui, nel 
quale s'era ej.'li in. jr nato Quindi: io jd<>ro 1 abito 
.per cagione di colui, che lo porta; ador colui, che " 
apparii ce eli imamente » per ta^jionq dei Dio nafcodo^ 
•che n' è indivillbile . 

In un altro difcorfo ( Srrm.^. edh» C^rrt.. ;*.8. ) 
tipreude i vefcovi faci . ìredeceiT ri in quei il termH 
ni: io veggo molo zelo e molta pi'* à nel p.>p.'lo, 
ma poca cognizione d Ile divine c f Qu to n >n 
è già fuo difetto ^ ma come potrò io proferirlo ? Non 
può tffer altro, fè tion che q elli^ he ammaehra- 
rono qtie/là gente , non trovarono tempo d farlo 
con ^(attezza . Continuò a proporr i fìioi errori 
alla perfbna del figliuoli di Dio , pretendendo vhe la 
fcritturà non lo chiami mai Dio ^ quando fi tratta 
della Tua nafcit ; temp rale , o de'la Tua morte, ma 
iblamen e t^riilo , fì liuoi ), o fignore. Si crede, che 
folTj ali ra, ch'E ^febio avvocato in Coflantinopoli , 
remplice laico, ma virtjolìfl'mo , e dottiffi o tiella 
reli^'ion , lì levò c ntr Ne Iorio 'n piena chiefa 
( c/r. M. cvit i^cjl r. 20. ' . )> ^ accefo di zelo / 
dilfe ad alta voce: il verbo eter o medelìmo e que- 
gli ^ che foggiacque al fecondo nafcime to in quan- 
to alla carnei e di una donna. Il popolo lì c m- 
mofle la matrgior parte , ed i mèglio intbfu ti di derq 
gran lodi ad Eufebio Gli altri lì alterarono cont-o 
lui . Nedorio gli foilefone , e declamò contro Eufebio 
in un terzo fermone Gam^ p.it.)» recitato 
qualche tem o dopo , a* principj di grnnajo 4^9 e 
fqrft nel giorno deLa epifania : dove (otto calore di 
combattere gli ariani^ e i macedoniant, atucca ia 
effetti la dottrina cattolica , affermando , e fbften ndo 
fempre, che non fi deggia dire , che il verbo divino 
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AN. di G* C. 429, LIBRO XXV. f 
(la nato di Maria ver.;inc , o che fia morto ^ ma io- 
kmcnte V uomo ^ in cui era il verbo 

il Euf bio avvocato , che fu poi vTcovo di 
Dorilca, iìcic allora una proteib in qucfli termini 
( I. f T r. ''onc F.pfu c io fcongiuro in nome- 

cella ianra Trinità colui , che prenderà quela carta, 
di fàvlo (apere a'vefovi, a' facerdoti , a' diaconi, a* 
lettori, ed a' laici, abitanti in CoA ntinopolt, e dì< 
darne loro copia, per convinzìon 'di Nedorio eretK 
co , eh' è del fentimento di Paolo di Samofata , fco-» 
munìcato da' ^efcovi cattolici , da cento e felTaat'an- 
i)i . Quindi fa il paragone della dottrina dell' uno , e 
deir altro , riferendo le loro proprie parole; e dimo<- 
ila, che Heilorii fbfìiene con Paolo, che altro è 
il verbo , altro è G. C , e non è ufia cofa (bla , co^ 
me infe^^na la cattolica fede . A che oppone ( Ca^an^ 
é. it Incam. r.3.) il fimbolo ufat • in Antiochia 
quanto alle p?.role , poco diverfo da quello di Coflan- 
tinopoli , del q lale ci ferviamo ; ma il medefnno 
quanto al fenfo. Riferifce parimente V autorità di 
s. Eulìazio, vefcovo di Antiochia, eh' erj intervenu- 
to al concilio di Nieea ; e tutto per dar a con fcere , 
che Nedorio non ha lèguita la tradizione di quefla 
chiefa Edit. Garm. pAf. } , dove fu innalzato \'er- 
fo il mederimo tempo Mario mercatore , che fi ri- 
trovava allora in Codantinopoli, pubblicò una Ict-^ 
tera , indirizzata a ttitt'i fedeli, in cui fa parimente 
il paragone della dottrina di Nefl rio e di Paolo d| 
Samolàta, (piegandone le conformità, e le diverfità. 
Si crede, che quefte opere ufcifTero nel medefìmo 
mefc di gennajo • Lo ùeSo Socrate ftorico ( Sacr. 7» 
f'32.')y eh* era allora in Coi^antinopoli , dice cha 
Stalla lettura degli fcritti di Neflorio, e dalla con-^ 
verfauone de' Tuoi fèttatori, fi rileva, che non era 
egli nell'errore nò di Paolo, nò Fotino, perchè ri- 
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Gonofceva in C C. l' ipoOafi del verbo divihò ; mi i 

dic'e?,li, che avea paura della pa ola Theotoco>^ co- 
me di u a fantafma , e qiieflo ^li avvc. ne per la 
fua e;lrema ig'ioranza ; poiché elTendo per Aia natu- 
ra elo'ju-- te , crt:dca<l dotto, quantunque noi fofTe 
in cfTctt ' , e rde^:nava di iludiare i libri dodi ..ntichi 
int:r r ti intorno ali:- f.rittiira , gonfi della Aia fa- 
cilità di parlare , e llrnandori magcior di tutti ali 
altri . QuOile lono le parole dì Socrot.: , che moHra 
poi , the Origene, e Eufcbio di Panfilo s'erano fer- 
riti della parola di l'heotocos , c ne rifer fce i r iTì. 

Molti cominciarono fìD da allora a dividerfi dalla 
comuni 3n diNedorio, a chiamaHoer tico^ ed afpar-» 
lame liberamente» Alcuni minacciarono ancora 61 git- 
tarlo nel mare. E' quella la perfecùtione « di cui egli 
fi duole in un frmone, detto nel principio della qua- 
xefima dì quefl' anno 429 ( Edit Gran p 76.) , dove 
parla della pena del peccato de^ nofbì primi parenti . 
fecondo la dottrina cattolica, e contro gli errori de* 
pelagiani ? e tuttavia era in faccia a Giuliano, e agli 
altri pelagiani rifiii2;iati in CoRantinopoIi (^Prcef, M re. 
J.73.), i quali dair altro canto erano bene accolti da 
Neftorio , e dichiaravafene protettore Celeiìio, do- 
po eflere ritornato da Roma verfb T anno 424., e 
iìato difcacciato d'Italia per ordine di pipa CelelH- 
Bo , era pafiato a Collantinopoli con Giuliano di fi- 
ciana , Floro, Oronzio, e Fabio ( ^7///. Ncjìr. al 
CaUfi^ tutti vefcovi deporti , e difcacciari dall' occi- 
dente i per la loro erefia . Si querelarono elfi appreA 
io all'imperatore, ed a Nedorio, co^ne quelli , cK^ 
erano cattolici perfejniitati in p:ì urta mente . Neftori ♦ gli 
manteneva con la fperanza di farli riflabilire, e non 
tralaiciava di predicare contro di loro in faccia di 
eBìf o che gli avetìero mafcherata la loro dottrina ^ 
• per qualche altra ra|jk)ae • Noi abliiamo tre di que« 
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AN. dì G. C. 42h. LIBRO XXV. ^ ff 
%i ièrmoni ( 4p Mercju^ , che parlano affai correte 
tamente dei peccato originale: fono i diie primi in-^ 
tomo alla floria ideila creazione dell' uomo , che fi 
leggevano nel principio della quarefima^ il terzo in~- 
wriio la tentazione di G. C i Abbiamo quelV ultima 
intero éd in greco ( r.7. 5. Chryf Gr. ff.301.). Ma 
degli altri non ci rimane alàro che h traduzione, • 
piuttoito gli eftratti di Mercatore 

Proclo vefcovo titolare di Cizica , c>^e roflenca 
folamente le funzioni di Tacerdote nella chiela di Co- 
f^antinopoli ( 5///^.24. r.54. \*p, Conc Fpb.r.i.')^ fece 
un fcrmone nel medefimo tempo dell' incarnazione , 
in un giorno di gran fe'Hvità (^Ap. ^Icrc. Carnap 2I9.)# 
cioè come li crede nel giorno dell'annunziata ^ ven- 
ticinque di Marzo . Vi ftabil fce mairimamente la dot-» 
trina cattolica, che il fì[;liuolo di Maria non è pur# 
uomo, ma veran^nte Dio , e die veracemente fi al^ 
ferma I che Dio ha roffeno, e ci e è morto; che la 
8. Vergine dee chiamati! propriamente madre di Dio ^ 
Theotocos^ fenza che queftp home fia materia di riib 
a* gentili , ne di calunnia agli ariani • Neftorio i che era 
piefeme,. rimafe fuor di modooffeib da quefto difcor* 
io 9 tanto più che effendo molto elegante, aveva rìll 
eoffi grandi appisuifi.RiQxifevi fui latto, perchè fiac« 
coflumava , quando un làcerdotd , ad' un altro vefco* 
vo avea parlato neUa chiefa in prefenza del vefco* 
vo , quelli vi aggiunge/Te ancora alcune parole d' in» 
(Eruzione . Neftorio foflenne dunque in quello ferma- 
ne ( Pan. 2. ap, Mercat. Garn. p.ij. ferm.^ ) , cho 
non fi dovca dire Tempi icemente , efrere nato Dio di 
Maria : ma che Dio, il verbo del padre, era congiun^ 
to a colui ^ che era nato di Maria . Io non polfo fof- 
frire, foggiuns'egli , che ^ dica che Dio fi a flato fattQ 

E)ntelìce ; lo che avea detto Proda così di paffaggia . 
filaria faftwie , che ò f uoa^ » a naiii già il verhÉi 
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10 ISTORIA ECCLESIASTICA . 
di Dio , che. rirufcitò ^ e che convien dillingucre il 
tttiiipio da piò) che vi abita. E\ die* egli, una gof^ 
6 calunnia lo imputarmi t* error di Potino . Dà eflo 
fOY cominciamehtó al verbo divino ( A. ) il parto 
S Maria: e quanto à me^ difs' e;}ii . foi^engo che il 
verbo Dio Tempre éfiflé dinanzi a' fecoli Neflorìo 
confeiTa tuttavia , che ciò parea cofa contraria agK 
altri dottori della chiefa» Fece altri tre fermoni (^Ap» 
Mèrck Garn. ferm,^, 6. 7. f.19. &c.^ contro quelli di 
Pìroclo ; ma eli contraddice Tempre , fenra nominarlo. 
Si rivolge ad Ario, ad ApoH nnrc ed :.:t1ì altri eretici . 

' ili. Furono quelli fermoni di Ne torio ravcoltì 
in un librò , dov' erano difpodi pe ordine , con al- 
cune wifre , e con tuttociò, che poteva cfTere di ajuto 
a farli ritenere in memoria . Si fparfero Tubito per 
tutte le Provincie d'Oriente, e di occidente, e paf^ 
farono fino a Roma ; ma fcnza nome di autore (Cyr. 
in Niji.i. f.3 S, CyrilL Ep, mon.i. p. Conc. Eph. ci* 
Ep. ad N(fi. Ibid. c,6é Ep ad Ccel-Ji. ibid. c 14 ). Si femi- 
narono ne'monafterj di Egitto , eccitandovi de'contra- 
fli . Ne fu avvertito s. Cirillo vefcovo di Aleifandria 
hi alcuni monaci, che andarono a ritrovarlo v fecon* 
do iif coihime, probabilmente per celebra» &eo lui al- 
cuna feftività; Teppe che quefii ermoQ^iciioteano gli 
giriti leggieri , per modo che alctini (borivano a fa- 
tica, che G C. fofTe riconofciuto per Dio, e vole- 
vano , che non fofTe altro che wn inftri»raeiito dellsi 
divinità, o un vaTo , che la porta {Te , Thcophoros* 

Temendo però s Cirillo , che Terrore non pren- 
defTe radice ( fy//?. ad Mon. n.^ ) TcrilTe una lettera 
generale a' monaci di Ef^itto : dove dice, che avreb- 
bero fatto meglio abb ndonare si di^Kcili quelioni, 
e che quanto Tcrive loro , non è già per trattenere 
le loro diipute, ma per por^^er loro diche difendere 

il Ycro. ÌStupiico, die' ega.(i\. 4*^1 ficcome lì poila 



AN di G r 429. LIBRO XXV. ir 
mettere in dubb-o , fc la Tanta vergine debba < hia- 
marlì , o no , madre di Dìo . Poiché iè il noAro fi— 
gno G. C. è Dio, come la faiita vergine, Tua madre 
non farà madre di Dio. Qtieiht è U fede, che ci 
hanno infegnata gli apofldi: quanrun(|ue noti ahbia<* 
»•> uTata quefta parola; é la dottrina dei tiòfh-ì padri, 
e particolarmente di Atanagio di felice itseiiiora {Atbatu 
or.^. in Ar n,6. Cyrìll n 5.)^ ^ riferifcc due paffi* 
Quindi prova, che colui, il qua! è nato della Tanta 
vergine , è Dio per natura ; poiché il fimbolo di Ni» 
cea nice, che l'unico Hplio di Do genera o della 
fua fcMlanza . è quel rnedellmo dilccfo dal cielo, e 
che è incarnato ( A'. 6. 9. ) • l^gl» aggiunge : voi 
forfè direte ' A. 12. )• verdine è dunque ella ma- 
. dre della divin ta ? Noi rifpondlamo : certa cofa è , 
che il verbo lia eter; o , e della foHanza del padre. 
Ma neU' ordine della natura , quantunque le madri 
non abb ano parte alciina nella creazione del 'anima, 
non lì lafcìa per quello di chiamarle madri dell uo* 
nx> intero, e non del corpo fi : e farebbe un'au^ 
dace fottigHezza il dire^ che £ ifal)etta è madre òA 
corpo di Giovanni , e non già dell' anima . Lo {leilo 
diciamo delia nafcità di £mmanueik>; poiché avendo^ 
i! verbo prefa umana carnè, è chiamato £glfuolo 
dell uomo . Reca qui s Cirillo V efèmpi di Giam* ' 
battila (^Ap Cyr.L i. in NeJIor p 19» D ) , eichè 
Nelbrio fe n'era fervito in uno ( e Cuoi fermoni , 
dicendo: Giovanni ricevete lo fpjrito di Di nel 
ventre di fua madre; e tuttavia no;, fi dice, ch'el- 
la r:a madre dello fpirito. Nel rima» ente della lette- 
ra a foitarj (A'. 15. ), prova s. Cirillo diffufamente 
r uni à di G. C., coir abbafTameitto de! figliuolo di 
Dio ( PliìLi, &c. n.i(). n.ii.')^ che fi è annichilato 
per pre: dere la forma di fchiavo ; coli' adorazione 

che gU lendoQO le creature ; e perchè ò duamai» 
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t>\o e fignore : perchè è collocato (opra Mosè^ e 
fc pra tutt'i profeti (24. 2$. 27 perchè ci ha re* 
dena con la Tua morte, 'n fomn.a Ce non foffe ve- 
ramente Dio^ ì giudei^ e i gentili avrebbero m tivo * 
di rìniacciarci , che noi adoriamo un puro uomo . 

S. Cirillo cosi ^ come Teofìlo Aio zio , e gli al« 
tri /boi predeceiTori , fcriveva ogiu anno delle lettere 
pak|aali per accennarti le ffefté mobili , in parti- 
colare l a pafqna , e ne abbiamo trenta . Nella diciaf^ 
fetteilma parla del misero dell' incarnazione , e con- 
futa gli errori di Nefìorio , in particolare il fuo pri- 
mo fermone . Ora quefla lettera notiiìca la prolTima 
pa(l]ua per lo duodecimo giorno del mefe egiziano 
pharmouthi , vale a dire il f. ttimo giorno di aprile , 
nel qiial giorno fu veramente li pafqua dell' anno 
429. Così quella lettera diciafletefima pafquale di 
Cirillo doveva eiTere (lata fcrit.a avanti il fello gior- 
no di gennaro 429. : poiché quefle lettere fi leggeva-* 
no nelle chiefe il giorno della epifania. Si crede che 
8. Cirillo fcriveiTe nel medefimo tempo i fuoi fcholj 
Ibpra r incamatione , dove fpiegava la parola di G« 
C. , e. di EmmanueUo. e la natura dell' iifiione dell' * 
umanità col verbo: per moihrare, che quella unione 
è reale, e foftanziale, Quello trattato e fcrìtto per 
inOruzione di coloro, che non ibno bailevolmente 
verfati in queda materia . Il metodo è geometrico , 
cominciando colla fpiegazione de' termini , e pafTand^ 
dalle proporzioni più fempliJ alle più compolle. 

La lertcra a' lolitar) di Egitto foUecitamcnte fa 
trafportata a CoilantJiopoli (^V. Gacn, prcrf. Schol. p. 
2.16: Cyr. Ep'ìfì, ad AVy? i. p. Conc, c 6.^ , dove s. Ci- 
rillo aveva alcuni ecclefiallici per affari della fua chie- 
fa , e gli riufcì di gran vantaggio ; molti magiiirati 
ne l'crilTero a s. Cirillo , ringraziand /lo . Ma Neitorio 

o'ebbe fommo corruccio ; gU fece rìfpondere fer uà. 
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aerto chiamato Fozio; e cer ò dall'altro canto ogn-i 
mezzo di nuocere jl s. Cirillo . V erano in Cortatiti-i 
nopoli alcuni alelTandrini , c )ndannati da s. Cirillo pes 
le colpe loro C.12 c.8 w/V.). fecondo i canoni ; Tuno 
per avere o{^>reffi ÌQs;iuilamente alcuni ciechi e po*^ 
veri , Taltro per a vere sfoderata la fpada comro fua 
madre $ un terzo per aver rubato dell' oro con una 
ferva , e per aver tèmpre avuta cattiviilima riputazio* 
ne. Ne nomina tre, Cheremone, Vit^re,e Sofronas 
( C.12, Cyr, Apol Cane. Eph. pa,rtsi, ci ?./7.io.54, e) ; 
e vi aggiunge un altro gioitane , figliuolo di un cer- 
to chiamato Fiaviano Ne torio fi fervi di quelle per-» 
fone per calunniare s. Cinllo , e gl indaife a prefen- 
tar delle fiippliche conerà d' lai a Neilono iutdviii-. 
mo, e ancora ail'imperator rcodolìo . 

IV. S. Cirillo penetrò p^r mezzo di fòggetti 
degni di fede, che andarono in Aleifaniiria, il ram- 
marico che avea Nertorio conceputo contro di lui . Dall* 
altra parte ricevette una lettera di s, Celeftino papa 
f i*^/?.! ad Ncjior.^f e di molti vefc>vi , ch'erano 
Kco lui, probabilmente raccolti in concilia. La av« 
vestivano di aver ticey une le copie de'feraioni di Ne^ 
fieno ; e domandavano , fe n' eia éffisttivamente l'au*. 
tore, protefhuido d'jeiTeme oltre modo xaiìdalizzati 
Andavano ancora perfone da tatte le chiefe di orien-^ 
tt, che ne mormoravano a4 Calefi. ^.14.). 
Cirllb leggendo tutto qujsdo., fu in cimento di di*, 
chiarare a Nedorio con una lettera finodale , che 
non poteva egli dimorare nella fua comui\icme, fe 
non mutava Lnguag^io , e fendmenti Ma fece ri- 
fìexhonje, come die' egli , cbe bifogna lleadcrc la ma- 
no a' noihi fratelli, per rialzarli, q.iando fono ca-* 
duti , ^ iì rilòl vette di fcrivergli , per far prova di 
riacquiilarlo Perchè dolealì di Nellorio principalmenr. 

^ didla fiM lettera a'fgUtarj.» dùfe^U ^lip iU^è^o^- 
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AN. di G. G. 42T. LIBRO XXV: 
Jetto il m^deriin ) . non fi pjivia dubitare, 
Ne:lQrio non approvale il difcorlb di Dorote s poi-^ 
chè non folo non gli wea detto parola, ma fui fat-» 
to ( Ciò. ) lo ain.iMre alla partecipazione de' fanti 

Alcuni facerdoti di CoftantinppptlVlppp ^àvere 
avvertito parecchie volte Neftorio pubblicaiiiente neU 
kloro aff mblea, vedendo che perfidea fèmpfé a* non 
chiamare la ia(tt4 Vergine madre dì Dio , e G G. 

Dio ( <^.30 Libell Bafii ni) veramente e per natura, 
fi divifero alcuni alla fcoperta djll i Tua comunione ; 
altri di fegrcto ; altr pur aver predicato contro ■ ;ue- 
fto nuovo d )(?;ma del'a chiefa della pace marittima , 
fu loro levata 1» pr^'dicazione : rer lo che reitanda 
privo il popolo deile cattoliche inflruzioni , che aves^" 
colUime di udire , efcla nò : noi abbiamo un i r. para- 
tore , ma non abbiamo vefcovo . Alcu i di quello 
popolo furono arrecati, batta i, e fatti pri^ijni . Al- ) 
cuni rìprefero, Neilorio in faccia della chiefa , ed in*» 
nanzi al popolo, e ne rima fero maltrattati. Un mo- 
naco più femplice degli altri ^ fpinto da zelo, fi pofe 
in mezzo della chier , dov'era il popolo radunato, e 
volle impedire» che Neilorio paifa^e come colui, ch^ 
tra eretico; venne percolTo, e dato in mano ^e'pre** 
&tti, che fecerlo ancora sferzare pubblicamente con 
un bandito e, che gli camminava dinanzi, e fuinàn* 
dato in efilio. 

Bafilio diacono (ÌV3.) ed Archimasdrita , Ta-. 
ladìo lettore e monaco, con alcuni atri, andarono^ 
ritrovar Neflorio alla cafa vefcovile , foco do 1' or- 
dine fuo , per afficurarii , fé avevano elTi ben intefa 
quel che aveano fentito dire da lui , Dopo averli 
rimandati indietr > tre vo te, finalmente domandv) ion 
ro quel che volelTe o Voi avete dotto, rifp ifera 

ch« Maria non ^ madre aicro^che di un uon^ 
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i6 ^ ISTOlUA ECCLESIASTICA, 
della di lei nitur.i m -do imi , e chj tale nato di car- 
ne, è carne: cola che non è ortodoira , prcfa in que* 
fto fenfo Tolto egli li fece prendere: ed una.trap^ 
' pà di offiziali , gli conduilb , battendogli lino alla prì« 
gione del vefcovo ; dove furono fpogliati, attaccati 
a' pali, poi dìAeii per terra , e maltrattati con calci. 
Vi furono per tango tempo ritenuti, foffertrndo U 
hmti e poi vennero abbandonati al prefetto di Co- 
Aantinopoli , che fecegli rinchiudere in un' akra prì- 
none, carichi di catene . Quindi gli fece condurre al 
tn^ pretorio; e iìccome non lì prefóntava veruno ac* 
cufatore contro di eflì , gli rimandò per i Tuoi offi- 
ciali alla prima prigione. Finalmente Is'cliorio gli chia- 
mò a fe : e dopo una cavillofa rpiegazione della Tua 
dottrina ; diede loro licenza 

Bafilio , e Talailìo (J.^o.) prefentarono una fup- 
plìca all'imperatore ì'\ nome loro , e di tutti i mona- 
ci , in cui dopo ave'-e efpoile tutte le violenze di 
Neftorio, pregano l^ imperatore di non voler foffrire, 
che la chiefa a' tempi loro fia corrotta dagli eretici • 
E queflo non già per vendicarci , fbggiunfero e fH , e 
lo fa Dio ( ); tna affine che la fede di G, C. 
reitì immobile* Vi preghiamo dunque di ordinare im« 
mediatamente un concilio ecumenico, per riunire la 
diiefa, e ridabiiire la predicazione della ver'tà , prima 
che r errore fi avanzi maggiormente : che feittanto 
non fìa permefib a Nedorio di u(are altrui nè vio- 
lenza, ne minaccia (M5.), fino a tanto che fi fia 
regolato qne! che fpetta alla fede : e che quelli , che 
vole ero infultare i cattolici , Tieiìo caligati dal pre- 
fetto di Coit intinopoli : che fe voi ricufate la noflra 
inflanza , prote'tiam;) d nnnzi al re de' fccoli , che ver- 
rà a giudicare i vivi e i morti, che j oi lìamo inno- 
centi de* mali , che poteTero accadere . Si querelava- 

in ^uelèa iiippLica, gb« N«itorio non iblo fervi- 
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AN. di G.C. 429. LIBRO XXV. 17 
vnfi per fodenerh de' Tuoi cherici ( ^.4.) , e de* Cuoi 
fincelii ; ma ancora di alcuni delle altre diocefi , che 
ièconda i canoni conveniva , che lìafTero cheti nelle 
città, dove furono ordinaù. Si chiamavano fincellii 
cherici favoriti del vefco vo , e che dormivano nelle 
fua camer;^ , perchè foflèro fedeli tefUmonj della pu« 
rità de' fuoi cofhimi . 

VI. Mario Mercatore diede fiiori ver(o ^ me-» 
defimo tempo una memoria contro Celellio, capo de' 
pelagiani , ch\erano in Coftantinopoli (iV 5.). La die- 
de alla ehieik di Coftantinopoli , non già al Tefcoyo, 
ma al clero cattolico,^ ed a molte perfone pie. La 
prefentò ancora ali* imperator Teodoro » e avendola 
data fuori in greco , eh' era lingua del paefe , la tra- 
dulie in latina , eh' era la fua lingua naturale . E' 
in data del confulato di Fiorenzo , e di Dionigi che 
è r anno 429. Mercatore vi riferifce ibmmariamen- 
te quel ch'era occorfo riguardo a Ccloftio , e Pela- 
gio, da venti anni in poi, cioè dal cominciamento 
della erefia Accenna i loro errori, la condanna lo- 
ro , i loro diverli tentativi, e conchiude in qucfti ter- 
mini ; eHendo Pelagio , e Celeftio convinti di queiH 
errori tanta empj. Giuliano, e gli altri, che fono /e- 
co , deggiono almeno a) prefente condannarli , peff 
fodisfare alla chtefa , e fe^ accufano alcuni di avere 
de' mali' feotimenti intorno alla fède , deggiono accen* 
Barne il nome 9 6 rifpoiulcre loro fecondo T ordine 
della cbiefa ; poiché molti di quelli che erano uniti 
a Giuliano , lo aU^attedonarono per condannare Pela- 
gio , e (ottopodi alla fede apoftolica , e rinunziando 
i loro eri\)ri furono giudicati degni di mifericordia . 

VII. Nellorio non fece gran conto di quefta 
dichiarazione, che non era diretta a lui, e noi rico-> 
nofcea per vefcovo-; ma prelc motivo da que' pela- 
giani, ch'erano ia Coltanùaopoii , di icriverc} a s. 

TomM. b 
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Celeftino papa ( i.fart.ConcEph.c, iS.Ap.Merc.Garn.p^ 
éépart.iJ), procurando di prevenirlo in Tuo favore 
Ecco i teimiiii della fua lettera ; Giiiliano , Fioro , 
Oronzio, e Fabio, che h dicono vefcovi di occiden- 
te, fpeiTe volte Jì foiìo iriditizzati all' imperatore , do- 
Jeudofj di r.lTiire pcrrccuz-icne , quantunque cattoli- 
ci; fecero le lleiTe querele dinauii 4 noi, ed eiTendo 
ireuer^tam^me rigetuti fe^uitano a gridare • Noi ab* 
biamo detto loro quel che poifiam dire, fetiz'eiTere 
inftraiti della verità dei loro affare « Ma per timore 
che noi) riefcano importuni all'imperatore, e cheuoa 
Tiinani^mQ divi fi ptr tenere la loro dife^ v non cotio<* 
fcepdoli « quantunque può darfi che iieno (lati da 
voi condannati canoni(;amenie , abbiate la bontà di 
informarcene; .poiché le nuove lètte non meritano 
jilcuna proteiione tfal Idto dei veri paftori • Quello 
difcorfo di Neftorio t\on era hncero , e non poteva 
egli i^n rare , che i peLmani f^ifcio (lati ctoadan- 
aiati a Co;tatuiaopuli .1a ArLico Tuo preneceiTorc (^Sup, 
lib.i^ n,2$ ^ ^ otto, o -lice; anni prima, onde conti- 
jiuando , ipoltra qaal t oiTe il y^to motivo delja fui^ 
ku§ra nella fegueiue forma . 

pi qiià nafce , che avendo ritrovato parimeHte 
in quefia città una confiderabile alterazione della ve- 
la dottrina in alcuni, noi impieghiamo ciafcungior- 
|io, p^r rifapai^ii, il rigoie^ e la dolcezza £' quefta 
una malattia, che (ènte <K quella di Apollinare» e 
di Arto, ^fTi riducono il'ingarnaiione del Signore ad 
un^ fp^ci^ di confuiioQe; dicendo che il Dio Ver*- 
]h> (onfttrtan^iale al padre i (lato edificato (col Aio 
tempio , 9 lèpolto con U fua carne « come Te avelTe 
prefa la fua origine dalla vergine , madre di Crifto 
ChrìJlotQcos y e dicendo che la medefima carne non 
è dimorata dopo la rifurrezione ; ma che pafsò neU 

k,uà(U(4 di^Ud divinità f Non dubiciiuQ di uomiaai;e 
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la vergine Theotocos^ quantunque i fanti padri ^ 
Nicea abbiano detto blamente, che il no(!ro Ugno^ 
re G. C. 8* è incarnato dello fpirito 9., e delburef* 
gine Maria ; fen^a parlare delle fcrittUre , che per tut- 
to la chiamano madre di Crifto, e nòn del Dio Ver- 
bo • Jo credo che vollra fantità avrà p^ià fa] uto ptr 
fama i contrafti che furono da noi A^lenuii in que- * 
fìo particolare, e che non rinfcirono imitili: poiché 
molti fi fono con etti , ed hanno imparato da noi ; 
che il figliuolo dovea elìerc confuflaniiale a fua ma- 
dre: e che non vi ha mclcolanza vtruna del pio 
Verbo coli' uomo, ma una unione della creatura e 
della umanità del fignore, congiunta a Dio, e trat- 
ta dalla vergine per rpe«o dello Spirito s. « Ch«i fe 
alcuni ufano il nome di Tfi^gto^s fet cagione dell* 
umanità congiunta a] Vcrl)o, e non per cagióne di 
(Tolei, che Tha partòrito, noi diciamo, ^he queft|t 
parola iioii le conviene , perche una vera madre 
debb'eflere della medefima natUifa di colui, che di 
lei nacque . Quefto 4 può tutu^ia (offrirlo , perchè 
il tempio del Verbo, infeparabile da lui, è da lei 
trattd': noti eh* ella fi% madrp del Verbo , perchè una 
perfona non può partorire colui , ch'è di lei più vec- 
chio . Con quefta lettera ( Coeùft.ep.ad Cl.C.P,^ Ne- 
ftorio mandò al papa i Aioi Icntti dell' incarnazione 
fofcritti di fua mano, per un uomo di qualità, chia- 
mato Antioco. f 

Vili. Verfo quefto tempo fcriffe s. Cirillo la 
fua diciottefima lettera pafquale nell'anno 439. «el 
quale cadea la pafqua il quarto giorno di Pharmou- 
thi, cioè il trentefimo giorno di marzo . Vi tratta 
egli dell' incarnazione , e confuta diffuramente gli er- 
rori di Neltorio. Quindi ricevette alcune lettere de* 
fuoi chericì refideuii in Coft^ntinopolì ; particolar- 
4lieQte del diacono Martirio , che agirà qtiivi gli af- 



I 
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20 ISTORIA ECCLESIASTICA; 
fari della chiefa di Aleifandria. Mandarono t(fi a s. 
Cirillo la ri(po(la, che Fozio facerdote avea data al^ 
ia fiia lettera a* folitarj , ed alcuni fermoni di Nedo* 
rio. Gli diiTero ancora chi foiTero quelli, che fpar- 
^eano calunnie contro di lui a Codantinopoli , e che 
I fettatori di Neftorio parlavano di pace » e di ricon- 
^lìazione. A que(lo avvifo s. Cirillo fcrKTe una (e-* 
(onda lettera a Ne^io nel mefe di Mechir , indi- 
zione tì'f cioè verfo il cominaamento di febbraja 
4^0., forfè nel concilio, che lecondo il codume tene* 
vafi avanti la qnarelima (^Conc Chalccd. dcI. i. 1 58 ) - 
Da p:iaìa accema s. Ci;jlla in que.ì:; lette. a, 

e (Te re avvertito l.i'C caìiinnie, chii lì diiUminrino 
CODtro di lui (^Conc.Ei'h.p,i,c H^Ap.Mt^rcGarn. p. j^^.y 
^ cbe ne conosce gli autori, ma palla a Nellurio , 
p lo eforta come f' attllo Tao , a corrcgr^cre la Tua 
dottrina, e a far ceflaie lo fcan ialo , atienendoù al- 
ia dottrina de' padri. Quindi entra nella fpìegaiione 
4el miftero dulia incarnazione, e dice che lì deb-' 
ìft^LtiQ ammettere i^el medefìmo G. C. la dtiegenera* 
zìOT\ì » ia e|ema per cui procede da Tuo padre , la 
temporale, per cui è nato da Tua madre: che quan- 
do diciaino eh' egli ha Tofiferto , ed è rifiifcitato, non ; 
diciamo già ch^ il Dio verbo abbia foiFerto nella fua^ 
propria natura, poiché la divinità è impailìbile « ma 

5>erch^ ilcprpp, che ^ divenuto fuo proprio, hafof- 
ertp^ fi dico ancora che abbia foffirto egli medefi-t 
po , e CQsi diciamo, ch'egli è mor^. Il Verbo di'* 
vino è di Tua natura imtnortale; egli è la vita me- 
(Jefima , ma perchè il fuo proprio corpo ha fofTerta 
la mone , fi dice eh' egli medefmio è morto per noi . 
Così efTendo rirufcitaia la di lui carne, fi attribuifce 
a lui la rctiirrezione . Noi non diciamo già di ado- 
rar l'uomo col verbo, per paura ch« la parola cor^ 
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riamo come una fola e medefima perfona , perchè il 
corpo del verbo non gli è cofa (iraniera . Quindi : 
in tal forma ofarono i padri nominare la s. vergine 
madre di Dio; non che la natura del verbo, o la 
fua divinità abbia prefo dalla s. vergine il comin— 
ciamento deli' efTer Aio ; ma perchè in lei è (lato for- 
mato » e animato di un'anima ragionevole il facrd 
corpo , al quale iljverbo s' è unito fecondo ripoftaii»* 
lo che {9, dire 9 -che fia egli nato fecondò la carne * 

. Ripete parecchie volte in quefta ietterà , quelle pa-^ 
role d' unione fecondo 1* ipoftafi « e noti fi coméntd 
della parola Profopon , che noi traduciamo per or* 
dinario con quella di perfona ^ e ché non era Baile-* 
volcnenfe efDre(fiva per fignificare i' unità •-T^uefia^ è 
la prima volta « che ritrovo tal' elpreilione di nnìo^ 
ne Ipoftatica; ed è quefta lettera la più celebre tra 
quelle di s^. Cirillo fcritte a Neftorio. 

IX. Scriffe nel niedefimo tempd Sv Cirillo , cò-i 

- me fi crede , e per la medelima occafione a' fuol 
cherici refidenti in Coftantinopoli (jOohc.Eph.p,i.n,zo. 
ii.c. 12. ) intorno alle Dropofuionì di pace, che lì 
facevano per parte di Neftorio . Io leìTi , die' eii;li 9 
la memoria , che mr avete mandata ( l'^Urcat. Garn, 
/749.), dalla quale raccolgo, che il facerdote Ana-» 
Ibgio vi ha parlalo, mollrando di cercar pàce , é 
diltevi: la no(lra credenza è conforme a quella > 
eh' egli fcriife a* (biicarj . Quindi , tendendo al iiiO 
fine, vi aggiunge: affermò egli inedefindo , che il 
concilio di Nicea non fece menzione di quefla pa** 
fola Theotoco* . Io fcri(B , che il cOneiliò fece be^ 
tie a non fame menzione > perchè- àltora hon era 
inforta tal queftione, ma dilTe in eflbcto-che Maria è ma* 
dre di Dio e(^Num.i ),poichè dice che il niedéfirtio , ch'è 
generato dal padre, s'è incarnate) , ^d ha Tofferto Poi ra* 
giouando d'uno fcriuo di Netìorio : ii sforza , dic^egli 9 ^ 
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Bioflrare f che &a il corpo quel che ha foiT^rto /e noa 
già il Dio verbo , come fe altri diceile , che il verbo ini'» 
palfibile fìa |>aifibile • N^n vi ha perfona tauto infetifa— 
la Aveado (offerto il fuo corpo , fi dice che ha 
ibfl&rto egli medefimo, come fi dice che Toffi-e Ta- 
aima deli* uomo, quando (offre il Aio corpo ^ quan- 
tunque non foffra efTr punto nella fiia propria na«» 
tura, ma il fuo fine è d'indicare due Crifli , o due 
figliuoli , r uno propriamente uomo , Taltro propria* 
mente Dio ; e di far folamente una uuioas di per- 
ibna , Profofon , e perciò vanno elfi caviliaiido . 

Riferifce parimente quel che dicea Neitorio, che 
non vedeva che il fuo popolo folle illruito , e que- 
llo per colpa de' Tuoi predecelTori . Che dunque , di- 
ce s. Cirillo , farà egli più eloquente di Giovanni , 
o più abile del beato Attico ? Perchè non confelTa 
egli piuttoflo liberamente , che v'introduiTe una nuo« 
Ya donrina ? Se io fono aceufato « foggiunge, non 
ricuferò d*iatraprendere un viaggio, e di difènderiai 
in un concilio ; ma non creda già egli di avere ad 
effere mio giudice « che io loricuferò, e a Dio pia* 
cendo, toccherà a lui a diféndcirfi dalle Tue be^iQ* 
mie> Si ditole 9 cW la parola dì Theotocos è Qraor* 
dinaria ^ e. che xA la fcrittura , nè il concilia f lìa 
adoprata ; ma dovè ha egli trovata nella ftrittura 
le parole Chrijlotocos ^ o rAforo<:o5 ? Finalmente, di- 
ce egli , per quanto io fia ofTefo , dite loro , che U 
pace farà fatta, quando tralafcerà egli d'infegnare co- 
sì , e che profflferà la vera fede(G^:r/2.f .Si.io./z.iiO- 
Se defidera la pace , feriva una confelTione di fede 
cattolica e (incera , e la mandi in Ale^Tandria . Io 
fcriverò dal canto mio , che non fi deggiono ftan* 
care i noftri confratelli vefcovi , perchè fappiamo , 
che le fue parole hanno un buon fenfo . Ma dimo- 
rando egli nella fua prefuniione, non c| reiia alcr^ 
che opporci a tutto poltro potere • 
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. lo ledi la fupplica > che mi avete mandata f 
ch'era quella da prefentariì aHimperatore (Jif.59.) » 
ma perchè è ripiena dìnvettive contro il noftro fra- 
tello , io la ritenni , e ne dettai un'altra 9 dove ri^ 
cufo di averb in giudice , e domando , che qùefta 
cau& fia portata dinanzi ad un altro tribunale ^ Voi ^ • 
occorrendo, la prefenterete • Se \edeteS che feguiti 
ad alTalirmi , fcriveiemelo con folIeGitudine , ed io 
fceglietò degli uomini dotti e pii , de' vefcovi e de* 
monaci , per mandarli nel primo incontro . Operate 
dunque vigorofamente , perchè io feriva quel che 
ho da (crivere, e a chi deggio fcrivere . Sono lifo- 
luto a noa acchetarmi-, e a fofFrir tuuo per la tede 
di G. C. . 

In fatti s. Cirillo fcrilTe molte lettere in quello 
propofito (i./? Co/2c.ir/?/2.c.2i.). Ve ne ha una ad un 
comune amico di lui e di NeHorio, che fi crede tC* 
{cr Acazio di Melitina ,dove parla in quello modo.* 
(è non fi trattale d' altro che delia perdita de' miei 
averiif perchè ceilaffe ii.coruccio del frate! mio # 
avrei montato, che niente mi riefce più caro v <iuan«* 
to la .carità 9 ma traitandofi della fedele dello ican*. 
dalo' .'dato a tutte le chiefe , che poffiam noi fare i| 
n(n acquali affidò, il fignore la predióadone de^ Tuoi 
toiderj , e fopra i quali faranno giudicati coloro chiis 
avreifao noi iftruiti ? Poiché diranno il giorno del 
giudizio , che hanno ellì cuflodita la fede tale, quale 
l'hanno ricevnta da noi . Ciafcun laico renderà con- 
to della Aia vita , renderemo noi conto di tatti co* 
loro, che credono in G. C. Io non computo le in* 
giurie e le calunnie , voloutieri mi fcordo di effe i 
Dio ci farà giullizia . Salviamo folamente la fede ^ 
ed io non cefjerò ad alcun altro nell'amare Nefìo- 
rio. Io Io d^o dinanzi a Dio., defidero che fia egli 
fìtQO dtgUócia inG C.) che cancelli k macchie paT*- 

^ 4 
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fate , e dimodri che tutto era calunnia . Se e! è co% 
mandatoceli amare i nemici nodri ; quanto più do- 
vremo noi amare i no(tri fratelli , e compagni i Ma 
(e alcuno tradifce la fede , noi iìamo rifoluti di non 
tradire l'anima npdra , fe ciò doveiTe colarci la vita 
ifleila ; altrimenti con qual fronte oferemo noi di fsx 
l'elogio de' martiri dinanzi^ al popolo ? 

X Avendo Neftorio ricevuta la feconda lettera 
da s. Cirillo , vi rifpofe più ampiamente , ma ancora 
con rifentimento m3L^g\oTc(^Conc €ph,p,i.c 9 ) . Lo efor- 
ta a leggere con più attenzione gli fcritii degli an- 
tichi (^Merc.Garn.p.$j»^ , e lo accufa di aver detto ^ 
che il verbo divino folTe pallibile , quantunque s. Ci- 
rillo formalmente ravefTe negato . Pare che ammetta 
l'unirà delle peifone , dicendo che il noine di Criflo 
fignitìca la folhnza impafTibile , in una perfona An- 
golare e palTibile cn monadico profopo , e che fono le 
due imure legate in una perfona ci$ henos pnfopon 
fynaphchn . Ma con quefte parole non intendea » co* 
me fa conofcere altrove, fe non una unione di vo* 
; lontà e di dignità ; per modo che il Dio, e Tuoms 
' fermaflèro una medefima perfon a , una unione mo- 
rale , e non nna unione reale • Perciò non ufa la 
parola d'ipo{ìafi« ma quella di profopon^ che iti gre* 
co fignìfica meno, che non ùl in latino il nome di 
perfona • Si vale ancora della parola di fynapheia , 
conneHìone, e non di quella di henofis , unione So- 
ftiene che la s. vergine non dee chiamarfi che ma- 
dre di Crifto Chrìjìotocos ^ e non già madre di Dio , 
Thcotocos ; poiché quantunque il corpo di G. C. fia 
il tempio della divinità , non fi pofTono attrrbuire 
alla divinità le proprietà della carne , nè quelle di 
cfTer nato , di aver fofferto , e d' elTer morto , fenza 
cadere negli errori de* pagani, di Apollinare , d'Ario ^ 

^ degli altri crmci i in ^ ciie appone egli continua^ 
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mente a s. Cirillo , tacendogli dire , che la diviniti 
•ra nata di Maria , o ch'era niorta : quando ai con- 
trario dicca, che il verbo divino è n^io , e, morip 
fecpndo l'umanità, ch'egli ha prefa . 

Io vi profelTo(iV.ió.) grand obbligo , foggiunge., 
•fella cura, che vi prendete di quelli, che t:a noi fi 
fono fcandalizzati ; ma Tappiate , che folte ingannato 
da quelli 9 che il. Tanto concilio ha qui depolii come 
manichei , e da' voAri medelìmi chetici ; poiché ri* 
guardo alla nolìra chìefa , ella profitta di giorno ia 
giorno > il popolo fi avanza nella cognizione di Dio; 
Ja cafa regale è. in edrema letizia , che la dottrina 
fia rifchiarataf , che la fède cattolica prevalga a 
tutte IVefie ^ 1|;.e0ii^i^- 4^^^^ Keftorio, 
pare/ch^. jpile Aat^ teQU#in.%;wà.ii^^ tiA^i^. 
(y.Qaf(u/^tMc^, i pretefi manichei, che vi furo«' 
no condannati, erano forfè Mercatorc^(Co/ffmoi2iV.m.^ 
e gli altri cattolici pieni di zelocontrp a' pelagiani ; 
poiché, per la rimollranza di Mercatore , Celellio_, 
Giuliano , e gli altri pelagiani furono difcacciati 
Coilantinopoli , ed abbiamo noi ancora una lértcr^ 
confolatoria fcritta da Neflorio a Ccleftio (^Ap. Qam. 
f.i.f.ji.). Ora il folito rinfacciamento de' pelagiani 
contro i cattolici , era quello di accufarli di mani- 
cheifmo ( Commonit,Cyr* ad Pojjìd. ) - Forfè a quello 
concilio fu chiamato Filippo facerdote di Coftanti- 
nopoli, un di. quelli ch'era flato propoiìo per eiTern^ 
fVefcpvo . Riprendendo egli: gli'.errori di Nedorìo , » 
non volendo più. comunicate con lui , fècelo accu- 
fare da Celeftie di eflere manichea quindi fecelo 
diiamare al coneiUo . Vi fi prefenitò Filippo difpo(U> 
a difenderfi : ma Celeftio non comparve • N^rìo 
4lunque prefe un altro pretesto per condannarlo , ohm 
m quello che aveife ^egli tenute delle particolari 
affeinblce , e celebrata l'oblazione nella lua cafa ^ 



Digitized by Google 



à6 ISTORIA ECCLESIASTICA . 
quantunque quali tutto il clero teftificafle , che ciò 
faceari Tempre , occorrendo ( Grcg.Lib é.ep.'^i.V.Garn, 
2fart.p.6^. ^ .'Sì attribuifce con probabilità a quefto 
concilio un canone falfamente attribuito al concilio 
di Efcfo , che vuole che fieno fcomunicati quelli « 
che diranno , che i'antma di Adamo mori pel pecca- 
to, poiché il demoato non entra nel cuore dell'uo* 
sno» Qu-ello canone era pelagiano. 

XI* Vedendo s. Cirillo dalia lettera di Nedo* 
rio ohre a<(ttell6 che sepotea fapere per altra par* 
te n eh* era egli (ò(l«nuto dalla corte , e che la Aia 
erefia andava avanzaitib in Cóftantinopoli , fcriife 
airimperator Teodoiio,ed alle prkicipefTe iueiorelle 
alcune lunghe lettere, o pimto(l# alcuni trattati in- 
torno la fede (P.i Coni:.£/A.r.3.n.6.) . la quella, che 
indirixiò all'imperatore, accenna le diverfe erefie 
contro rincarnazione di Manate . di Cerinto , di Po- 
tino , di Apf)!linare . e finalmente di Neilorio , ma 
• fenza nominare alcuno , confuta tutte queft' ere- 
-fis ( iV. 7.8.^:. ), ed arrefìandofi ad Apollinare nota 
ch'egli negava in G.C. l'anima razionale, temen- 
do di divj Jorio in due, fe voleva riconofcere in ef- 
fo la natura umana tutta intera . Al fine confuta 
ampiamente Neflorio con le medefime prove efpreiTe 
nella lettera mandata a* folitarj , afggiungendovene 
alcun? altre (;M 35.<S'C.) . Infide foprà quelle parole 
^1 Padre eterno ( JV 56.iMiwift.i7-. $.) : è coftui il 
-faiio diletto figliuolo . Notate , dice s. Cirillo, che 
noa^ dice già fin coftui è il figliuol miov^^'^^^ 
s'intenda che è un lbk>. Infitte pariaiente foprial*ea- 
^arìftìa , e diee (1^.38.) ** C. C. ddà la 'vita come 
Dio, non folo per la partecipazione dello Spirito 
fanto , ma dandoci la dia carne a mangiare ii eften» 
de maggiormente nel trattato diretto alle priacif eiTa 
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S»relle 4dr imperatore , cioè a Piticheria, Arcadia, 
e Marina (P.x. Co/ic«£pA.r.4n.io«9.) , tutte tre vergini 
^nfacrate a Dio* Ktfèriice i palli di molti padri 
per moftrare che ularono la parola di Thiotoeos^ e 
riconobbero l'unità di G* C. cioè 9. A tanagio , Attico 
di Coftantinopoli , Antioco di Fenicia , Anfiloco , Ans- 
inone di Andrinopoli . S. Giangrifoftonio , Severiano dì 
Cabale , Vitale , Teofilo di AlelTandrìa . E' confiderà- 
bil eofa che io citi s. Giangrilblìomo , dopo tutt'i fatti 
occorfi . Quindi reca (C.13.) molti pafTì , fcelti dal 
nuovo Teftamento , per provare la divinità di G. C. 
e l'unione del verbo colf umanità . S. Cirillo cono- 
fceva il grande fpirito , e l'altra pietà di quefte prin- 
cipefle , e particolarmente di s. Pulcheria , perciò fi 
prendeva peafiero d' iftruirle foadaumeaie » intorni 
a. tal materia . 

XIL ScrifTe ancora una lettera a e. Celerino 
papa , io cui gli rende conto di quanto era accadutb 
(i. r. Conc. Eph* ^,14.) della fua lettera a'folita^ 
ri, delle due a NeOorb, e delk neceflità, ch'ebbe 
ni opporfi a Itii • Dichiara ehe non ha ancora icric- 
to di tal ai&re ad alcun altro ve(covo ; e accenna 

rimente lo ftato di Co(himinopoli • Allora 9 popò* 
non fi raccogliea più feco lui, cioè con Neftorio, 
non alcuni de* più leggieri, e de'fuoi maggiori 
adulatori Quafi tutt* i monaflerj , e i loro archiman- 
driti , e molti del fenato non vanno più alle affera- 
blee, temendo di offendere la fede ; e poi dice : voftra 
fantità dee fapere, che tutti i vefcovi di oriente fo- 
lio d' accordo con noi , che tutti fono punti ed afflitti , 
principalmente i vefcovi di Macedonia - Quindi foggiun- 
ge ho voluto rompere apertamente la comunione fe- 
co lui , prima di avere partecipato a voi tutto que- 
fio. Abratc imp» b lK>ntà di dirmi il roilra feft-^ 
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rimento, fé convenga ancora comunicar ftco, ed 
intimar a luì fs:hiett amente , che farà abbandonato 
da tutti, s'egli pjerfifle nelle Tue opinoni. U voft.o - 
parere iu tal particolare debbe dichiararfi per ifaitto 
a vefcovi dell 1 Maced nia , é dell' oriente ; e affine 
di meglio informar b faatità vodra de' Tuoi fenti- 
xncnti, e di quelli de' papiri, vi mando i l&ri, dove 
fono regnati i paflì, e gli feci tradune in Aleilandria' 
nel mi^r modo che ho potuto. Vi fpedirco pure 
le lettere , che ho (critte . Quefta lettera fa portata 
al Tpsyn pCi mezzo di PolTidonio diacono, ch'ebbe 
parimente una iniiruzione , contenent - la dottrina di 
Ned' rio in compendio ( Buia;, nov coli. f^oS.)? 
il modo, con cui era flato deporto Filippo facerdote. 

S Cirillo fcriiTe nel medefimo tempo ad Acazio 
di Berea, nno de' più antichi, e de' più illuftri ve- 
fcovi di Siria, ordinato da s. Eufebio di Samofata ^ 
circa cinquant'anni rrima (^Sup, lib, 18 46. i- p. 
Conc Eph. €.22. ) . S. Cirillo gli fa teflimonianza di 
eilere molto afflitto di querto fcandalo , infiilendo prin-* 
cipalment^s Topra la /comunica profferita da Dorotto 
contro coloro, che diiamaiTero la Vergine madre di 
Dio; e fbpra il negar che fàcevano alcuni aperta- 
mente U divinità di G. Ci . Acazio nella iua rifpo- 
ila e(brtà s. Cirillò (1^.23.) a procurar la pace. 
Poiché, die' egli , fono venute a noi molte perfone 
da ^ftantinopoli tanto cherìci, che laici, eh.- parea 
che difendeiTero la propofizione che fi era avanzata; 
e foftengono, che mi fondo ron v'ha nulla di con- 
trario al fimbolo degli apoftoli , nè a quello di Ni- 
CLa. Ed in appreflb: feci leggere la voftra Ivtt ra al 
fanto vefcovo Giovanni di An-iochia, che ne rima- 
fe molto commofTo ; il quale , quantunque fia afce— 
fo da poco al vefcoyado, ha il medefimo fentimento 

di noi altri vecchi, e fi contiene qqà nurabibuentei 
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Ae tutti i vefcovi oi'ientaìi hanno grand' opinione di 
lui. Vi elorto ancora a trattar quello affare cQn quel- 
la dolcezza e prudenza , eh' è degna di voi. 

XIII. Frattanto s. Celeilino papa, avendo ri- 
cevuti i fermoni di Neftorio , e poi la fua ietterà , 
gli icritti fuoi da fua parte, per mezzo di Antioco- 
(f/7. ad. Ncft. I. p. C Eph. C.18. )» volle prima di 
rirponderTÌ , far tradurre in latino ogni bòfavé fece 
anc6fa comporre un trattato per foftenere la cattoli- 
ca dottrina contro quefta nuova erefia : e fenza dub-% 
bio fu ordine fuo » che s Leone allora arcidiacono 
della chiefa romana commettefTe di &rIo a Giovan 
CalTi^po, come più atto di ogni altro a qued^opera, 
ciTendo' dottidlmo nella teologia , e dall' altro canto 
iatendea perfettamente il greco, ed avea fatta lunga 
dimora a Coltantinopoli . Avendo terminate le fuo 
conferenze da qualche t3mpo , dife.'rnava di flare in 
ftlenzio ; ma non potè reiìrtere alle inllanze di s. Leo- 
ne . Senile dunque un fattato dell' incarnazione , di- 
vifo in fetie libri . Nel primo riferifct la maggior 
parte dvU'erefie contro queiìo miil^ro , parla dappoi 
de' pclagiani , i cui principj pretende, che dalTcro ar*» 
gomento all' errore Neftorio ; poic*-.è , die' egli ^ 
credendo che 1* uomo poiTa per le Tue fole £brze ef- 
fer fenza peccato, giudicava che cosi foiTe anche di 
G. C. , e che foiTe puro uomo, ma che abbia ufato 
8i bene del fuo libero arbitrio, che causò ogni col- 
pa ; che non fia venuto .al mondo, che per- darci V 
efempio delle buone opere ; che divenne Cri^o do- 
po il fuo battelìmo , e Dio , dopa la fua rifurrezio? 
ne. Quefb non è tuttavia quel che dicea Neflorlo 
(^Serm.j, n.6.) : perchè diceva egli efpreffamente , che 
il verbo divino era flato unito all' uomo nel feno di 
Maria . La comparazione di s. Elifabetta lo fa con )— 
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fOre nón coniìliea, fe non nel modo della ùnicaè 
$. /2. 5. ) • Così Cafliìano attribuifce Terrore'' 

da lui riferirò a Leporio , la cui lloria , e la ritrai— ' 
tatione racconta egli brevemente. Nel fecondo, t 
nel terzo libro , prova cbe G. C. è Dio ed uomo ^ 
e che la vergine debb' efler chiamata madre di Dio 
Thcotocos yXiOw folamente Chrìflotocos ( Sup. Uh, 24. 
w. 48. ) . Nel quarto fi attiene a dimoHrrire con la 
fcritiura T unità di G.C.. S.guita ne! quinta a Ipie- 
^re. ch'effaè reale, e non morale, e confi; ta m Ite 
pfpppfiponidiNeftorio . Nel fedo infifte fui limbolodi 
Antiochia fecondo il quale Neflorio fu battezzato. Reca* 
l|e)r ultimo le autorità de'patirì grecìeLtini, e quella 
particolarmente di s. Criangrifoaomo Aio maelro, e 
¥cnnki4 con unefoftazione alla diiefa di C'^ilantino- 
poli. 8iip])pne ieirpre^ che Neftono vi prefieda co^ 
me yefcovo, lo che fa conolceref che abbia egli fi- 
nita quclV opera prima della di luidepofizione^ e del 
^pnqiio di Efefo . 

XIV- Non avendo rifpofla alcuna dal papa , 
gli avea fcr tta una feconda lett ra , per mezzo di 
Valerio cameriere maggiore dell'imperatore, che fa 
menzione di molte lettere precedenti ;n propohto di 
Giuliano, e de^h altri pelagiani (P i. Conc Eph. 
cij, Mcrr. 69. ). Prendea quello preteso, come 
nella prima, per parlare degli altri pretefi eretici^ 
ghe, feconda l^i^ combatteranQ il misero dell'in^ 
carnaùpne, e che in effetto erano cattolici Final- 
luente |..CeIe(ìiao papa ebbe dalle mani di PolTido— 
xàtO diacono la Intera di s Cirillo (I^ adNefi ci 8. ) 
^ raccolfe un concilio in Roma verfo il comincia- 
mento del me(è di agolki 430. , dove furono efamina<». 
ti gli fcritti eli Neflorio , e paragonati colla dottrma 
de^ padri. Vi recò il papa alcune autorità di s. Am« 
bfo^ip (^Fra^m*. af» J^alu^^ noy, coli £.379.) ,5 di 
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8.. Dario, di s. Damafo; dopo di che venne condan^ 
i^s^ta La dottrina di Neftoriò ; e fa incaricato s. Ciril** 
lo di far efeguire h fntenza di qnefto concilio.- 

ScriiTe il papa fette lettere nella medefima data, la 
prima a s Cirillo , la feconda a Neitc rio , la terza a 
Giovanni di Antiochia, ia viuiina a iUfj di lelTa- 
lon.ca^ la feda a Giovenale di Gcruf le:i me, la 
fettima a Flaviano di Filippi , vale a dire a* velcovi 
delle maggi jri fedi dell* impero di orien.e . Tutte 
quelle lettere fono in data del terzo giorno deg.' idi 
di agoflo fotto il d:cimoterzo confolato di Teodofio , 
ed il tei'zo di Valentinianp ; cioè ]i giorno undici di 
agofto 430.; e fu data l'incombenza al dia<:onQ PoA 
iidonio di portarle à s. Cirillo,, che dovea poi farle 
confegnare a coloro, a* quali erano indirizzate. Nel- 
la lettera a s. Cirillp , il papa loda il fuo zelo , e la 
fua vigilanza (i. p^Conc* ^.15.); ^ gii dichiara chp. 
ihtomo all'incarnazione egli era de'fupi ftc(fi fenti- 
Olenti , e che fe Nedorìo perfilìe nella fua ofiinazi(v* 
ne , bifognerà condannarlo : ma che prima fi deggio- 
no tentare tutti i mezzi di farlo ravvedere . Dunque 
foggiunge , tutti quelli , eh' egli ha feparati dalla fua 
comuni :ne , fieno f'atri confapevoli , che dimurano 
nella noflrs : egli è quello , che in avvenire non po- 
trà più avere comunione con noi, fe fcguita a com- 
battere la dottrina apoflolica Per lo che efeguirete 
voi quello giudizio colf autorità della noHra fede, 
operando in nollro luogo , ed in virtù del noftrq po- 
tere, per modo che fe nqllo fp^ijio di 4^ giorni ^ 
computando da quefla noflra amn^pnli^one , non eon«> 
danna in termini formali la fua empia dottrina, e 
non promette di confeifare da qui innanzi , toccantq 
la gcrnerazione di G, C Dio nofiro, la fede che in^ 
fegna la chiefa romana , e U VQ^lra thiefa , e tatta 

U crift\^tà} provvegga toflg k (miil Y9&i^ a cq« 
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teda chìcfa , cioè a q iella di Colìantin poli, e fap-# 
pia chi farà airolutamente feparato dal noflro co po , 
Ncl!a lettera a Neft^rio ind ca d'efTer reftato de-- 
Jufo nella buona opirxione che avca di lui Goncepu- 
ta ( I. p. Cane, Ep!u 6.18. )ì P-^ ^'^^ r putazione. 
Gli dice di aver lette le Aie lettere, ed i libri cha 
g^i avea mandati* e che avea cpnofiuto, che le 
ìue opinioni intorno al verbo divin a er mo contrarie 
alla cattolica fede. Parlando de' pelagian' , dice: 
(guanto a quefìi eretici, per i quali ci chiedere pa-i 
rere , come (è non vi foiTe noto q^el che n* ò oc* 
cor fo ( P, |6o. F ) , ftm>no giuftàmente con 'annati ,^ 
% di(cacciflti dalle loro fèdi Quel che ci f!i maravi-t 
gUare è queflo , che voi comportiate delle per/b- 
ne che furono condannate per regare il peccato, 
originale , voi che lo credete si bene , conx ab- 
biam letto ne' vofìri fermoiii . I e perfone con- 
trarie non fi accordano mai , fenza dar del lofpetto ^ 
c perchè domandate voi quei eh' e pafTato coftì , poi-» 
ch'i Attico medefimo vollro prcdeceffore ci ha man- 
dati d^. gli atti contro di effi? Perche Sifin io di Tan- 
ta memoria non ne prefe informazione , fe non per- 
chè fapca , ch'erano flati con giuftizia condannati 
fo'to Attico? Finalmente conchiude così: Tappiate, 
che le voi non infègnate intorno a G.C. fi.:,n r no- 
fìro , quel che tien Roma , Alelfandria , e tutia la 
chiefa cattolica; quel che la s. chiefa di Coftantino- 
poli ha tenuto fino a voi; e fe dopo dieci, giorni,^ 
computati da, quefta terza mmoniziope, voi non,* 
condannerete cniaraimeiite , per ifcrittp cotefl^ empi^, 
novità , che vi.ol dividere dò che I9 fcrittura con* 
giunge, voi farete efclufo dalla comunione di tutta, 
la chiefa cattolica. Quello è il giudizio datf^'da noi, 
a PolTìdonio dia ono , indirizzato con tutte T opere 

Yoilre al Yei^PVQ .4^ Aleiranda^ ? fQichc ojpcri a no?. 

9ie 
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me noùìx> ; e faccia nota la uoilr;^ commiiTioae a voi ^ 
•e a tutti ì fratelli noAri. 

La lettera al clero ^ ed al popolo di Co(laiit'no^ 
poli ( P.£. Conc, Eph» ci 9. cio» ) , è piena di efor- 
fazioni, perchè rimangono fermi nella cattolica fede, 
t di comolaztone per quelli , eh* erano perfe^aitati 
da Nefioria. Il papa vi dichiarò nulle tutte le fco* 
monicfae. date da Neilorio, da quando avea cornine 
ciato ad insegnare i tiioi errori % Aggiunge , che non 
potando à^ie peHbnalmente a cagion della lontanane* 
za, cominilè in Ci^ luogo s» Cìritb ; quindi efteie la 
fènten a . che conchiude la lettera precedente. La 
letterata Giovanni di Antiochia contiene in folìanza 
le medefime cofe , la condanna di Neflorio, fé non 
fi ravvede nel tempo di giorni dieci , e la nullità 
de'le (corauniche, o delle •epolìzioni da lui fenten— 
ai.ite. Le tre altre lettere Gmvenale di Gcrufalem-* 
mj, a Rufo di TefTalonica, e a Flaviano di Filippi^ 
nò I erano a tro che una copia di quelle . Era Giù- 
venale fucceduto da poco tempo a Prailo ( Sup.z^. 
72.3 $ ), che aveva occupata per tredici anni in circa 
la fede di Ger falemme. Giovenale diede il primo 
ve(covo agli arabi , che accampavano nella Pelellina ^ 
convertiti prima in gran numero di s. Cutimio( ^/Vjc 
Euthym^ 2^ AnaUS, gr* f« 19. ) Quefto vefcovo 
Pietro, duamato prima Afpebeto, padre di Trebone 
(^Sup,2^. /131 ), il primo tra quefti convertiti. Fu 
egli denominato il vefcovo degli ^campamenti Parem^ • 
èolon , perchè gli arabi accampavano di(perii in di-< 
verfe conticade. 

XV. Verfo il medefimo tempo s Cclcftino papa, 
mandò nella graji Brettagna s. Germano vefcovo di 
Auxerre per far fronte ad Agricola , figliuolo di un 
vefcovo pelagiano , chiamato Severino , che corrom- 

pea le chiefe di Bretugoa (P/-(?jjp* Càr^ <j/2.4a90> 
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gendovi la fiia ereila . Vi fi mandò s< Germato^ tó^ 

me vicar o del papa , fbtto il coniblato di Fiorenzo , 
e di Dionigi , vale a dire neli anno 439 Era Pelagio 
nativo delia gran Brettagna; end-- non è maraviglia, 
che avelie de' difcepoli QBcda hift. r. 17.) . Palladio 
diacono , fpedito dal papa fu la faccia del luogo , ec- 
ciiollo a mandarvi foccorfo ; ed i vefcovi della Gal- 
lia (^Cojìan, vit- S. Gcrm. c.ì^.) anch' elTj ricevettero 
una deputazione della gran Brettagna , che invitava— 
li ad andare prontamtnte a difendervi la fede catto* 
Hca Si rac<?olfe perciò un numèrofò concilio, e di 
cotifenfo comune fi pregò s. Germano di Auxerre^ 
e s. Lupo di Trojes a prendeffi quefia cura . X^nindi 
la mifiìone di quefto concilio concorreva* con quella 
del papa • 

S. Germano era vescovo da tindki anni ( Sup. 
;7.46.), come fii detto • S. Lupo lo ei^ da duo 
anni fdi ; nacque egli a Tou! ( Vita s. Lupi in fin. 

JuL W-.2 3.) di nobililTìma famiglia Avea ftudiato nel- 
le fcuole de' retori , ed acquiltò gr?n fama di eloquen- 
2a : prele in fpofa Pemeniola , forella di s. Ilario , 
vefcovo di Arles . Nel fettin.o anno del or maritag- 
gio fi divifero di comune confenfo , per menade una 
vita più perfetta . Lupo lafciò la fua paterna cafa , e 
fi ritirò nelmonalìero di Lerins Sup, Uh, 24*^ n-sjO 9 
fotto la condotta di s. Onorato (^£uchen ad Hilau 
de laude erenu) , che allora n* era abate . Vincenzo 
firatello di Lupo fi ritirò parimente a Lerins, e fu 
iacerdote e ct^Iebre per li fuoi fcritti. Dopo eiferfi 
Lupo efercitato un anno in disunì e in vigilie, ^ 
* ce un viaggio a Màcon per dulribuire a^ poveri quel 
ehe gli rimanea dii fiie fecdti ; ma quando meno il 
penfava, fé intialzato ài grado di veftovo di Troja, 
t governò que(la ehiefò cinquantadue anni . 
• XVi- San Germano, e s.^Lupo fi poferp incam- 
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miao verfo la ^ati Brettagna ; gianfòro al borgo di 
Naiit.rra . icmo a PiCigi; (Jonjf. Vit. ^Gem c 30. 
Vita S. Genevcfxt ap. Sur. ^. Jan, ) . Tratti gli ' abitanti 
dalla rip 1 azione deP i loro fantìtà , andarono incon^ 
tro ad eilì a Folutamenre S. Germano fece loro una 
cfortizione, e riguardando quel pop)!o, che Io cir- 
condava vide di Ione ino u u gioy netta ^ in cui of- 
fervo ellere un non fo che di celede . Feccia approiTi- 
mare , e domandò il Tuo nome , t: quali follerò i Tuoi 
parenti . Gli fu detto , che aveva ella n )me Gene- 
viefa; fuo. padre Se ero., e Tua. luadre Geronzii il 
|)fefentaron ) a lui nel mede fimo punto. S. Gemano 
fi rallegrò feco loro , die. ave^ero. tal fìgHupla, e pre- - 
diiTe, che farebbe fiata tm giorno l' efempìo. aticJie degli 
uomini: JUi efortò a fcoprirgli il fuo cuore, e Te vo- 
lea confacr ire a Dio la fua yergioità . Ella gli dichi irò 
eflere quello il f io. difègno ; e_ preg;ò il^ Anta vefco-i 
▼0 « che te diiTe la (bienne, b.enedÌ2;ionè delle vergi- 
ni Eni^r ino ia cUefa -jper T* orazione di nona i^^ttin* 
di cantarono molti fafani, e fecero lunghe orazioni, 
durante le quali tenne, il fanto vefcovo la fua deilra 
fopra il capo Hcìla giovane. Af^dò egli n defin^^re, 
C raccomandò a' fuoi parenti di ricondurgliela il gior- 
no dopo . Non mancarono efTì di fa lo , e s. Germano 
domandò a fama Geneviefi, fe fi ricordava di quan- 
to avea promefTo . Sì , rifpos' ella , e fpero di mante* 
nerlo col focco fo di Dio , e per le voftre oraziojii • 
Guardò egli allora in terra , vide una moneta di ra- 
me imp effa col fegno della croce ; la prefe, e dan- 
dola a Gene viefa , le diiTe: Confervatela per an or 
mio, portatela fempre al collo, e fia tutto, il voilro 
ornamento , lalciaivio gli ori. e. le gemme a qndle « 
che fervono al monio; la r^QCOnvmdò a'fitoi pareOr^ 
ti| feguitando il fuo viaggio. 

Poteva altura fiuta G^riefr avere quindici aiH 



Digitized by Google 



36 ISTORIA ECCLESIASTICA . . 
ni; poiché oiTerva, che da* quella età fino a*cÌBA> 
quant' aoni ella non mangiò altro che Sue volte alla 
fettimana , la domenica e il giovedì , e folameme pa- 
ne d*orzo, e fave; e non'beVctte m»i vino, od al- 
tra cofa , che poteire ubriacre Alcuni giorni dopo 
la partoiì/.a di s. GerTiìu > vohi Tua madre , che in 
un giorno d- iefb n 11 andane alla chiefa , e non 
potendo ritenerla , la baite fopra una guancia . Toiio 
limafe cicca, e dmorò due anni in quello fiato. Fi- 
nalmente ricordandoli della pre-diiione di s. Germano, 
diffc alla figliuola, che le rxaiT: dell'acqua del poz- 
zo , e facefle il fec;no della croce fopra di lei . Aven- 
dole (anta Genevietk lavati gli occhi , cominciò a ve- 
dere un poco, e. due o tre volte che l' ebbe fatto ^ 
ricuperò ella interamente la viihi . Sì moUra ancora 
quel pozzo, tenuto in gran venerazione. 

XVii, ElTendofi imbarcati s. Germano , e s. Lupo . 
nel verno, fofFrirono una gran tempera, che fii .da- 
9 Germano fedau, col gittare alcune .goccile d'olio 
nel mare in none della fantiffima Trinità ( Conjh Vit. 
S* Germ. 0.22» P7r.5. Lup, ap. Sun 29. JuL ) . Gìund' in 
Br jttagna , ritrovarono una gran moltitudine di gen- 
te raccolta per riceverli; poiché il loro arrivo era, 
ikto predetto da' maligni fpiriti , che furono da elìi _ ' 
difcacciati dagli ofTefli; e che ufcendo dii' corpi con- 
feff rono , cha la tempera era Ibta fufcitata da loro . 
1 fanti vcfeovi riempirono ben torto la Bretta^^ni 
delle loro iniìru ioni , e della loro fama Predicava- 
no non folo nelle chiefe , ma per le vie , e per le 
campac:ne, tanto era grande la folla che gli feguiva , 
per modo che fortificavano da per .tutto i cattolici , 
•e convertivano gli eretici. Tutto in efli eri cofa 
apoftolica, la virtù, la dottrina, i miracoli . i Pela* 
giani fi nafcondeano ; ma vergognando^ finalmente di. 

cofidanxuuit da.fe mede&mi.uctfidoi verniero ad una 
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«mifeKnza. Si prefòntarono moko bene accompa* 
gnati . e confiderabili per le loro ricdiezze, ed abìd 

rìfplendend Accorfe iniìflito popo'o a queflo fpetta- 
colo. I fanti vefcovi lafciarono parlar prima gli ere- 
tici} e dappoiché ebbero lungamente difcorfa ^ rifpo- 
iero loro con grand' eloquenza , foilenuta dall' auto- 
rità della fcrittura, per modo che furono ridotti a 
non poter loro rifpondere li popolo a gran pena 
rafTicnava le man; : e con le grida facea teilimonianza 
del filò giudizio . Allora un uomo ( C. 24. ) , che 
avea ]a dignità di tribuno < fi avanzò con Aia mo- 
glie, nrefentaudo a'funti vefcovi la loro figliuola lA 
età d*anni dieci, e cieca; i qyali dlfTero loro, che 
la prefèntaiTero agli eretid , ma quelli fi unirono ai 
parenti, per domandare a' fanti vefcòvi la guarigio- 
ne della fanciulla . Fecero' eill una bteve orazione :* 
quindi invocò s Germano la s$. Trinità , a levandoli 
dal cdlo il rdiqttiarìo « che tenea fenipre , prefe la 
fimcidlla per mano , ed applicandolo agli occhi fuoi , 
in prefeuza di tutti tofto ricuperò efla>la villa 1 pa« 
renti rimafero fuor di fe per V allegrezza , ed il po- 
polo fpa ventato • da quarto giorno tutti, fi an efero 
alla dottrina de' fa!iti vefcovi . 

Andarono poi a ringraziare il fignore ) 
al fepolcro di s. Albano martire il più famofo che 
avelTe la Brettas^na . Fece s. Germano aprirne il fe- 
polcro, e vi ripofe le reliquie di lutti gli aportoli, 
e di molti martiri, che aveva e li raccolte da diverii 
paefi . Quindi prefe della polvere , che vi era , ancori 
ra tinta del fangue di s. Albano, e trafportolla fe<« 
co, e al fuo ritorno fabbricò una chiefa in onor.fuo 
(Hifi. £p, Antifi 4x6.) nella città di Auxerre, 
nove ripofe quelle reliquie. 

XVni. I fafTonì , e i pitti faceano la guerra ai 
llicttom. £nui9 i pitti certi barbari delia pane feN 

Ci • 
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lentrionale dellMfola ì tsosì detti perchè fi dipinge^ 
Yano 9 c« rpo a vqjj tolori ( L onfl. lib.i c,2$ Beda 
15* ) Etano i faiibni popoli della Germania , 
chiamati da^ brettoni in ahito loro contro i pitti, i 
quali poi fi Uhirohò a loro per iftaMirfi nella Bret- 
ta na , come fece o venticinque ìi: ni dijpo in circa. 
Spaventati i brettoni^ ri orfcro affanti vefcovi . Era 
di quaresima, e per le loro infiruzioni molti oman- 
daro o il batte* mo ; per modo che una ì-an p rte ' 
dell' armata lo ricevette nella pa qua in una chi^fa 
di fo liame , piantata in mezzo qll* aperta campagna. 
Dopo la felhvità fi dilpofero a marciare contro i 
nemici » ani "ati dalla grazia allora ricevuta ; a/pet» 
tando con gran fducia il foccorfo di Dio. S. Ger- 
mano fi miie alla loro tefla , e fi ricordò ancora deU* 
*la ptofeflionedi Aia gi venm^ mandò })erAme a ico* 
pr'T. paefè% e fituò le Aie genti al coperto in unt 
ralle ^ fui pal&i^gio de'iuoi nemici « che badavano t 
Sorprenderli . S. Germ ino a- visò i Tuoi di fare tut« 
ti u medefimo* grido » qu ndo n^ da&'egli il &^o^ 
Gridò tre volte alleluja: tutta Tarmata j^ìndo ad mi 
tratto la deila co(a, di^efTendo ripetuia molt^licata-* 
mente per 1* eco de* monti ^ fectr uno firepito cosi 
orrib le , che i barbari ne furono fpaventati . Gittaro- 
no Tarmi , Aiggiron » confufamentc , abbandonarono • 
il lor ì bagaorlio , e molti fi affogarono paffando un 
.Aume. Avendo così i fanti ve covi liberata la Bre- 
tagna da* pelagiani , e da* affoni , ripaifarono nella 
Gallia ritornando IL loro cafe . Per afl-curare mag- 
giormen e la religi ne in queil' ifola , s Cclefìin pa* 
pa vi rimandò Palladio diacono, ordinato vefcovo 
da lui per gli fcod , o fcozzefi . Egli fu il primo ve- 
fcovo di quella nazione^ che nnq allora era Aata 
barbara oltre modo ( Pt^p. i. cono cviL cu^i ) . S. 

Girulafflo la teftimoniania » che non v' erano tra ìo^. 

) 

1 • 
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ro maritaggi tegolati, e che mangiavano umane caf" 
si 9 tagliando fino le mammelle delle do^, e le d« 
tre parti camoie di quelli, che ritrovavano in rimote 
pam (Hr^r.£f.8l àì Ocean & %in Sovin,). S* Pal« 
iadio fu mandato véfcovo in Scozia (otto il confo- 
lato di Baffo , e di Antioco ^ cioè i anno 43 1. ( Prof^\ 

XIX. S. Cirillo , avendo ricevuto per mezzo 
del diacono PofTidonio le lettere di s. Celefìino papi , 
mandò quelle a coloro , cui erano dirette , e con Aie 
lettere proprie accompa^-nò quelle , che andavano a 
Giuvenale di Geruf;lem r.e , fucceduto a Prailo da 
tre o quattr' anni (i p. Cane, Eph, cu, c. 34.), 
Efortà Giovanni a determìnarfi » dichiarando che per 
ie eia già rifoluto di feguire il giudizio del papa e 
de'vefcovì di occidente, per mantenei^e la loro 
comunione. Dice a Èiuvenale, che bifo^navt fcrivc- 
re air imperatore, affinchè prenderle le parti det 
la rettone, e Uberaffel a chìefa di^ quello falib psb- 
ilore; Notifica all'uno e all'altro, che fece il poflir 
• Ule per richiamare Keftorio alla ragione • 

Gbvanni di Antiochia era amico di Nedonb 
flato tolto dal fno clero. Così cirra la lettera di 
s. Cirillo gli fcrifle , inviandogliene la copia , come 
di quella di s. Celerino papa. Vi ef rto , die* egli, a 
legp;erle in tal modo, che non facciano alcun turba- 
mento neir animo vo lro : poiché di qua fpeiTo na- 
fcono le frequenti difpute, e l'odinazi ne pernicio— 
fa. Ma ancora, die' egli (i. f. Conc. Epiu c.2$.}<, 
non vafandate quefta faccenda , perchè il demonio fa 
fare andar tant' oltre per orgoglio le non buone, che 
non v' è più rimedio • Leggete quefte lettere con at« > 
tenzione , e chiamate a quefìo efame alcuni de* vo- 
ifari amici, a' quali lafcerete la libertà di darvi ntjli 
configM, anzi che dilettevoli. Ancorché il tcnni^e 

C4 
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della lettera del fantiirimo vefcovo Xeleiìmo fi fi-' 
(hinga a dieci gi« rni , e fia breviffimò s voi potete 
compiere la cofìi in un giorno^ ed atiche in poche 
tnre* Poiché è facile, parlando della incamationt di 
noih'o fignore , il fervinl di un termine convenien*» 
te, ufato da mol i padri e ch'efp ime veranìente il 
Aio nafcimen'O dalla verpine . Voi non dovete ricet- 
tare quefto termine come pericoli', ne penfare, 
che v'abbia a rincrefcere il disdirvi. Se voi liete 
del fentimcnto medelìmo de' padri , de' dottori della 
chiefa , come abbiartio intefo da molti (©mimi amici^ 
che pena avete voi a dichiarare la voflra fa ta dot- 
trina, p inc'pal mente in quefìo gran tumulto, infor- 
to per voflra .agione ? Poiché ben fapete che tal qui- 
iUone fi agita vicino e lontano. 1 utta la chieià n'è 
commolTa, e per tutto ì fedeli iono C&xìptt alle mani* 
Voi lo ve rote chiaro per la cofa medeiima. l' oc- 
cidente , r Egitti, e forfè la Macedonia, fòno rif lu- 
ti di rompere T unione, che Dio ha c nceduta alla 
(iia ch»fa per le fatiche di tanti vefcovi, e prìnci- 
' palmento dei grande . Acazio • Intende di Acazio di 
Bexsa ; e parla AJA* unione . che diede fine allo fci* 
fma di Arttiochia tempo dd veicovo AleiTandro , 
e del Innocénzio. 

Seguita ad efbrtaie fervorofa mente Neftowo di 
ufare la parola di m:idre di Dio ì hcotocos {Supdìh^z'^» 
n7.); poiché niun ottorc della chiefa l'ha mai i^ 
gettata, e molti fe ne fono ferviti fenza effer riprefì 
dagli altri , che non V ufavarto . Dimoerà che non fi 
può rigettare la fìgnircazione di quefla parola , fenza- 
cadere in errori pericolofi ; , oichè ne feguircbbe , con- 
tro l'autorità mr.nifelta della feri tura , che non fia 
Dio quello, il qual è incarnerò ed anni, hilato pren- 
dendo la forma di (chiavo . Aggiunge : £e prima di 

quelle lettere molti erano tanto alter ati ceùtro di ooif 
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che non faranno prefentémente , che queile pntpmé 
loro tant! autorità? Non fono io fbl>^ jhe vifcriYSi 
in qu«fla forma : ma molti vef ovi amici voftri fu* 
rono a me prcfenti, quando mi fi recarono quefl» 
malavTenturofe lettere; erano Archelao « Apiingio^ 
Teodoreto, Eliade , Melezio, e Macario d» pocoi 
ordinato^' veTcovò di Laodicea • Non accenna la fede 
d'siltri, che di quefto uldiro; Neftorio area cono- 
icenza ddgli altri . Giovanni di Anriochia feri/le nel 
medefimo tf.mpo al conte Ireneo « amico comune , ed 
a' veilovi Miifeo , ed Elladio. 

XX Avend » Nertorio vedute tutte quefìe lette* 
re, rifpof^ a Ciovunni in onefto modo; ma nel fon- 
do rimale fempre ofìinato nel fuo errore. Avrei peivi 

'fato, die' egli, eiTere efpollo ad ogni altra calunnia, 
fuori, che di errar contro la fede; io che fino ad ora 

. ho combattuto contro tutti gli Eretici ( Synod.Baliq» 
Coll.Chr Lup.c,-^ . ). Quindi , trovai qui la ehiefa divifa : 
gli uni chiamavano la fanta vergine folamente madm 
di Dio Theotocosi gli altri folamente madre di tnt 
uomo Anthropotocos 5 per riunitii , io la chiamai ma* 
dre di Cxìiio f Chrijìotocos : nome che lignifica chia-« 
ramente Y una, e V altro , il Dio e V uomo . Acche-* 
fatevi dunque intomo a ciò; e perfuadetevi, che io 
fono fempre del medefimo fentimento intomo la vera - 
iede* Se d vedremo nd concilio , che fperìamo avo* 
re^ noi regoleremo ogni cofa fènza fcandalo , e eoa 
unione .* Conviene a voi maravigliarvi manco degli 
altri della folita prefunzione dell'egizio, della q^iale 
avete tanti efempj . Tofto, fe piacerà a Dio, fi lo-* 
dcrà la uoflra condotta . Queda fu la rifpoHa di Ne^ 
(Iorio \ 

XX Frattanto s. Citili/» , ii> efecuzione degh 01?'- 
dini del Papa, convocò un concilio in lefTandria» 

forfè il 4C9n^o ordinario d4 mi» 4i ott^ke di^tuni 
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i velcovi della provincia di Egitto : e in nome di qua- 
rto concilio fcrilfe a N il rio una lettera finodale , per- 
chè foffe la terza ed uliima ammoni?. !on *. ; dichiaran- 
dogli 9 che Ce n.l temine preTcritto dal Papa « vale a 
iìTO j d eci giorni dopo aver egli avuta queda lette* 
la, noa difapprovava i Tuoi errori, non volean più 
comunicai Teco* ( i Cane Kph* c 26. ) ^ e non T a— 
vrebbero più in conto di vefcovo; é che comuni, he* 
rebbero allora con tutt'i .herici , e tutt' i laici, che 
futoho da lui depodi ^ o fcomunicatié Per altro ag- 
giungea , non baderà che voi profeiTiate il fimbolo di 
Hicea , poiché fapete voi darp^li alcune violenti in- 
terpretazi'^ni . Bifogna copfe{Tnre per ifcrìtto , e con 
giuramento, che voi condannate i V(»ftri empj dogmi : 
c che voi crederete , e infcgnerete quel che crediamo 
tutti noi , e tutt* i vefcovi di occidei^te , e di orien-« 
te , e tutti quelli che reggono i popoli ; poiché il Tan- 
to concilio di Roma , e noi tu'ti fiamo convenuti , 
^'he le lettere che vi furono ferii te dalla chiefa di 
AlefTandria, fono ortodolTe e fenza errore. 

l a Ietterà f nodale contiene ih feguito la profeA 
fione di fede . Primieramente il fimbolo di Nicea , 
quindi un* ampia ed efatu (piegazione del midero della 
mcàmazione , conforme a quel che jie avea già detto 
^ s. Ciiiilo nelle altre Tue lettere • £g^ rìfjx>nde alle 
principali obiezioni di Nedorio, e ricava un argo- 
metipa dalla eucaridia in quedi termini • Noi annun- 
ziamo la m(>rt* di G. C. (N 7.) , e confèdì;imo noi 
la fua rìfiirrezione , la (ua afcendone , celebrando 
nelle chicfe il fa^.riflzio non cruento . Cosi ci approA 
furiamo ali* eulogie mimiche, e fiamo fantificati par- 
tecipi nd della come aerata, e del preziofo fmgue 
del nolìro falvator G. C; e non lo riceviamo già 
come una carn. comune , che a Dio non piaccia , nè 

, come la carne di uo^ uomo faatificaco, e congiunto 
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d verbo per una unione di dignità , o in cui h mvi» 

nità abbiz avuto loggiorno ; ma come veramente vi* 
vificante e 'propria del verbo : poiché egli , che è 
vita di Tua natura come Dio, efiendo divenuto uno 
con la fua carne , refela vivificante : al:rimenti come 
mai la carne di un uomo farebbe vivificanti- di fu» 
natura? Termina quefta lettera con dodici anatemi, 
che ne rinchiudono tutta la fofìanza in quefli termini . 

XXII I. Se alcun non totifeiTa , che Emanuello 
fia vero Dio , e in confeguenza la s. Vergine madre 
di Dio, poiché ella ha generato., fecondo (a carne ^ 
il verbo di Dìo fatto carne ; fia fcomunicato 

•2. Se alcuno n* n confeflà ^ che il Verbo , che 
procede da Dio padre , fi a unito alla carne , fecondo 
r ipoltefi , e che con la fuà carne (ottaì un C* io Cn* 
fio , che è Dio e uomo ad un tratto t ila /comunicato. 

3. Se alcuno dopo Tunfone divide le ìpoOzù del 
Iblo Crìfto , unendole fbhmente per una connefffione 
di dif^ità , di autorità , o di poiTanza , e non per uàa 
unione reale ; fia (comunicato . 

4. Se alcuno attribuifce a due perfone o a due 
ipoflafi le cofe , che gli apoflolì ed il vangelo rife- 
rifcono , come quelle che furono dette da G. C. o 
per mezzo de' fanti , o per fe medefimo ; ed applichi 
le une al' uomo , confiderato fep? ratamente dal 
verbo di Dio , e le ?ltre come degne di Dio , al 
ibio verbo procedente da Dio padre ; lìa {comunicato . 

$ Se alcuno ofa dire , che G. C. è un uomo, 
che porta Dio, in cambio di dire^ eh' è Dio in ve- 
rità , come Figliuolo unico, e per natura, in quanto 
che il verbo è fiato fatto carne, ed ha panicipato 
come noi della carne e del fanguec^fìa (comunicato. 

6 Se alcuno ofa dire , die il verbo , proceden* 
do da Dio padre è il Dio o il fimore di G C, in 
vece di ctonffiure , cbe jl m^mm i tutto ad im 
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Katto Dio ed uomo, in quanto che 3 verbo è fiat» 
fiuto carne, fecondo le fcritture ; fia icomunicisito . 

7. Se alcuno dicè , che Gesù come uomo è (!ato 

pofTeduto dal verbo di Dio-j e riveilito della gloria 
dell unico diverfo figliuolo j come effendo un altro 
da lui ; fia fcomunicato . 

8. Se alcuno ofa dire , che V uomo prefo per Io 
verbo debb' effere adorato , glorihcato , e chiamato 
Dio Lon lui , come V uno eh' c nell' altro ; poiché ag- 
piung:cndovi fempre quella parola con , fa nafceré 
quefto penliero ; in luogo di adorare Emmanuello con 
una (bla adorazione , e rendergli una fola glorifica^ 
2imie , in quanto che il verbo fi è fatto carne : fia 
Scomunicato . 

9. Se alcuno dice, che noflro fignor G G» è 
flato giorifìcato per mezzo dello fpnrito fanto', come 
avettdo ricevuta da lui un? poifanta eflranea, per 
operare contro gli (piriti immondi; e fare de'miraco- 
Ji fopra^gli uomini; in vece di dire che lo (pirko, 
per cui gli faceva , era egli med^fimo $ fia fco« 
snunicato . ^ « 

10. l a Tanta fcrittura medefima dice, che G. C. 
è flato fatto pontefice, e Tapoflolo di nofha fede, e 
che fi è offerto per noi a Dio padre in odore di 
foavità . Dunque fe alcun dice , che il noflro pon- 
tefice , e il noflro apoflolo non è il mede imo ver- 
bo di Dio, dappoiché fi fece carne, ed uomo, co- 
me noi , ma un nomo nato da una donna , come fe 
foffe un altro diflinto da lui: o fe alcun dice, che 
offerì il fagrifizio per fe medJlmo, in cambio di di-» 
re, che l'ha offerto per noi f lamente, mentre che 
non aveva egli bifògno di fagrifizj, non conoicendo 
jl peccato ; fia foommusicato 

XI. Se alcuno non confefla che la carne del fi« 
(nore fia vivificantCt e propria al verbo, anche 
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ptocedendo da Dio padi'e , ma la attrìbuifca ad uri 
altro a lui congiunto in dig ita, e nel quale la di« 
Tinità abiti fuUmente ; in luogo di dire , eh' effii è 
vivificante , perchè è propria del verbo « die ha for- 
za di vi ificare tutte le cofe ; fia /comunicato . 

12. Se alcuno non confèfTa, che il verbo di Dio 
ha (bflferto fòcondo la carne , che fii crocifilTo fe- 
condo la carne , e che è ilato , il primo nato trri i 
morti , in (juanto è vita , e vivilicante come Dio ; ila 
Scomunicato . 

Ecco i dodici famofi anatemi di s. Cirillo con-^ 
tro tutte le propofizioni eretiche , avanzate da Netto- 
rio ( nnt Balu^. f.42.). La lettera fi nodale , cheli 
contiene , è in data del giorno trentèlimo di novem- 
bre ; ma li crede , che fia pìuttoilo ftato il giorn,) > 
€he fu portata a Coilantinopoli ( i. Pan. Conc, Epiu 
tf. 27. 28.)- accompagnata da due altre lettere^ 
r una al clero ed al popolo di CoQantinopoli , Tal.ra 
agli abati de' monafter j , della medefima città, con le^ 
quali s. CiriUo accezma di avere attefo fino ali' ulti* 
mo punto, i>rìma di ^aSbxt a quefto hmoCo rimeriio 
della fcomunica , e gli efi>rt^ a p<^rfeverare nella fe- 
ée ) e di comunicare Uberamente con quelli , ch'era^ 
mo flati* fcomunicatl da Neflorio • Deputò quattro ve- 
fcoìri Hit Egitto per portare queilQ lèttere ( Conc, Epiu 
p.584), Teopcmpto, Daniello, Potamene, e Maca- 
rio ; e p rtarono parimeiite la lettera di s. Celefliao 
papa a Nellorio. 

XXni. Prima che queRi deputati arrivaflero a 
Cortantinopoli , l'imperator Teodolio ordinò la con- 
vocazione dì un concilio generale , elFcndo a ciò foU 
lecitato dall'una e dall'altri parte. I cattolici lo dr>^ 
mandavano , come fi vede da una fupplica di BaliUo, 
e de' monaci maltrattati da Ne (Iorio . Egli mede firn > 

lo dpmaoilò « cre<Un4o di prev^kivi fei m^uo delibi 
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tmporale pofTanza, e con Tappoggio degli orientali 
(^up* Conc* £ph. C.30 Evagr^i. hi/I, cj.) , e di faU 
vi coddànna e s. Cirillo , per le quérde.di Cheiemo* 
ne^ e dejli altri caUniiiacori . La lettera di convo* 
caz:one è a nome de* due imperator* y fecondo la fb« 
Uta f^rma* òidiriuata a' >nQtropolitam ( i p.^oncEph. 
€^.32.) di ciafciini provine a. Quella « che pa6ò nno 
a noi , era diretta a s Ciriflo , ed eccone la lodanza • 
I tumulti, che fon) nella chiefa , ci hanno fatt » c-e» 
, dere per cofa ind fpjjifabile il convocare i vefcovi 
di tutto il mondo, con utta che ipugn animo no* 
ftro ad incomodarli ; per lo che la pietà voitra farà 
in modo , quando la proTi ni feiU di pàCq la ..a paf- 
fata , di an are ad Efefo per lo giorno della pente- 
cofle, e di condur fece i vefcovi , che le parr. nno 
a ciò convenienti, cofìcchè ne rimangano in numero 
bdidevoic per gii affari della provincia , e ne vengano 
abbaflanza per lo concilio .. Frattanto niuno vi lia , 
die innovi cofa in particolare t prima che il condiia 
fia radunato • Non dubi iamo punto , che tutti i ve^ 
fcovi vadano prontamf nu $ e alcuno manra , noa 
avrà fcufa dinanzi a DiOi^ e dinanzi a noi . Data da 
Coftantiqopoli il giorno tredici delle calende di di-* 
cemhre, fotto il decimoterzo confblato di TeodofiOt 
ed il teno di Valentiniano , cioè il giorno dicitonove 
di novembre 430 (Sacra per Joan. Conc. Eph* y^^iw 
6.) . Fu fceka la c ttà d. Efef) , fic ome di più facile 
accefTo per mare e per terra , ed abbondante d' ogni 
cola necc ìnria alla vita . 

Oltre ali* lettera cir olare , ve ne ha un* altra 
particolare a s. Cirillo , dove Teodofio Taccufa di ef- 
fere Fautore del tumulto della chiefa, eli duole che 
avelTe fcritte due lettere differenti , l' una a lui e ad 
Eudofia Tua fpofa , l' altra a fia forella Pulcheria ^ 
come ib la faiaig^ imperiale fofle dsvifa ^ aggiungen» 
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do tuttala , che gli perdona , efortandolo a concert 
rere noi concìlio alla tra nquillità della chiefa . Quelli 
lettera & conofoer^ che. V imperatore Teodoiio era 
preoccupata contro s. Ckillot 

XXIV Fu chiamato nominatamente $. Agoibm 
al concilio per la fua ^n riputazione ; poiché altra 
ragione non fi vede di averlo a diftinguere fra tanti 
altri vefcovi Un '^tfiz ale, chiamato Ebignio, chbv; 
r incumbenza di portare la lettera 'dell' imperatore ; ma 
eiTendo giunto a Cartagine folamente verfo il prollì- 
mo nno 4jj. Teppe, che s. Agodino non era più ai- 
mondo ( Liberai, brev. r.5.), e ritornò a Co!ìantino-^ 
poli con le lettere del vefcovo Capreolo all'impera- 
tore , per dargliene avvifo . I/ult ma opera di s.Ago- 
ftino k feconda rifpo<la a Giuliano , lafqiaia im-* 
perfetta. Avea fritti Giuliano quattro libri contro il 
primq libro di Agollina delle nozze , e della con-^ 
cupifcenza , Ma quando vide il fecondo , ne compoiì^. 
otto per rifpQQdervi ; indirizzandogli a Floro veicovo 
pelagianf , unq di quelli , che fi ri^aronQ feco lui 
in Coltantinopoli • Non fapea Gin^iaiio, che àvefiè 
s. Agofiino compofto quefii Tei libri in rifpQfta deTuot 
quattro primi ; non \fapea nieppure^ (è gU fi preda fé-» 
de , che s. Agoftino. aveiTe veduti quefti quaitro. li* 
bri , e poteva ignorarlo , perchè in quel tempo ri ro- 
vavafi ndia Cilicia. Occupato s. Agollino ii\ altri af- 
fari , durava fatica in rifolverlì a rifpondere a quefli 
otto libri , che altro non conteneano , che ingiurie e 
difcorù vani ; tuttavia venne tanto follecitato da 
Alipio , che finalmente fi accinfe all'imprefa ; temen- 
do per gf Ignoranti , che leggeiTero quella rifpolla dt 
Giulian ì , fenza fcorgerne la debolezza . Si applica 
& .Agoitina a 'quell* opera fino agi' ultimi giorni delU 
fìia vitàf e ne compofe fei libri, che corrifpondona 
a' fei primi d^gli otto di Giuliano # Mette da ]gnm% 
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le Aie parole, p >! nrponde rticolo per articolo. Sic- 
come Giuliano altro non tacca che ripetere quello che 
aivea dett > nella Tua prima opera: così in quella fùa 
è obbligato s. Agoitino a replicare fpciXo .quei che 
uvea già detto prima . 

Non è per quefìo che non vi fieno de' fortilTimi 
pailì, dove le medelime verità fono muglio fviUippa- 
te, e meile in affai mÌ2:lior lume. Negli ultimi anni 
dì Tua vita , e dopò le Tue ritrattazioni , fece un 
edratto di precetti morali della fcrittura , chiamato da 
lui Spcculum , cioè Specchio , perchè lepjgendolo pò- 
teflèro i fedeli vedere lo (lato dell' anima loro , ed i 
progrefit che fanno nella virtù. Non vi pone, fe non 
quello che ferve a regolare i coftumi , ed anche i 
precetti pr^podi direttamente e fempHcemente lènza 
£gura; e (\ ferve non della verdone greca de'fettan- 
ta, com'era ufato a fare, ma della verdone di s. Gi- 
rolamo dall'ebreo, come più chiara Comincia dalle 
leggi date dopo il decalogo nell' Efodo , e feguita a 
. trarre i precetti di morale da tutto il vecchio teda— 
mento , fenza omettere i libri ricevuti dalla chiefa per 
canonici , quantunque non fieno ivcl canone degli 
ebrei . Comincia 1' cfira-to del nuovo tcfla:nento dal 
fermone del monte , e continua fino all' apocaliiTe . 
Siccome fra tanti palli della critt.ira alcuni fé ne ri- 
trovano , che pajono oppodi V uno all' altro ; fuo di— 
fegno era di fpiegarU in alcune quedioni, che avreb* 
fce poi propode, ma quedo difegno non fu da lui 
e&guito . 

XXV. Frattanto fèguitavano ì vandali a deva<« 
ftaftt r Affrica , per la quàl defolazione riuf.i- 
vano molto amari a s. Agodino ^i ultimi gior- 
ni-delia fua viu. Cosi ne parla PodSdio vefcovvì di 
Calamo, tedimonio di vida (PéJJId. r.28 )• Ed ag- 
giunge : vedeva egli le città rovinate y ed atterrate 

le 
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, le fabbriche nella campagna ; gli abitanti uccid o fur 
gati ; deditute le chieie di fkcerdoti e di miniflri; !• 
Jàgre yergini, td i religiofi, qua e là di(perfi« Àvea* 
no gli uni (bggiaciuto attornienti, erano gli altri 
penti ibtto alle (pade; quali tratti a fchiavitù, per- 
duta l'integrità del corpo, dello (pirito, e della fede, 
fervivano a nemici afpri e brutali . Vedeva «gli , che 
gl'inni e i falmi non fi cantavano più nelle chiefe, 
in molti luoghi anche dal fuoco diflrutte . I folenni 
fagrihzj dovuti a Dio più non fi faccvnno a'deitina- 
ti luoghi; fenrivafi , che per mancanza di chiefe £1 
celebravano per le cafe , o in altri fTofani luoghi . 
Che non fi domandavano più ^ i fagramenti , o che 
non era agevol cofa il ritrovsre una perfona , che 
gli fomminillraire a chi gli domardavano ; che quelli « 
che fuggirano ne' bofchi , (se' moaci , nelle caverne , 
^ nelle rupi , o nelle fortezze, ersao prefi, ed ucciiì , 
' o mord di fàme, nm avendo cola nejcelTarìa alla 
:¥ka. I veicovi ed i cherici , a cui Dio avea fatta 
di non cadere ndle mani de' nemici , e di eO^ 
Miti'iàlvi dopo eiTer cadud in poter loco, ri— 
róaneatò ^ ipogliati , e ridotti ad eftrema mendicità « 
(ènza tits^ibm'p di dare a tytti loro i necef-»- 
farj ajuti • Che 3i sì nnmerofe chiefe di AITrica , ap- 
pella tre ne rìmaneano , Cartagine , Ippcna , e Cirta , 
che non fbffero .diftrutie , e le cui ptù fuMeilero 
ancora. 

Fra quefli fpaventi Onorio vefcovo di Tiavo 
( C.30 ) fi configliò con s. Agoflino , per fapere fe i 
vefcovi ed i chcrici dovefiero ritirarfi al venire de* 
' Ì«3rbiri. S. Agoilino gli mandò fubito una lettera 
{ Ep. 22S.) ^ da lui ùvìwi nello ftefib propofuo ad 
• un vefcovo chiamato (^uodvultdas ^ che non pafsò 
ani ma Onorato non fz ne contentò , fond^ndoft 
fcpr^ quelle pjirole di G. C. : quando fiirete perfer 
2 om. IX* d 
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giiitati in una città, fuggite ni un' al ra Matth. iq^ 
Ì3.). Al che aggiungeva un altro efcovo : fe il (i- 
gnore ci cpmandp di fti-^gire nelle perfecuiioni , do- 
ire (i pUQ guadagnarne il marprio; qnatito pià nelle 
jnc^ripni de' barbari, dove non (ì paìi(cooo akrQ 
l^è il<erilj cavagli? Gli rif ofe s Agouino cpn una 
funga Ietterà ( £p. 228. in cui porge alcune 

9'egole per con^ei^erfi in funìli caii • A quella parola 
fi G. C. pppoi).' q. ci ch'egli dice ( Joan* jo? 12 )1 
^he il mercenario fugge , quando vede venire il lué 
po; e foggi unge, che per accordare quede due aii* 
j^of ita , fi dee dire ( C. 2. ) , che quando ii periglio è 
jcpmune, j pafrori , ed i miniflri delia chiefa non 
^eggiono abbandonare il grcj-.tre 1 loro minili r? gli 
fono femrre neceflarj ( N, S. ) , e in particolare iri 
quefti tempi di travaglio , in cui il popolo ha bifo- 
gno di confolazione , e di effere fortificato ; quandq 
)' imminente pe.icolo fa ricorrere ali Jiiefa ogtii qua-? 
|ità di perone, per chiedere il battciimu, h riconci? 
|iatipne, o almeno la penitenza . A'Iora , fe manca— 
po i mii^itlp y qual difgraiia non è quella per coJb-- 
to, <dijB paiTaqo all'altro mondo C^^J- ^ '^'^U 
ft » p rigeiiq'at! , ò aiTolutì Che rin/acrìamcnto non 

queftp per gli miniflri n/K^nti ? Si hapnp a temere 
i|ueiU ins4i ipifìtuali piò ^ ciafcuii dannp temporale , 
più che la nior^ ed i tormjsntj. Imperocché il primo 
4ovef dej paftorp jè quello di dare al fuq gregge U 
jnUcoIq neceflario (^5.); ^ debbo, abbando* 
bandolo ^ cpmmetfieie un mal ficwo, per paiua d^ 
inali incerti. 

Che fe i perfecutori vanno in traccia particolar- 
mente de' partorì , e vi fieno alcuni baAcvoIi miniflri 
per il gregge ( N 2. 6. ) , allora fono in cafo dj 
poter effi fuggire , come fece s. Paolo a Daniafco ^ 
^ ^Qm9 s. AundL^ìoj che fe tutta il gregge fuggiirg 
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Via, allora il paftore debbe andargli dietro; poic^^ 
fi fermava egli in grazia del fblo gregge . Si può p^" 
rimente ritirare , quando non ha più gregge-, com' ^ 
occorfo ad alcuni vefcovi di Spagna , il cui popol^ 
era flato uccifo , diiirutto nelle afiediatc città (A', io. ) » 
difperfo, o condcuco in ifchiavitù. Alcuni minifiri 
jpoflb^o ancora rifeirvarfl pel fervigio della chiefa , 

' quando ve ne fieno degli altri t che fuppiìCcdxi/Q alla 
loro mancanza (iV. 11.^; ma non aver facile pauri^ 
jiì perire piuwflo che 1 laici , nè perfuaderfi di effe- 
, re pi^ p^Qtfbri degli altri ecdefiaOici, poiché farth* 
i>e qve^ o viicà o pre/junzioiie ; che Cfx tutti voleA 
Cero poi dimorare , quando fi giudicafTe neceHario ^ 
iJie alcuni fi rìtiraiteip. aÙofa (Mi^*) ne decìda la 
forte: e ft fi tem^, che d^orando tutti i mxniOrij 
i laici fi prendeifcro troppa confidenza , deggiono ef- 
fere avvertiti da elfi, che fi fermano folo per riguar- 
do loro ( A'.r3. ) In c^u^fìg mpdo agiraava s. Agoi- 
fimo ì Cuoi fratelli. 

XXVI. Torto fu affaiita Ippona da' vandali,, 
perchè il conte Bonifazio , che in quel tempo facea 
loro la guerra, s'era rinchiufo in e;7a co* goti allea- 

^ ti de' romani. Durò T aiTedio qyafi quattordici mefi ; 
e tolfero i v^indaii adi alfediati la comunicazione del 
mare . PofTidio , eoiolti altri ve^vi viciai, vi fi erano 
rifugiati; e j-itrova^^^^fi un giorQO a tavola con s. A-* 
go^ino , d^^ lorp J^Poffid, 29.); Tappiate, 
furante il tempo di quelli calamità , prego jl fignore^ 
p che lìberi ii][ueft^ città da' nemici , che la cirjpor dai- 
no ; p che fé altiaa^eiiti pi^ djfpOQe « cb^ porga a' (uoi 
(eryi la foni^di iòffirire la volontà o '^e alm^np 

« pii tolga dal mondo ^ Ciò detto , fi unirono tutti ^ 
lui per ^ A^pre la ^eiTs preghiera a Dip.. Predicò 
^^i con tutu la ibrza del Aio ipiri(o nella chiefa , fi-* 
|iv> all'ultima Tua m.Iattia. 

4 ? 
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Nel terzo mefe dell' afTedio fu prefo da una feb-f 
Jsre . Pofe in pratica quel che avea coftume di dire 
f^'fuoi amici: che niuno , dopo ricevuto il batteft-- 
|no doveva udùre dal mondo fenz^ aver fatto peni* 
lenza 9 fbffero anche i più yÌFtuofi priftiani , ed 1 ver 
^ovi 'medefimi . Fece dunque co)>iare i falmi peni-» 
fenziaii , che fono in picciol numero ; - dice Póflìdio : 
pobabilmei>te quei fette, che noi chiamiamò ancora 
^on quello nome: feceg}i affiggere alla muraglia vi<- 
|dno ài fìio letto f e leggeali verfando continue ]g« 
^me. Per ^on ei&re fviato da sì di voto efèrcizio, 
dieci giorni in circa prima della fiia morte , d-man^ 
idò a coloro , che (lavano feco , di non lafciar entra- 
re alcuno nella Tua camera , fuor che nell* ore che 
andavano i medici a vifitarlo, o che gli fi recava il 
cibo : lo che fu efeguito . Così pafsò tutto quel tem- 
po in oraz oni : morì con un iìitero conofcimento 
lenza che la vifìa , o V udito gli fi foficro punto de- 
bilitati , in prefenza de' fuoi amici , che oravano fe- 
fo : efTendo vilTuto fettantafei anni ( Profp, dir, cod, 
an,% e avendone paf^ti circa quaranta nel cherica- 
to.'Ufcì di vita nel quinto giorno avanti le calend« 
(di fettembre^ ibtto il decimoterzo confolato di Teo- 
fbiio, e il terzo di Valentiniano | cioè Fanno 430. il 
^orao yen|bttp di agoflo ; giorno in cui la chiefa fa 
ancora comrnemprazione di lui. Ne' fuoi fiinerali fi 
pS&ei a pio il fagrifizio , in preAnza de' vefcovi • 
Not^ f^e teftamento, perchè era cosi povero, che 
non avea di che farlo; ma racconandav^^ che fi 
f:on(ervaf7ì; fempre con gran cura la biblioteca , e 
tutti i libri della Aia chiefa . Sappiamo noi in tutte 
quefle particolarità da Poffidio ; eh' era vilTuto fccq 
lui pel corlb di quarant* anni domeilicainente - 

Racconta egli ancora i miracoli fjoi. Io fo , dic^ 
tSi^.i .ch'eiTeadQ .Aiccidote e vefcoYO^ quando Y^nei^:? 
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éo fbllecitatd à ^accomandare .a-4}io alcuni c^cCèf^ 
prcgollo egli a calde Ligrimé , e i demonf^ mirarò« 
no. to io che ntrovandoÀ. infermo itti ietto, venné 

Vili certo uomo con un infermo, pregandolo a t>ene* 
dirlo, e rif-narlo, e gli diife : fé io avcflì alcuna fa- 
coltà fopra le malattie, io lifanerei prima me. L'al- 
tro rifpofc: mi fu detto in fogno: va a ritrovare il 
vefcovo Agoftino, fa che benedica quedo infermo^ • 
e farà guanto . Subito lo benedì e^^li , e to^o T in- 
fermo ji rifanò . 11 medefimo PolTìdio ci lafciò uri . 
catalogo deli opere di s. Agoftiiio ( Vira c. iH. Indie» 
PoJJld. ) , sì de' libri , che de' fermoni , e delle lette- 
ire , dove ne conta milie e trenta ; confefiando tutta-* 
via che Qon ha potuto contarle lutee. Vi fono vaol-* 
te cofe , che non abbiamo . ' 

XXyiI. Verf^ il medefimo tonipò mori vicinò 
aCo(Ìant!nopolia Aleilandro fondatore dei famofp in» 
riituto degli acemeti . Naci^é nel!' Afia minore di nof 
(ile famiglia^ e (ludiò in Cedantihopoli \(.yita BolL 
i$Jaru)i Quindi ebbe una*caricà. nel palazzo dell* 
imperatore. Predo s'avvide <Ìelìà vàiutà.jdèl fecole i 
e per la lettura della rcrittura ìahta fé lie 4ì^gu.dd. 
maggiormenre. Abbandonò il Aio impiegò , didrìbuì 
a* poveri gli averi Aioì, é andà nella Sinai dovè 
abbracciò la Vita monaflìca , fotto là condotta' di un 
abatu per nome Elia , che ptr la lua riputazione ave-* 
vaio a fe chiamato . Dopo elTere dimorato feco quattr* 
anni , fi ritirò nel deferto , ad cfempìd del profeti 
Elia; e vi flette fett' anni . Convertì RaÌDbuìa , go- 
vernatore di una città vicina, con moki altri p pà-' 
li? . Lo richiedevano in vefcovo ; e perchè fi cullO'* 
divano le porte della città, Ale'Tandro fi fece calart 
di notte tempo giù p^r le mura in una certa . Rab-» y 
buia , poiché fu convertito , pofe in libertà i fuói 
^tihiavif dmle a'povm la fue £uoltà, e fi ritirò iH 
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54 ISTORIA ECCLESIASTICA, 
folitudine , dove menò vita di Anacoreta . Ma ne 
venne poi ritratto, per farlo vefcovo di Ed. Ha, me- 
tropoli di Mefopotamia . Sua moglia anch' e<Ta lì con- 
facrò a Dio, e fabbricò un monaflero , dove lì rin-' 
chiufe con le Aie tìeliuole , e le Tue ferve , terminan* 
dovi fantamente i fuoi giorni . 

EiTendofi faìvato AlefTandro dalla città , dove fi 
Yolea farlo vcfcovo , ed aven io camminato due gior- 
ni nel deferto 9 fi abbattè in un luogo, ch'era rico-^ 
vero di trenta ladri. Domandò al fignorè Tanime^ 
loro • Il capitano fu il primo a convertirfi , e mori 
Otto giorni dopo il fuo batieiìmo. Gli altri effendofi 
parimente battezzati^ fecero 'un monadero della loror- 
caverna^ fùita la condotta di un Tuperiore, dato la- 
ro da AlefTandro < 

AvisiidQU egK lardati » ereflb un' monaflero fu 
le rive dell* Eufrate, e domandò a Dio pel corfb di 
tre an ni di potervi ftabilire una perpetua falmodìa . 
Si accrebbe talmente la fua comunità , che vi furono 
fino a quattrocento monaci di varie nazioni ; firj na- 
turali del paefe , gre^i , latini , ed egiz; . Li divife in 
itiolti cori , i quali fuccedendofi gli uni agli altri, 
continuamente celebravano 1* offizio divino ; ed è 
<^uefto il primo c'empio di tal pratica. Quelli monaci 
di s. AlefTandro ofTervavano una efatta povertà ; eia- 
fcuiì altro non avea che una tonica , e non fi prov-* 
vedeaiki di vitto altro che per unfolo giorno; &ne 
avaniava, davafi à'pcrveri, fenza riferbar cos' alcuna 
per il giorno fedente. 

Dopo àver diniòratd per àtìni venti in quefl» 
monaflero alle rive dell' Eufrate , elefTe fettanta de^ 
Tuoi dUcepòlt per àti£u-e a predicar la fede a' eend- 
C, altH cento e dttqfuanta ne prefe perchè lo ieguif* 
{èro nel dtfknà , e lafciò gli altri nel monaftero, fotto 
i governo di Trofimo . Era ftato egli un tempo in 
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Antiochia, e vi avea dimoflrato grande zelo neirop-^ 
porfi air intmfione del vefcovo Porfirio Tanno 404. 
\Sup.lib 21./2. 27.)' ritornò a capo di venci an- 
ni fotto il vefcovo Teodofio , accompagnato da' fuoi 
difcepoli; ma il vdcovo , prevenuto contro di lui ^ 
lo fece dtifcacciare , prendendolo forfè per utio- della 
téità degli cuchiu, o meffaliani (^SupMb. I9. n.^2S0é 
{ter là fttà continua oraiioa^j per fa errante vita, e 
pel pàefe, da cui veniva . Un ecclefiaitieo^ cUamaté 
Malco ^ihfieme con alcuni laici \ aiidò pst oidlhe del ve« 
icovo a difcacdare Aleflàndro i e su diede ulia gdaiù 
data • Aleflahdro lènza Iciiotèrfi , dine folaméhte que-^ 
ile parola del vangelo i ora il nonie del ièrvò era^ 
Malco ( /otfrt. i8* 3a ) * 11 popolo^ che àvevalo ini \ 
conto di profeta , prefe la /lia difefk ^ e Malco fu co- 
rretto a ritirarfi4 Tuttavia dovette AlefTandro par— 
tirfi da Antiochia per ordine del Governatore , che 
lo relegò a Calcis co* fuoi difcepoli . EiTendoh trave- 
fìiro da mendico , andò in un monartero chiamato 
Criten ; ed ebbefi a maravigliare di ritrovar quivi il 
fuo incitato della peì*petua falmodia . Giudicò come 
era vero , che quéflo motiailero fofl€ ilato fondat<af 
da *un fuo difcepolo i 

Finalmente lafciò la Siria, é còti venti de* Tuoi 
monaci ritornò in Codantinopoli , dove fondò un mo^ 
naAero vicino alla chiefa di 8. Menna . Ih brève, tempo 
vi furono fino à trecenti monaci di varie lingue ^ 
greci ^ latini ^ e. firj ^ tutti cattdid , molti de' quali 
aveiao foggioiniatoi ili ^hri ffloiiafterj* Gli diyiie tn. 
ftt.-cori, ché caiitavaiió Toàizio à vicenda, gii ùnt 
dopò g^i altri ^ pei^ modo che in quefto nionaàet«t 
tsS» era lodato ad ogni ora ^ di giorno .e di notte;. 
Di quà venne loro il nome di acémeti Acoimetai ^ 
die in greco fi^nifica vigilanti , o genti che non dor- 
inoQOi perchè v'era Tempre una pajrté della c^gaur* 
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S6 ISTORIA ECCLESIASTICA , 
niià, che vegliava ( Nil. Ap. Valef, in Thiod.^ ctt.^ 
Siccome non lavoravanp , e altri beni non a!Tevan0 
che i libri loro , ammirava in qual modo pmeiTero 
fuflìilere , e fi fofpetrava che fofTero della (etta de* 
meflaliani . AleiTandro fu arreilato due vohe • Sì vo* 
) levd obbligarlo a interrompe* e la Tua perpetua Salmo* 
dia* Si rimandarono i Tuoi difcepoli a' loro primi mo« 
nafferì; poi fi mifè in libertà , (limando, che reftafle 
folo . WÌ..ncl^ medefirao giorno che ufcì di prigione , 
i fuoi monaci fi riunirono, ricominciand > la loro fai- 
modia . Andò feco loro verfb h foce del ponto En- 
fino ; vi fondò un monaflero , dove mori verfa 
r anno 430. 

XXVIIL Alla iìiie del mefe dì novembre 430. 
e dopo la convocazione del concilio di Efefo , fcriffe 
Nefìorio a s. Celefìino papa in quefli termini . Intefi 
che il venerabile Cirillo vefcovo di Aleflandrii , fpa- 
ventato dalle querele, che ci furono prefentate (^Ap^ 
Mere* Garn. p.SO') contro di lui » cerca di canfare il 
* ianto concilio , che dee tenerfi per cagione delle fiie 
accufe; e fi attiene ad alcune parole cioè Theotoco§ 
6 Chrifiotocos ^ delle quali una ne ammette ^ ed un'- 
altra ne rigetta, ammettendola tuttavia alcuna volta* 
Quanto a me, io non mtopfiongò a <|ueUiy che vo» 
^ioao dire Theotocos; purchè- non la mtendano co- 
me Ario, ed Apolliniare, per confondere le nature;, 
ma io n&n dubito di dare la' preferenza alla parola 
ChHJiotótoi ^ come ufiita dagli angeli , e da' vangeli- 
f^i . Egli infiflea fopra i pam del vangèlo , dove è 
chiamato Gesù , o Crido , parlando della natività 
* temporale del figliuolo di Dio - Seguita ; fe confide- 
rianro noi due fette contrarie , V una delle quali non 
ufa altro che la parola Theotocos , cioè quella di 
^.Ario, o di Apollinare; l'altra non adopera che quel-» 

Ir di A/itliropoiomf doè quella di Paoie» di ^<^fl^Qifi^r 

•«V ✓ 
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AN. di G. C. 490. LIBRO XXV. 
u y pmhè la prima nen rkono/cei Mark ahro che 
per itì^dre di Dio, e non la rìcono^e la feconda al-» 
tro che per madre di un uomo ; non convien egli 
procurare di ricondurre gli uni e gli akri a ragione ^ 
con un nome che ilgnihca le due nature , eh' è queU 
lo di madre di Crirto , Chrifl.nocos't Io fcrifTì qu.rto 
al vefcovo di Alexandria , liccome vedrete dalle let* 
tere , che vi mando ; per altro è piaciuto al piiiTimo 
imperatore d' i^ntimare un concilio ecumenico , p:r efa-* ' 
minarvi alcuni altri affari ecclefiartici ; perchè in quan-^ 
to a tal quellionc di parole , non credo che fia dilli- ^ 
€Ìl cofa il difcutcrla . E' probabile, che Neftorio m n- 
dafTe quella lettera con quella dell' imperatore 9 per la 
convocazione del concilio ecumenico . , , 
XXIX. Frauanto , e/Ièndo giuntiia Codantino^ 
jioli i quattro velcDvi deputati pevilcoucih'o dlAlet^ 
iandria , andarono una domenica alla cattedrale 9 men« . 
tre che fi celebrava Toffizio , dove tut|K> il clero era 
prefente , e quali tutti quelli che avevano il tìtolo 
d[illu(lri • Quella domenica era il giorno trentèlimo 
di novembre del roedeiimo anno 4)a Diedero jk let« 
tere a Neftorio di $• Cirillo « e di s. CdelUno ( Co/f^ 
Eph*a3»i.p,$o}.D. ) . NeHorìo le prelè^ e diflfe loto, 
che andaifero il giorno dopo a ritrovarlo privata- 
mente . Ma quando vi andarono , chiufe le porte » 
uè diede lor veruna rifpofìa . Sei giorni dopo Q^p. 
Mercat.Garn.f£rm,iz.v.not.Balui.p.4i2.) ,Voti3LVO gior-» 
no degl'idi di dicembre, cioè il giorno Tei del mefe, 
di fabbato , fece nella chiefa un fermone, ch'era co- 
me un compendìo di tutta la Tua dottrina. Si rifcal- 
dò contro s. Cirillo , fenza mentovarlo , ma lo in- 
dicò bafìevolmente col nome di Egizio . Lo sfida alla 
battaglia , i'accufa di anfalirlo con le frecce d'oro, 
cioè, didrìbuendo dinaro , ch'era un rimprovero , 
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$8 ISTORIA ECCLESIASTICA 
Azione de* veicovi di Alefliodria contro qudii di An« 
U(Khh(JJb€U.BaJtLn 4.) , contro Melexio « e Flavia*» 
no. e contro s. Giasgrifollomo , tratto dalla mede* 

lima chiefa , per far credere , che la difputa prefente 
altro ron folle , che una continuaiivone dell* invidia 
di querte due fedi . Si duole , che gli fi formi un pro- 
ceiTo fop'-a la fola parola di Theotocos , che nioflra 
di accordarla , ma con alcune mal pne fpiega2.ipni • 
Si ditende dagli errori di Paoli di Samofata , di 
Foii,io,da lui riferiti, e dipinti accuratamente. Pro- 
pone la parola ChrìJhtQCos « come rimedio a xuui ' 
gli errori 

Fece ancora un altro fermoiMi nel giorno della 
dotnehica dopo { Ap,Mercat»f€rm.t^.^ , fcttimo di di- 
cembre , in cui dice fcliiettamente « che la vergine è 
madre di Dio « e madre deli' uomo $ ma fpiegando 
Tempre fa ftefola di Theotocos ; come pericoloia . Con 
i liioi fei^dion} pretelidea rifpondere ^ alle kttere de* 
Aie' cioiicil| di- Romli é di Aleflandrta , che fuor di 
dubbio 1 depUtaii di Egitto aveaoo pabbKcate< Ma 
ficcomé ì dodici anatcìiii di s* Cirilto erano cofe 
più forti cofttrd Nedorio , tentò di combatterle eoa 
dodici anatemi propofìi anche da lui 4 

Avendo Giovanni di Antiochia nelle mani una 
copia delTultima lettera di s. Cirillo a Neftorio , fi 
offefe molto de' fuoi (Iodici anatemi(L/7'^r^/.Brdv.r.4. 
Cyrill.pmf.tom 4./?. 766. ) , e ftimò che volendofi op-» 
porre a Neilorio , av eife ecceduto, e lofTe caduto egli 
ncdefimo nell'errore di Apollinare Ordinò dunque 
a' due più dotti vefcovi della fua provincia , Andrea 
di Samofau » é Teodoféto di Ciro di rifpondervi 
fer ifcritto , come fecero. Atldrea compòft quefto 
fcritto in nome degli orientali , che lo àpptOVarono 
in un concilio • Teodoréto pofe il fuo proprio nome 
MDo Icritto fati» àà lui, ch'eia alquanto piùacerbt 



Digitized by Google 



AN. di G. C 4^0. LIBRO XXV. 5«t 
ài quel di Andrea . Lo fparle per la Fenicia , e pe* 
vicini paefi , e lo mandò a Coftantinopoli , donde 
£voz!o vefcovo di Tolemaide nella Pentapoli lo 
«andò a s. Cirillo * Andrea e Teodoreto icriflefò en- 
trambi avanci il concilio di Efèfo. 

XXX. Teodoreto , refori taifto famofb in qu^ 
fta difpma , era nato in Antiochia rerfo l'anno )87« ; 
i fooi parenti erano nobili , ricchi , e pii , partico^ 
larmente fua madre, che dopo tredici anni di deri- 
, lità ottenne queflo figliuolo ftt le preci de! fiintofb 
Elitario Macedonio il critofago (^SupMktY.j.y. pdr 
lo che fu chiamato Teodoreto, vale adire Diodato. 
Fu rpeffo nella Aia infantia benedetto da s. Pietro 
di Galazia , c da s* Afraate ( P^/7orA c.8.c 9. ) , e fu 
confagrato a Dio dàlia culla , fecondo la promefla 
de* fuoi parenti ( £/?//?.8i. iVorrzaf. 9 54-4. ) . Fu alle- 
vato in un monaftero tre miglia diftanie da Apamea 
(%//?.! 19 p,c)C)^*A*Pkìloth.c,i2'p S32.C. ), e fcttanta» 
cinque miglia da Antiochia , dove andava qualche 
volta, dov'ebbe Tordine di lettore , e/Tendo ancora 
giovane . ContrafTe particolare amicizia con Nedorio^ 
e con Giovanni , che fu poi vefcovo di Antiochia, 
e divenne egli medefimo molto celebre per dottrina 
ed eloquenza « Finalmente fu innalzato alla dignità 
di vefcovo fuo malgrado verfo T anno 4^3. avendo 
fin allora fcorfa tutta la fua viu nel monadero , te 
éiii pratiche oiTétvò fempie. 

Là città di Circi , dove fu ▼efi^vo(PAi&fft.tvif • ' 
//7.) , érs nella, parte di Siria chiamata Eufi'atefiana « 
Dìceif^fi «(fere (lata fondata da* giudei \n* onore di 
Cfro , al ritorno della (chiaviti^(Procof Uhii, de edif. 
juJI.c.ti,') , Era per fe medellma poco confiderabile : 
ma aveva ottocento parrocchie da efTa dipendenti 
(^Ep.iij./in.ep.Si^. Torto diftribuì Teodoreto il fuo 

f auimonio a' poveri > mora che furono i fuoi pa^ 
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retiti , nè fi acquìftò cafa , terreno , o fepolero • Vi 

egli , nè i .faoi ricevettero mai cofa alcuna da neP- 

ilino, non un abito, non un pane, nè altro poflftr-* 
dea che gli (Iracci, ond*era vertiio. Tu lavia fabbricò 
coll'cntrate della chiefa de' pubblici atrj , e diic gran 
ponti, e tece ridaurare i bai:?;ni . Fece un acquidoito 
per dillribuire abbonda volmcnte acqua alla città ^ 
cbe avanti avea quella fola dtl fiume . Sollecitò la 
imperatrice Pulchcria a folievare il paefe ( r/7.45. ) » 
talmente oppreiTo dalle impoiizioni , che moke mie 
erano interamente abbandonate . 

Nello rpirituale QEp, li JLeamp.^òéJ)*') converti 1 
e battezzò più di diecimila marcioniti in otto borghi 
(£/>.i45./.ip26 C), convertì un altro borgo c!i eu-i- 
nomiani , ed uno di ariani • Finalmente nella Tua 
«iiocelì tlon vi rimafero più eretici , dove egli ne avea 
ritrovati in i;ran numero : ma ciò non fece fenza 
fitica . Spetto gli convenne fpargere il Tuo fangue t 
fptffo fu infeguito a 6oIpi dì pietre , e fu in peri-f 
colo di iiìoiie* Confeifa di eifere (lato molto aifidi-» 
io in <fueftq converfioni dalle preci di Jacopo folita- 
rio ( P/z/VorA c. 21. r.86i. ) , la cui vita egli fcrifTe , e 
de' fanti, d-' quali aveva egli le reliquie . Combattè 
co' fuoi difcorfi , e co' fuoi fcrìtii tutt'i nemici della 
religione (Ep 145.^.1022.) , ì pagani , i giudei , i mar- 
cioniti, pli ariani , gli eunomiaui , gli apollinarilU 4 
Spello predicava in Antiochin(-F/'.83 f .957.D.) , dove 
dice di avere infcgnato tei anni (otto il vefcovo 
Teodoto , tredici (otto Giovanni , che fpelfo batte» 
le mani , e iì levava in piedi dalla conìolazione dt . 
ifimtirlo parlare . Poi Cotto Donno , Tempre con grandi 
applaufi degli udìtori(£^. adJoatu Gem.to.^.r-'jo 3 C ) , 
Tal era Teodoreto, che prevenuto dall'alta (lima di 
Diodoro di Tarib,.e di Teodoro di Mopfuefta , Ah 
nò^ di ritrovare negli anatemi di %. Cirillo alcunf - 
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efprefnoni tavorevoli agli errori di ApuiUnare » coi|« 
uo il quale adoperava vivo zelo. t 

•XX XJ, Dalfaltra parte Mario mercatore , che 
era a Loltaniinopoli, pubblicò una rifpofta (£i. G^/n, 
116.) alli dodici anatemi di Neftorio , che f«rve di 
difciii a quelli di s. Cirillo . II titolo della ri(po(ìa è 
quello : i dodici articoli delle beftemmie di Neftorio, 
* con le quali contradìce alle lettere, che gli furono 
mandate da* fanti Celerino Tefcovo di Roma, e Ci«- 
Yilto ve(covo di Aleffandria ; e (ì sforza coti brevità 
fime rifpotle di confutare i dodici articoH di' fede , 
che gli erano rtati mandati . Abbiamo meiTi prima 
qutlii del vefcovo Cirillo, approvati dalla chiefa ro- 
mana , con un vero giudizio : poi quelli di Neftorio , 
gli uni e gli altri tradotti dal greco in latino. Que-r 
fta verfiontt di Mercatore ha con fervati gli anatemi 
di Neflorio , il cui ttfto greco più non lì ritrova • 
Mercatore in quefta rifpoila fi cela forco il nome ge- 
nerale di cattolico , e riferifce moki palTi de' fermo? 
ni di Nedorio , di cui avea iatta una ra.(;;cplta con-si , 
tenente i cinque principali . 

S. Cirillo dal fuo canto fece tre opare in difeia 
della Tua dottrina » eh' 6ra quella della cattolici| 
chiefa . Sciiife un' apolojgia de* fuoi dódici artì- 
coli in ri(po(la al trattato , che era ftato compofto 
da An/rrea di Samofata , fotto il nome degli 
orientali . Siccome non aveva efyvfiCh il fuo nomiSf 
s. Cirillo non nomiaa ir fuoi avverfarj , e rifponde a 
ciafcuD articolo , mettendo prima il fuo , poi Tobie-i 
zione degli orientali , poi la Aia difefa ( Cyr^ tom. 6. 
^.i^j, ap, Mercat.Garn, pA^'^J) . La feconda opera di 
vS. Cirillo fu la Aia apologia contro Teodoreto . Ha 
in principio la lettera al vefcovo Evozio ( Cyr io.6> 
p.zoo. ap Mcrcat.p.i'j^.') ^ che gli avea mandate que- 
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i combattuto apenamente da s. Cirillo , ed ha me-» 
no riguardo a lui, che ad Andrea di Samofata ; cosi 
quefte obiezioni contenevano alcuni ^rrori,che t\uo» 
po poi coiuliQnati nel quinto con-iHo generale (Coli 5. 
§m*5*Concf.$p^$QSJL^ p Sf CinjDv> fpguha lo dtiXo 
metodo anche in quefl opera .Prima pone il Tuo ai>> 
dcolo , poi la confutaat^doe di Tcodort* to , poi la fut 
difefa. Quelle due opere di s. Cirillo furono tradotte v 
jn ladino da Mario Mercatore * La terza fu la fyit 
fifpofta a* €in<{ue libri delle beflemmie di Nedoria 
cioè a* fuoi ièrmoni contro Proclo (Tqm*6dniu)n V| 
fi&riice s. Cirillo le parola di Neflorio , che va or-- 
dinatament<; confutmdo , e vi llnhilifce in partico^ 
/ lare la parola Theotocos , l'unità del figliuolo di Dio , 
i Tuoi patimenti , ed il Tuo facerdozio . Quefie tre 
0|}ere furono compone pri.ua del concilio di Efeib . 

XXXIL Frattanto occorfe un fune/^o acciden- 
te in Collantinopoli . Alcuni baibari fchiavi di un 
polfente uomo, trattati crudelmente dal loro padro- 
ne (vS'orr.7.c.32.) , fi rifugiarono in chiefa, ed entra- 
rono fino al fkntuario con le fpade . Furono efor- 
tati a ritirarli, ma r^cufaroi^o di farlo, linpediyanp 
il (èryizio diytno, e per inolti giorni (Ietterò eoo 
i^de Dud$ alla mano , difpofii a difenderli poi^ 
j^faiunquc ii prefentaife . Uccifi^ro un chierico , un at 
irò ne ferirono » e fioalmeiite fi fcanQarono effi me« 
defiu9i . Qvn^^ pc^anazione dejla chiefa fu avut^ 

Fvt tri^o prefagio, onde per prevenire ^voX& c^fif 
imperator Jeodofio fece una legge indirizzata ad 
Aoiioco mfisuo del pc^orio, in dat4 del decioio 
gionio defle calende di Aprile, fotto il ^confoiato del 
jniedeiiiiio Antioco , cioè il giorno 23 di n^arzo 431. 

Vnolt, che i tempj di Dio abbiano a ftare a- 
perti a quelli , che fono in pericolo , e che fieno iì- 
é^^ii» uoQ folQ viciao all'aliare» e nei li^ogo 4^11$ 
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AN. dice 450 LIBRO XXV. 6? 
preci , cioè nel corpo dtlla chiefa , ma anche fiilfsi 
entrata, ed in tuit'i luoghi comprelì nel recinto del 
luogo fagrato, camere, cafe , bagni, cortili, atri. 
Così eflfendovi tutto quedo fpazio per 1' altrui Ticu- 
rezza, non farà permefTo loro di mangiare, nè di 
dormire, nè di dimorare nel fantuario, o ne! tempia 
.i^bbidiranno a'cherici , che ciò loro impediiTero , 
Si proibire a quel}i, che il ricoveratip nelle chiefe^ 
il avere 9nnedÌ<|uaji fi fia Torta, non folo nel luo- 
go facro, ina in tiitto il reciato di quello . Quelli 
che non t)b(i}idiranQQ, fiano (cacciati dall* alilo, ^ 
tratti anche a fofza, e a mat^o ^ririat^, o^corren— 
|do , ed è queflo V unico ci^fo ^ che 6 poda entrare 
armati nelle cbiefe ^ Dichiara T imperatore , eh' egli 
Bìedefimo, il quale in ogni aUro luogo è circoi|dato 
dalle Aie guardie , depone Tarmi , et^trandp ii| chie- 
fa , e depone il fuo diadema niedefimo, e noi) en- 
tra nel fantuario, che per farvi f offerta. Si vede 
tra le ah re cofe da quarta legge , la gran quantità 
di edihzj che circondavano le chiefe , e il gran re- 
cinto che le rinchiudeva. Oltre il compendio di 
.querta legge, inferito nel codice di Teodofio (JSup.L 
. e tutta intera ne'concilj in data della fua 
pubblicazione in Egitto {L.^^c. ii.de his qui ad ccclcs. 
fonfL<^.) , indizione decima quarta , il giorno dodici 
di Pharmouthi (Tom^if cofic. p. 233.}) cioè il giprnp 
f(^ttimQ di Aprile 4J|m poiché era 1^^ gene-* 
rale di tutto r impero . 

XXX in. In quelio n|e(}ef:n]o at^no 4^rj per- 
dette la chiefa di occi4ente s. Paolinq d} I^ola. Era 
§%ìi ì\ vfsfcovQ d^ Vfmi apn) in cjrc^, ftfn queÙ' in-> 
carico nQn aveva m^i cercato 4i farli temere (Vrm^ 
fresh >ep,ad Paul.p i^'^.Bamertdc vita cgnf,ti.c,^ } » ma 
di farli amare da tutto iì mondo. Ne'Aioi giudizj 
ffaminaya rigoiofamente , e decidea cpD dptv^^z^t 
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Quantunque areiTe un tempo di^enfati liberamente 
tutti gli averi ruoì,gran cura fi prendeva éi quelli 
della cliuefa, per dirpenfarli fedelmente . Donava a tut- 
ti, perdonava, confolava, edificava, quali ce'fuoi 
diicorfi, 9 con ]0 f\xp lettere, quali co*ft|oi efempj; 
la fua riputazione, fi eflendea non folo in tutto Tim* 
pero , 'ma fino' a'barbari popoli . Si crede che avefie 
fettantotto anni, quatidb s. infermò, per doglia di 
fianco, e dìfperandofi delia fua vita , due vefcovi 
Simmaco, ed Acirdmo andarono a vifiiarlo. Ebbe 
tanta con'o!az.ior.c in vederli, che: parca che lì fcor* 
daife del Tuo male, ma elFendo vicino ad andare a 
Dio, lì ftce recare dinanzi ai letto i fagri vali , af- 
fine di olTcrire co' vefcovi il facrifuio, per racco^ 
mandare 1* anima (ua al fignore , e dar la pace ^ 
•[Ufjlli , che aveva feparati dai fanto minillero, fe-* 
condo la diùipiina della chiefa . Dopo avere termi- 
nata ogni cofa lietamente » diiTe tutto ad un tratto 
ad alta voce: doVe fono i frate!!! miei? Credendo 
uno degli adami, che pa>lafle de' vefcovi già pre-»* 
fenti , rifpofe ; eccoli , S. Paolino ripigliò . lo parlo 
de' miei fratelli Gennaro c Martino, che mi diicor- 
fero in quello pianto, e mi dilTero che venivano a 
ritrovarmi • Intendeva di s, Gennaro ve(covo di 
Capua» e marti]re, }e cui reliqtiie fin d'allora era* 
no in Napoli, e di s. Martino di Tours, che li 
raho apparfi. Quindi alzò le mani al cielo, e can-- 
lò il (almo (Pyj/.i2o.); io levai a' monti i miei oc^ 
chi, ec. e terminò con una orazione. Allora Poftu- 
miano Sacerdote l'avvisò, che aveva uu debito di 
quaranta foldi d* oro per abiti comprati da difpen- 
fare a' poveri , s. Paolino rifpofe forridendo, e dol— 
cpi)iente : figliuol mio, non vi prendete pena di qiie- 
fio , fi ritroverà alcuno , che foddisfarà al debito dei 
poveri* Poco éofo lìic^idQidi che veniva 

«tali» 
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AN. di G. C. 430. LIBRO XXV. ^5 
flaHa Lucania, mandato dal vefcovo tfupcranzio , 
e ùio fratello Urfacio , uomo dell'ordine de' clarillbn- " 
ini , che gli recavano cinquanta foldi d' oro in pu* 
ro dono. Avendoli s. Paolino ricevuti, difTe: vi ren- 
do grazie , fignore , di non avere abbandonato colui, 
che in voi li era ; diede due foldi d'oro di fua ma- 
no ai facerdoce, che li portò, e ordinò che col 
rimanente h pagaiTero i mercanti t che avevano ila* 
ti gli abiti a* poveri. 

Giunta la notte , riposò fino alla mezza notte , 
poi raddoppiàndoA violentemente la Tua doglia di 
fiatlco, unita al male, che gli avevano fatto ì 
medici ^ applicandogli in vano' più volte il fuoco , 
paci oltre modo della Tua oppreilione di petto fino 
alla quinta ora della notte « cioè un'ora avanti il 
giorno; allo fpuntare del fole fvegliò tutti com'era^ 
folito , e recitò il mattutino , o piuttotlo le laudi , 
come faceva d* ordinario , fattofi giorno, parlò aTa-^ 
cerdoti, e a' diaconi, e a tutto il clero, elortando- , 
li alla pace, poi rimafe in filenzio fino alla fera. 
Quindi, come uomo che fi rifvegli , conobbe, ch'e-» 
ra tempo dell' offizio delle lampade, cioè l'ora del 
vefpro , e alzando le mani cantò , quantunque len-« 
tamente (P/j/.i 3 1.17.) : io apparecchiai una lam- 
pada al mio Grillo . Dopo alcun tempo di filenzia 
verfo le 4. ore della notte, cioè alle ore 10. a oc- 
chi veggenti di tutti gli adami la cella lì fcoifo 
con tal tremoto , che n prostrarono tutti per orare 
dallo fpavento, fenza che gli altri fuori di camera 
fi accorgefifero di nulla. In quel punto refe l'anima 
al fignore , e la fua fi^ccia diveime bianca come ne* 
ve • Ulci di vita il decimo giorno delle calenie di 
luglio v^tto il confolato di Baflb e di Antioco » 
oioè nell'anno 4^1. il giorno 12. di giugno, giorno 
in cui la chiefa £1 ancora commemorazione di ItA 
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(iMrtfrrKf*R*22Jua.). Le circoftanze deila fui morte f\i^ 
tono tcricte da un (àcerdote chiamato Uranio , che 
era flato pre ente . Degli fcrittì di s. Paolino ci ri- 
niangowo 52. lettere e 26. poemi , dieci de* quali fo- 
no in lode di s Felice , coY» ammenti di alcuni altri» 

XXXlV, Incontanente dopo la fella di pafqua 
che cadde in quell'anno 4^r. il giorno 19. di apri- 
le, S.Cirillo, e Nc;torio partirono ciafcuno dal can- 
to loro, per giungere con follecitudiiic in E{ero(5W. 
"t^c^j^S.r'Thcod.t.p» Cane, Efh.c,'^'^.) , Lia acccompa— 
gnato Ncilorio da numerofiffime truppe, e da due 
conti Candidiaiip« ed Ireneo. Era Catididiano conte 
de'dotneflici , cioè capitano delle guardie dell' inipe"- 
ratore^ per fodenere ti concilio coli* armi. Vi an- 
dava Ireneo, fenz' alcuna autorità 1 e per fola ami* 
cizia di HeÀorio» il quale aveva ieco parimente 
dieci veTcovi, e molti ne ritrovò pure raccolti in 
Efèfo.^ Partì Cirillo di AleiTandria, feguito da cin* 
quanta vefeovi» cioè a dire d^Ha metà in circa di 
quelli dipendenti da lui (Ep.fchifmA.fXon€.Eph.p,6o$. 
£.) Erano gli altri rimarti alla cura delle chiefe . U 
tempo gli fu fecondo fino a Rodi , da dove fcrilTe 
al fuo clero , ed al Tuo popolo una kitera piena di 
carità paterna QL.i conc.Eph.c . il refto del viag- 
gio non fu così felice, e gli convenne foflTire qual- 
che temperta . Giunfe finalmente in Efefo quattro o 
cinque giorni prima d Ila pentecofte , che venne in 
quell'anno 431. nel giorno feuimo di giugno. Su- 
birò d )po il Ilio arrivo, fcriffe ancora al fuo clero 
ed al fuo popolo una lettera, in cui dice (^Apolog.ad 
Theod^H e. i9^p,i^2*D.) :. il cattivo « la beftia, che 
non dorme . v-i e viene da ciafcuna parte , per af- 
falire. la gloria di Gesù Grillo ; ma lo fciaurato 
percuote da fe med-fimo. , fi perirà co' figliuoli fu.oì. 
Si YUdU che intenda di Nettorio» ma è piattola 
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dèi demonio autore di tutte r.ereiie, quantunque 
pc^ce^Te voler fignificare coq qùefto enigma le cavi]- 
lazioni del partitp contrario. Giuvenale di Gerufa- • 
lemme giunfe cinque giorni dopo la penrecoile eoa 
i vefcovi di Palertina (^Soci^c^^,) tra'quali era Pie- 
tro chiamato prima Aipebeto , eh' era ftato da Giu- 
venale ordinato primo vefcovo de' laraceni , ad in- 
ftanza di s Eutimio ; e perchè i faraceni od arabi del 
deferto campeggiavano Tempre, fu chiamato il ve- 
fcovo degli accampamenti in greco Parembolon (^Vit. 
s.Euth.p» 41 'to,i. Analccì } Partendofi gli raccoman- 
dò s. Eutimio di attenerli a s. Cirillo , e ad Acazio 
di lylelitina , e di feguire continuamente i loro fen- 
timentì . S. Eutimio melelìmo era ftato da fanciutla 
difcepolo di Acazio Q 29.4I.) * Fiaviano di 
TeiTalonica co' vefcovi di Macedonia arrivarona pa» 
rimente in Efefo a tempo. 

Ma Giovanni . d' Antiochia , ed iiìri (ìfèceraat«^ 
tetidere lungamente ; pretendeano che foile impo(n«> 
bile che capitaiT^o in Efefo al delHnata giorno dblla 
pentecofte (^Evag,Li.c,^.); p<Mchè non potevano! ve- 
fcovi lafciare le loro^ chiefe prima detta nuova do* 
menica , o la domenica della rinnovazione ; con que- 
llo nome chiamano ancora gli oriemali il giorno ieir 
ottava di pafqua , in cui nuovi battezzati deponea- 
no l'abito bianco, e riceveano la benedizione del 
vefcovo . In quefl' anno cadea quefta domenica nel 
giorni ventifei di aprile. Bif>gnava cominciare dal 
raccoglierfi in Antiochia, dalla quale alcuni di elTì 
vefcovi erano lontani dodici gi mate , e non rotea- 
no dunque riirovarvifi , altro che nell'ottavo giorno di. 
maggio. Da Antiochia ad Efcfo v' erano trenta gior-" 
nate ; quindi , fe non aveiTero anche dimorato in An- 
tiochia , che un (olo giórno ^Jion poteano ariivare 
in Efefo altro 9 che nell'ottavo giorno <fi giugno, il 
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68 ISTORIA ECCLESIASTICA ; 
giorno dopo della pentecofte, Coa qucfto fi fcuf^? . 
vano di poi gli orientali . 

Mentre che li ftava attendendoli, i vefcori radu* 
nati in Efelo trattavano la difputa della incarnazio* 
tie ne* loro fermonit • nelle loro familiari conferen- 
ze . Abbiamo noi un fermone di s. Cirillo fatto ia 
qiiefto tempo (^Uòerat.hrev,c.^,to.6,0perXyr.p 2.p. 379.)» 
dove da prima dà gran lode a'vefcovi raccolti; poi 
faluta con elogio la città di Efefo, T apoftoio s. Gio- 
vanni, le cui rellqtiie ivi rìpofavano, eia e. vergi- 
ne Maria, innalzando tutte le fue grandezze « e 
petendo a ciafeun articolo il nome di madre di Dìo* 
Quindi pafla a Neflorio, • dice (P.382.B ) , che fi 
affida in vano ai conti, ed agli altri magiitrati , che 
lo proteggono, guadagnati da* doni. Lo rinfa .eia del- 
le Aie bedemniie, peggiori di quelle d«* giudei, de* 
pagani , e di tutti gli altri eretici, ed ufa conir.) di 
lui le più gagliarde clpreiioni , come contro a nemi- 
co dichiarato della chiefa , che aveva fpie;iato 1 fa- 
lutari avvertimenrì. che gli vennero fatti (P.384.£ ). 
S. Cirillo chiama in teftimonio s. Celerino papa , a 
cui dà il nome di padre, e di patr^.-rca , e di arci- 
Vffcovo di tutta la teira (P. 382.5.), e conchiu^e , 
che Neftorio debb'eifere depodo dal faceid )zio. la 
quello fermone fa menzione d*un altro, che aveva 
recitato il giorno innanzi, deve parlava della perni* 
ee allegorica, accennata dal profeta Geremia (J€renu 
16.11). 

Acatio ai Mriitina lece parimente un (èrmone, 
in cui dopo aver complimentato i vedovi radunati , 
(€oncXfh p.}.c'^^ fpiega.li fede della chiefa; infi* 
Aendo lopra l'unità eia divinità di G.'C, eia cor« 
feguenza necelTaria dì dare a Maria il nome di ma- 
dre di Dio, Dice così di pafTo , che la croce è onr>- 
rata con gli aliari di G. C. , c che rifplende aciia 
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- ftcfla delle 'chiere. Si leiTero ancora in queftaocca-» 
fione due fermoni di Teodoro di Andra (J^ìì.<:,q.io ) 
fopra la natività di noftro fignore , dove confutava 
ampiamente l'errore di Neftorio. Quedi due velcovi 
Acazio, e Teodoto di Ancira , qaamunque cattolici , 
frano amici di Neflorio j e durante il loro foggiorno 
m EMo ebbto infieme molte conferenze , dove co-* 
nobbero, che perfillea nella Tua erefia. S.Cirillo dal 
fuo canto fece alcuni edratii de libri di Neftorio, 
(^Conc. Eph. a^. i,p. 497.B.£iif.Gtfm./.iP3.) de' quali 
fton abbiamo altro, che le Terftoni di Mercatore. 

XXXy. EiTenda GioTanni di Antiochia lonta- 
no folàmente cinque o fei giornate da Efe(b(i.;7.Co/2r. 
smU.^ ♦ fece btendere ch'egli era vicino , per mez- 
zo di alcuni offiaiali del maellro degli ofìizj , e fcrif- 
fe a s. Cirillo una lettera piena di reaimonianze di 
amore, e di una grande avidità di ritrovarfi vicino 
a lui Io fono ormai alle porte, die 'egli, per le pre^ 
ghiere di voftra fantità , dopo avere molto patito ia 
qufrto viaggio ; poiché fono trenta giorni, che io cam* 
mino continuamente Alcuni vefcovi fi ammalar«no ii^ 
viaggio, e noi abbiamo perduti molti cavalli. Pregate 
dunque che polliam noi terminare fenza pena queflc 
cinque o Tei giornate , ed abbracciare la voftra fan»- 
ta e cara perfona . I fanti vefcovi , Giovanni , Pad- 
Io , Macario , falutano la fantità voftra . Noi falutia-* 
mo tutt'i fratelli, che fono con voi* Trattamo ca- 
pitarono due vefcovi del fuo feguito , entrambi me- 
tropolitani , Aleffandro di Apamea , ed AlciTandro di 
Gerapoli. Dolendofi s. Cirillo, e gli altri vefcovi 
(èco loro della tardanza di Giovanni, diflèro eis 
parecchie volte (Rdau dd Ceiaft. aà. j. Conc,p.66o ) : 
egli ci commife di dirvi , che tardando a ventre noQ 
ila per quello ritardato il iooeilio , ma che fi fucsia 
%M €be dee &rfi • 
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V'erano già più di dugento veicovi raccolti tA 
Efelo da diverte provincie . La lettera deli* impera- 
tore per la conycHraxione del concilio indicava ii gior* 
ao precifo, e quei che non vi fi fo^fero ritrovati « 
non arerebbero fcufa • Erano paiTati ^iù di quindici 
giorni. Molti ^efcovi, e molti cherici aveano inco^ 
nodo dalla fpc^/a A così lungo foggiomo: molti era- 
no infermi^ alcuni morti* Tutto il concilio gri- 
dava , che Giovanni di Antiochia non voleva inter- 
venirvi (^Ep,Cyr,adDalm,acÌ.i.p.^62,C.^ , perchè temea 
di veHer (iepofto Neltorio , ulcito dalla fiia chiefa , 
la cui moititìcazione li rovefciava fopra di lui. Era- 
no già arrivati altri vefcovi , che venivano da più 
lontano paefe. Se Giovanni di Antiochia procedeva 
con Huona fede, non avea motivo di dolerli , poi- 
chh ave\ a mandato a dire erpredamente per i due 
AlefTandfi , che fi poiea cominciare fenza di lui . Per 
tutte quefte ragioni s. Cirillo, e la maggior parte 
de* vefcovi fifol veti ero di tenere il concilio nel giorno 
ventidue di riugno , nella chiefa jnjaggiore , dedicata 
alla s. verdine . 

, JCXXVl Nel precedente giorno ventuno di giu- 
gno ne fecero avvertire Neftorio da quattro vefcovi 
Ermogene di Kinocorura in Egitto , da Atanagio del- 
la Paralia 5'vale a dirè della coftiera marittima» da 
metro degli accampamenti, cioè de* faraceni * da Pao- 
lo vescovo di Lampo (^JSa p-^s 3-^0* Andarono que^ 
Ai quattro vefcovi a ritrovare Neftorio, avvifiifulo- 
lo che andafTe al concilio ; egli rifpofe , che vedreb- 
be , e che vi anderebbe . fé vi dovefle andare . Av- 
vitarono niedeiimamenre fei o fette velcovi , ch'era- 
no fco lui : I quali ditdoro loro una limile rifpofta . 
Nenorio domandò a Memnone vefcovo di Efefo , che 
igli lactife aprire la chiefa di s. Giovanni , volendo- 
vi tenere la loro ^iTemblea a pane 1. Ma M^nPQOC 
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ricusò di farlo , ed il popolo di Efefo , che aveva 
grande zelo per la cattolica dottrina , vi fi oppofe < 
fortemente . Il mcdwfimo giorno ventuno di giugno , 
i vefcovi del partito di Neftorio fecero una prote- 
fla indirizzata a s. Cirillo (Synod,c 7.) ? ^ a Giuve- 
naie di Gerufalemme , in cui dichiararono che iì do* 
vea aipettare Giovanni di Antiochia , e non nc€ve< 
re quelli, ch'erano (iati deportile fcommunicati da' 
loro vefcovi. Quella proteiU fu fofcritta da {enfant* 
otto vefcovi di Òiria , d' Afia , e di Tracia ; i prìnci* 
pali erano Tranquillino di Antiochia di Pifidia , Alef- 
fandrod* Apamea, EUadio di Tarlò, Fritila d*Era«« 
, «lea t Imerio. dì Nicomedia , Aleflandro di Geraple* 
Euterio di Tìano, Teodoreto di Ciro, Nedorto non 
vi appariva • Fecero parimente dichiarare per mezzo 
di alcuni vefcovi) ch'elB raccoglierehbonfi , quando 
il conte Candidiano gli convocaiTe . 

Candidiano dal Tuo canto tece ogni poHìbile sfor- 
zo , perchè non fi teneiTe quello concilio (Rclat.Ncfl, 
u4c}A.p.^66.B Conte fi. Candid.Synod.c,^,') , prima che ar- 
rivalTe Giovanni di Antiochia . Quando feppe , che 
s. Cirillo, e gU altri erano la mattina radunati nella 
chiefa della s. vergine ; egli vi accorfe , e rapprefen- 
tò loro , che la volontà dell' imperatore era, che niu- 
no ti raccc^lielTe in particolare , e che tutto fi facef* 
fe di comune confenfov i Vefcovi rifpofero, che fi 
lafciaiTe veder loro la lettera delf imperatore . Da pri« 
ma egli ricusò di farlo t dicendo che tutti quelli che 
dovevano intervenire al concilio , non erano in elTo • 
t)iflèro i vefcovi* che nulla fapevano elfi degli or- 
dini dell' imperatore , e lo preibrono in modo « che 
toro la lettera , tenuta celata fin allora ; quaa* 
tunque la medefima (bfie diretta al concilio , era prò* 
priamente una commiilìone di Candidiano, che par« 
hva a' vefcovi iu quella f^xina (Concx.i^^^.') • Yicu^ 

1 
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ISTORIA ECCLESIASTICA* 
•rdioato di venire al voftro s. concìlio , fenia fpeàf 
dere alcuna parc% nella queftione dei dogmi , poiché 
qitefto non è permeflb a colui, che non è nel n'a- 
merò de* vefco vi, ma debb'egli allonunare aiToluta- 
mente dalla città dt £fe(b tutt* i fecolari , ed i mo- 
naci, perfone che non fono necefTarie ; per tema che 
non facciano qualche tumulto , e non impedite a no 
le pacifiche deliberaiioni della fantiià volerà . Debbe 
anche prender cura, che le difpute non cagionino 
■alcuna divilìone , e che tutto li faccia con buona 
armonia. Particolarmente gli abbiamo noi ingiunto, 
<:he niuno di voi fi ritiri , nè per ritornare alle fue 
cafe , nè per venire alla noftra corte, nè per anda- 
re altrove ,*nè che ii proponga alcun* ahra quelìio- 
jic , prima di aver deeifa quella , di cui lì tratta • Noi 
vogliamo parimente , che nè nel vodro concilio , nè 
in alcun pubblico tribunale di Efefo, fi Ikccia alca* 
no atto o civile , o criminale contro alcuno , ma 
«he tutto fia rimelfo alla città di Codantinopoli , Per 
' altro Tappiate , che il magnifico Ireneo accompagna fo-> 
•lamente per amicizia il piiflimo vefcoro Neftorio « e 
non debbe avere alcuna parte nelle queftioni del con- 
•mlio f o nella commi(1ìon« del glorioiidtmo Candidiano. 

Avendo i ve(covi udita quefta lettera , perfiAet- 
tero nella rifoluzione di cominciare il concilio , e Gain 
didiano feguitò ad opporvili, fupplicandoli di affet- 
tar folamente quattro giorni. Mohe volte ritornò a 
tentarlo, ma Tempre in vano, e tenendofi per diipre- 
giato fi ritirò con ifdegno , e fui fatto Itefe una 
prote^ìa contro di loro, fatta pubblicare in Efefo il 
jnedefimo giorno , decimo delle caknde di luglio.-, c 
.ne mandò copia all'imperatole. 

XXXVII Poiché fi fu ritirato , cominciarono i 
vefcovi il concilio in queflo medefimo giorno, iè^on^ 

?4p <U egiaj v^t* o(tp di Pa\^ni ^ iècon^» i lopùuÉi 
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AN. di G. C. 431. LIBRO XXV. 7^1 
decimo delle calcnde di luglio C^fiJf^Cyr.p. $74. C.) , 
dopo il terzodecimo confolato di Teodofio , ed il ter- 
zo di Valentiniano , cioè il lunedi rentidue di giu- 
gno 431. nella chitTa nominata fama Maria. Era il 
vangelo appoggiato fopra il trono di mezzo , ch'era 
fopra la Tedia del vefcovo , per indicare la prefenza 
di G.C. .Erano i veicovi aiTifi da' due lati: aquefta 
prima foilìone edì erano in numero di centocinquanta 
otto, e BeiTuIa diacono di Carta|:itte deputato per 
tutta r Affrica • S.Cirillo era il primo, come quegli 
che teneva il luògo , di s* Celerino papa , fecondo gli 
atti ; ma avrebbe anche potuto riicdervi per la di* 
gnità della fua fede (^CyrìLapoLadTheod.p*i04^^Dm 
to.^.CwicJ), Poi v'erano Giuvenale di Gerulalemme, 
Memnone d* Efefo , Fiaviano di Filippi , tenendo il 
luogo di Rufo di Teflalonica (^To.^.p.^'^^,^ Metro- 
politano di Macedonia , Doi Teodoto di Ancira , Fir- 
mo di Cefarea in Cappadocia , Acazio di Melitina in 
Armenia , Iconio di Cortina in Creta , Perigene dì 
Corinto, tutti metropolitani, e gli altri fino al nu- 
mero indicato , la maggior parte dei!a Grecia 1 dell* 
Alia minore , della PaleUina , e dell'Egitto . 

A'Tifi che furono imiì^Tom.'^.Conc.p.^'^i.^ , Pie- 
tro facerdote di AlelTandria , e primicerio de' nota} 
diiTe ; eiTendo ftato il reverendilTìmo Neftorio ordi- 
nato vefcovo delia s. chiefa di Coftantinopoli , al- 
cuni giorni dopo vetinero portati certi fuoi fermoni , 
che turbarono i lettori , per modo che gran tumulto 
ne ìnforie nella chiefa . Cirillo piillìmo vefcovo di 
AlefTandria avendo ciò faputo , gli (crifle. una pri- 
ma, ed una feconda. lettera, ripiena di configli é di 
avvenimenti, che egli rigettò, entrando in contefe h 
Inoltre intefbfi da Cirillo , che aveva egli mandatò 
a Roma delle lettere , e delle raccolte de' fuoi (er- 
moni , fcriilc aucii' eifo al piiilim» Tefcoyo di Roi^ 

t 

* 
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74 ISTORIA ECCLESIASTICA. 
Cdcltino , per meizo del diacono PofTidonio , al quale- 
'difTe. fé trovate , che abbia egli ricevuto i fermoni 
di Nedorio , con le fue lettere , dategli ancora que« 
fìe mie, quando. nò, recatemele indietro fenza con- 
fegnarle. Ritrovando il diacono, che i fermoni e le 
lettere erano ftate date , dovette parimente prefen- 
fare le Tue , e il fantUIìmò vefcovo di Roma (criife 
quel che doveva > e che contiene una precHa de^i- 
fione ; e poiché il Tanto concilio è raccolto per or- 
dine dell'imperatore , fiamo dunque obbligati a di- 
chiarare , che abbiamo noi tra le mani le carte in- 
torno a queflo affare , per farne queirufo che parrà 
alla pietà voftra . Giuvenale vefcovo di Gerufalem- 
we, dille : l^^ggafi la lettera de* noflri piiiFuni impe- 
ratori , indirizzata a ciafcun metropolitano , e lìa 
mefla alla teda degli atti , che prefeniemenre fi (len- 
dono . II facerdote Pietro la prefentò , e fu letta . 
Firmio vefcovo di Cefarea diiTe : il fantilììmo Mem- 
Jione vefcovo di Efefo ci renda teftimonianza di 
quanti giorni fono fcorlì dopo il noftro arrivo. Mem- 
Aone diife: Tedici giorni fono panati dal termine ac- 
cennato nella lettera dell'imperatore . S. Cirillo diffe: 
il fanto concilio attefè con gran pazienza V arriva 
de' fanti vefcovi^che doveano capitarvi; ma poiché 
molti s'infermarono, ed alcuni fono morti ; e poiché 
% pure a proposto di foddisfìire agli ordini deirim- 
peratore; e di trattar la materia della fède per Tuai- 
tà di tutta la chiefa , fi leggano di ièguito le cofe 
riguardanti la niateria ;^ atteìo princ^almente , che il 
molto magnifico Candidiano , conte de*domeflici , fecp 
leggere al concilio un fecondo ordine dell'imperato- 
re , il quale indica , che li efamini , e che fi regoli 
quel che fpetta alla fede , fenza dilazione alcuna. 

XXXVIII. Teodoto di Ancira difle : la lettura 
delle fcritcure iì farà a fuo tempo , pr^entemeut^ 
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Tordine vuole, che il piinimo vefcovo Neftorio vi fia 
prefente , affinchè fi regoli di comune ionfenlo quel 
che riguarda la religione (P.45^.C). Ermogene di 
Rinocurura dille : noi liamo lìati jeri mandati dalia 
fantità voflra ad avvifare il piiilìmo Neftorio , che 
veniffe a quefto fante concilio (Sup.n 36.) . Egli ri— 
ipoTe : io vedrò , e verrò , fe dovrò venirvi * I tre 
altri reicovi , eh' erano (lati deputati Aco lui , cioè 
Atanagio di Paralia , Pietro degli Accampamenti , e 
Paolo di Lampo , affermaronò la ftcfla cofii. Flavia- 
no vefcovo di Filippi diflè : vadano ancora alcuni 
velcovi ad avvertirlo , che venga al concilia • Tre 
ne furono deputati* Teodtilo di Elufa in Paleftma « 
Anderio di Cherfonefo in Creu , e Teopento di Ca« 
bafa in Egitto • Vi aggiuafero Epafrodito lettore , e 
nòtajo di Ellanico veìfcovo di Rodi « dandogli unn 
monizione in ifcritto, che accennava quella del pre«*' 
•edente giorno. AI loro ritorno (P.456. ) Pietro 
facerdote di/Te : poiché i pii vefcovi mandati dal s. 
concilio fono qui prefenti , li preghiamo di dichiara- 
re qual rifpofta abbiano avuta • 11 vefcovo Teopenta 
diiTe : fiamo f^ati alla cafa del piiflìmo Nedorio , e 
veggendo una quantità di foldati con baiioni , li ab^^ 
biamo avvifati, che lo avvertiffero ; ma Io negaro- 
no , dicendo ; egli è ritirato , e ripofa , e abbiamo 
ordine di non lafciar entrare alcuno a parlargli . Noi 
abbiamo foggiunto, ch'era colà impoifibile, che noi 
s-itornadimo indietro fenza rifpofta, poichò il con* 
cilio gli mandava una monizione per invitarlo al 
concilio . Uicirono alcuni fuoi cherici , e ci dìfTero 
lo fteffo» ed infiftendo noi per la rifpofta « Fiorenza 
tribuno, eh* è in compagnia del conte Candidianò , 
•venne, e ci fece attendere come rientrMidn per ap*» 
pagarci • Abbiamo attefo , e ritornando- finalmente» • 
Fioren^^o «0* ot^^mx di Neftorie , A éUTe ; io non ho 



Digiti^cQ by Google 



f < ISTORIA ECCLESIASTICA • 
potuto vederlo t ma mi fece avvertire , che dice/S a ^ 
VOI , che quando (krantio tutt' i vefcovi radunati, fi- 
ritroverà feco loro. Abbiamo prefi in téftimonio 
lui, tutt*i rpldati, e i cherici* e ci fiamo divifi • Gli 
altri due ve(covi deputati confermarono queflo rap'- 
poìin (^Ep,Cj(nadDalm.p $62.E.). Quedi foMatt, dà* 
quali Neilorio fi facea guardare, gli erano flati dati, 
dal conte Cant^i^iano . 

Flaviano vefcovo dì Filippi diffe : per non omet- 
ttre cofa che fia fecondo il piocedimento ccclofiafti- 
co ( P.47. ) ; elTendo cert ; , che il piilTimo Ne- 
ftorio avvìfato jeri , ed oggi , non è comparfo , f^rk 

, citato p r una terza volta da AnTio vefcovo di Te- 
be, da Donno di Oponto , da Giovanni di Efeflo , 
e da Daniello di Damo . Vi andarono efiì effettiva- 
mente con Anifio notajo, e lettore di Firmo di 
Cappadocia , che aareva una mònizione in ifcritto ne* 
feguenti termini : per queda terza citazione il fantii^ 
fimo concilio, obbedendo a* canoni, chiama la pietà 
vofhra, accordaiKiovì pazientemente quella dilazione* 
Degnatevi dunque di venire, almeno al prefente a 
difendervi da' dogmi eretid: eifendo voi accufàto di 
averli propoli jpubblicamente neOa chiefa e (appia- 
te che non presentandovi, il ùaao «oncilio farà co-* 
Ibetto a (entenziare ^contro di voi fecondo i canoni. 

, i Ricopiati che furono coftoro intKetro, Pietro fa-' 
eerdote li pregò a fiure la loro relazione. Giovanni 
vefcovo di Efeflo, nell' Auguftanica in Egitto , diffe : 
fecondo gli ordini della pietà voflra , fiamo noi flati 
.air albergo del piiflìmo Neftorìo ; e abbiamo ritrova- 
ta dinanzi alla porta una quantità di foldati eoa 
baftoni : li abbiamo pregati , che ci lafciaffero dimo- 
rare fotto la porta maggiore, e che Tavvertiffcro , 
qualmente noi eravamo là mandati dal fanto concilio 

i»A una tcm qid^uioaei per invitarla con piaci- 
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dezu • venirvi. Noi liamo rettati ivi' lungamente « 
lenza che i foldati neppure ci permettefTero di fer-» 
marci all' ombra • Air oppoflo ci rifpingevano afpnu' 
^mente^ nè ci davano vifpotta , che onefta foflè . Di- 
tevamo loro : noi fiamo quattro vefcovi , e non man- 
dati per fargli oltraggio , ma folame^te per invitarlo^ 
fecondo le regole , a venire in chiefa a federe nel 
concilio. Ma finalmente! foldati ci rimandarono, di- 
cendo : che non avremmo noi altra rifporta , fe di- 
moraflìmo fino alla fera alla porta della cafa : aggiun- 
gendo , che a quefto fine vi erano efìì , per non far 
entrare alcuno a nome del concilio , e che Neflorio 
avea dato loro queft' ordine . Gli altri tre vefcovi 
confermarono quello rapporto . 

XXXIX- Giuvcnale di Gerufalemme dii/è:qua]l« 
tunque per le regole della chiefa badino Ire moni- 
aioni , n' i faremmo di/podi a farne una quarta al 
reverendiifimo Neftorio ( P.46o« C.}^ poiché pofe 
intorno alla Tua cafa «na truppa di iòlditit che non 
permettono di ap()roÌBmaryifi ; duara cofa è che 1 
rimorfi di Tua cofcienza gk tolgono di venire al con* 
tilio. Convien dunque, fecondo l'ordine de* canoni » 
palTare al provvedimento: ed al mantenimento della 
fède. Leggafi prima Felpofizione di Nicea , affinchè 
comparando a quella quel che venne avanzato intor- 
no alla fede , fi pofTa approvare ciò che vi f ;rà di 
conforme, e rigettare ciò ^he vi farà di oppoflo . Si 
lefìe il fimbolo di Nicea , poi il fàcerdote Pietro difTe: 
noi abbiamo in mano una lettera del fantilTim-) arci- 
vefcovo Cirillo: fcritta al reverendiffimo Neftorio , 
ripiena di configli , e di efortazioni . Se vofira fantità 
lo permette , io fono per leggerla . Acazio di Meli-» 
tina chiefe che (offe letta ( P.461. //.). Era queda 
la feconda lettera di s. Cirillo a Neftorìo , the co- 
minda così Su£. a.8.) : isiend» cbe alcuni m eir-*» 
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78 ISTORIA ECCLESIASTICA- 
lunniano . Dopo letta , 9. Cirillo dille : voi avete udi- 
ta la mia lettera . Non credo di c/Termi allontanalo 
dalia cattolica fede, e dal fimbolo di Nicsa; vi prc* 
go dirne il voflro fentimento. 

Giiivenale di GeruTalemme di/Te : d«po la lettura 
ieì fimbolo di Nicea, e delia lettera del (àntUGmo 
veicovo Cirillo,' fi trovano l'uno e Taltro conformi. 
Io mi accordo con quefta fanta dottrina , e V appro- . 
TÒ. Firmo dì Ceiarea in Cappadocia dilTe, Todgen^ 
dofi a 8. Cirillo: voftra Antità ha f|>iegato più par« 
ticolarmente quello, che n (anto, concilio di Niceaavea 
detto in compendio; e voi ce l'avete refo più. fen* 
fibile. Per queflo io non vi ritrovo cofa aUima di . 
equivoco : tutto fi conviene perfettamente , e non v*è 
novità alcuna . Così vr acconfento , ricevendo i fen- 
timenti de' fanti vefcovi miei padri . Memnone di 
Efefo , Teodoto di Ancira , Flaviano di Filippi , dif- . 
fero in foflanza la fleffa cofa . Queft' ultimo , non 
folo in fuo nome , ma in quello di Rufo di Teflalo- 
nica , e di tutti i vefcovi d' Illiria , alTicurò , ch'erano 
efll nella medtfima fede . Acazio di Melitima ^ Ico- ' 
jnio di Creta , ed EUadio di Rodi , Palladio di Ama- 
fea, e la maggior parte degli altri vefcovi furono 
• della (leila opinione, cialcuno in particolare fino al 
numero di cento ventifei, dicendo le (leiTe cofe con 
diverie parole , che trovavano la lettera di s. Cirillo 
conforme al fimbolo di Ni:ea; e ne approvarono la 
dotnrina • Tutti gli altri vefcovi ( P.492 £ ) , che non 
avevano detta la loro opinione in paurtifòlare , aiTer^ 
maròno di eflere del medefimo parere • Allora Palla- 
dio di Ama(èa difle; Vuole ancora Totdine, che fi 
legga la lettera dd reverendiifimo Neflorio, della 
quale il reverendiffimo Pietro faceidote parlò nd prin- 
cipio per vedere , s* ella fi conviene alla fcoe di 
>licea QSu£. n»i9* /'•49j ) • Si Ielle la feconda ^ che 
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esìmine ia Va : io non mi arrello alle ingiurie della vo- 
ftra maravigliofj lettera Dopo letta , s Cirillo do-- . 
mandò al concilio, quel che ne penfaiTe GiuvenaU 
di Gtrufalemme diife: non fi accorda niente con 1^ 
fede di Nicea.lo fcomunico chi crede in quefio ma* 
éo, tal dottrina è lontana dalla fede cattolica . Fla«- 
yiano di Filippi di^e : tutto il contenni della lettt;-. 
ra, che fu letta, combatte interamente la fède di 
Niceà; e qfuelli che credono in tal giuTa, fono -àa^ 
noi giudicati alieni dalla vera^ fède • Fimo di Capu 
padocia diilè: fi è ricoperto In prim^ con una fa!^ 
apparenza di pietà, ma iti /èguiip del difcorfo non 
ha più potuto celare il Aio penfamento , ed ha mo- 
fìrato alla fcoperta, che non fi accorda nò con la fe- 
de di Nicea , nè con la lettera de Ila rei vefcovo Cirillo» 
Acazio di Melitina fi diffufè un p^co più degli 
altri , e diiTe : la lettera di Ne/Iorio ha dato a vede- 
re , che non fenza ragione tbbe timore Neflorio di 
venire al concilio. Sà egli in Aia cofcienza di aver 
fallitìcate le divine fcritture, e va oltre a' limiti de* 
padri 9 e di qua nafce quella paura; ond^è coHretto 
a circondare il fuo albergo dì fbldati. Fa la fua lèt* 
tera chiaramente vedere, che tolfe vìa le parole, 
che il fimbolo di Nicea, ed i fanti vefcovi ufàron« 
parlando dell'unico figliuolo di Dio,, alfine di attri- 
buire rincamazkffie alla fòla carne, dicendo che h 
nafcita e la morte ( P. 499. ) non convengono fèm^i 
plicemente altro, che al tempio di Dio. In che tra- 
yo\Ce egli la fcrittura , come s'ella non attribuiiTe la 
nafcita e il patimento altro che all' umanità , e non 
alla divinità. Acazio vuol dire, che par che Nefìo- 
rio roghi la generazione eterna del verbo . Seguita : 
calunniò eflb ancora le lettere di Cirillo , come fe 
dicelTe in effe , che Dio è pailibile : lo che nè egli , 
fìè veron altro cattolico ù fogne mai dire . £ Sà 
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ISTORIA ECCLESIASTICA : 
gonofcere da per tutto, eh non confeffa l'unità di 
Dio con la carne , eh • di folo nome ; e che in efFei— 
to U nega interamente. Si convinfe da Ce medefimo 
ik aver fatto ufo di una dottrina efh-anea , co) dire 
éhe rithìara i dogmi . Tuttociò e/Tendo lontano dal 
vero y e ripieno di empietà , io rinunzio e mi difcoto 
daUa comunióne di coloro , die parlano in tal modo* 
Gli altri ve(covi ' furono della fteiTa opinione, 
cjdndannando la lettera di Neflòrio come contraria 
al fimbolo di Nicea, e poiché s'inteiè la opinione di 
trentaquàttro , tutti gridarono tniieme ; fia (comuni-- \ 
cato colui , che non ifcomunica Neftorio . La fède or- 
todofla lo fcomunica (P.5pi.B.); il Tanto concilio 
lo i'comnnica. Chi comunica con Nedorio fia fcomu- 
«icato . Noi tutti fcomunichiamo la le tera , e i dog- 
mi di Nellorio Noi tutti fcomiinich amo 1* eretico 
Keftorio . Noi fcomuni hiamo tut i quei , che comu- 
nicano con Nefìorio . Noi fcomunichiamo la empia " 
fede di Neftorio . Tutta la terra fcomunica la fua em- 
pia religione : chi non la fcom nìca , fia 1 comunicato. 
Quindi aggiunferp , fia letta la lett .ra del fantiilìmo 
vefcovo di Roma. Giuvenale diffe: fi legga ancora 
la lettera, che il fantiflìmo arcìvefcovo diRon-a Ce- 
lerino fcrifle intorno all^ fède (^Sup,n 14.) , 11 Tacer- 
dote Pietro leiTe la traduzione greca della lettera del 
papa s. Celerino a Nefloria , poi fbggiùnfe ; il noHro 
piUIimo vefcovo Cirillo fcrifle in confottnità di que- 
ila lettera ^ e noi abbiamo la fua in mano : la leg- 
geremo. Ce il permettete. Flaviano di Filippi diffe: 
. na parimente Ietta , ei inferita- negli atti . 

XL. Pietro facerdote leffe la terza lettera di «. 
Cirillo a Ne:ìorio,che è la lettera fin dal e e-' dodici 
anatemi , poi foggiunfe : quefte lettere di Celerino , 
e di Cirillo furono mandate e confe{;uate a Nefìorio 
(^ai>> «.:ii./?.S04.) da' vescovi Teopento, Daniello, 

Pota- 
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Potàmone, e Macario « Io domando, che. Teopento , 
c Danhsllo, che fono qui prefèntì, ^eno interrogati 

fu di quedo . Flariano di Filippi difle : dicano , Te 
hanno confegnate le lettere . Tcopento vefcovo dì 
Cabafo diffe : fiamo andati alla cattedrale un giorno 
di domenica ( Sup. n,2<^.^ , mentre che fi celebrava 
r offizio , e abbiamo date quefle lettere a Ne(l#rio , 
in prefenza di tutto il clero , e quafi tutti gì' il- 
Kirtri . Daniello vefcovo di Damo dilTe lo fleffo , Pia-' 
Viano di. Filippi difTe : fodisfece egli alle lettere ? Ci 
(tiilè , riprefe Danielb , che ci pomifimo nel vegnen- 
te giorno a Tiiitarlo privatamente ; ma capitandovi , 
ei dbìufe le porte fu la^ Ciccia , e non fi degnò di 
rìff onderei . Teopemo ibggiiuife : dopo avere race— 
rute queile lettere, sì poco vi badò , che fece nella 
ehkfa de'diiborfi ancora peggiori de' prinu, 9 con-' 
tinua ancora prefencemente / x 

Fido vefcovo di Gioppe dUTe: egli perfeven^ 
parimente oggidì nella fiei& dottrina'. I veicovi Acan- 
zio, e Teodoto, che fono qui, io poflbno dre . Si 
trattennero feco , finché Y uno di ellì corfe pericola 

^{Sup. 72.34.). Noi li preghiamo e fcongiuriamo per 
i fanti vangclj , che qui fono , di deporre in quefti 
atti quel che intefero dire a Neflorio da tre giorni 
in poi. S. Cirillo diifc : poiché non lì trat:a di un 
affare di poca importanza, ma del più grande di tut- 
ti voglio dire della vera fede di G.C. ; èragionevol 
cofa , che i vefcovi Teodoro e Acazio , pii e fuiceri 
come fono , dicano quel che hanno intefo in Eftfo . 
Teodoto di Andra diiTe : io fono fconfolaco per ii 
mio amico ; liia pre&n(co la religione a tutte le ami- 
cizie immaginabili; e per quanta ripugnanza che io 
n' abbia , conviea che. io rifpondafintorno a'iattì fo-^ 

. pra €ui fono incerrogato ; quantunque la noflra te- 
ilimonianza non fi? neceflària , poichjè i Tuoi Centi-;- 
Tom' IX, f 
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mentì H rilevano abbadanza dalla Tua lettera • QudL 
ch^ egli ha d^tto del verbo divino, qhe non fi po- 
tevano actrìbuìrgU le umane debolezze , |||j> di/Te anco« 
ra qui : come avea già Toftenuto , che non fi dovea 
dire, che Dio foflc ftato generato di una Vergine, 
uè nudrìto del fuo latte; cUffe qui parimente parec- 
chie vdtQ , che non eonveniva pariate di un Pìq di 
diic t o (re mefi » Non fiamo ooi foli*, ma- molti altri 
}' hanno (èntiio in EfefQ parlare in tal modo da po* 
chi giorni • . . . . 

Acazio di Mditina difle : quando fi tratta della 
fede, dee tacere ogni affetto particolare. Così quan- 
tunque io abbia amato Neftorio fopra ogni altra per- 
dona, e delideri di falvarlo ad ogni modo, io dirò 
jl vero per non perdere 1* anima mia . Subito che io 
giunli in Efefo , ebbi feco lui una conferenza , e co- 
jiofcendolo di mali fentimenti , feci ogni mio sforzo 
p^r ritrarnelo , Con la bocca iìfTe di abbandonar quel 
jpeniiero * pieci o dodici giorni dopo , eiTendoit 
ripigliato <|ueiiQ difcorià » io failenea la verità ; vidi 
che egli la combatteva, e che con una aiTn da in> 
terrogazìone metteva i rifpondei.ti nella necefntà di 
negare interamente , che la divinità ààY unico £gliuo* 

10 di Dio fi foife incamau ; o a confefiàre ^ che la 
'diviniti del padre ^ del figliuolo » e dello ipirito s. , 
j5*era incarnata col verbo divino, lo che farebbe er»- 
fia ; tanto la Tua interrogazione era maliiiofa , e ten- 
deva a rovcfciare la fede. Poi in un'altra vifita, un * 
vefcovo che era feco , cominciò a dire , che altro era 

11 figliuolo, che avea patito, altro il verbo divino. 
ìion pottndo io foffrire queOa bellemmia, prefi con- 
gedo dalla compagnia , e mi ritirai . Un a'tro di quel- 
li , eh* erano feco , prendeva il partito de' giudei , di- 
cendo che la loro colpa non ^ta altrim^AÙ contri^ 

Cio^ m contro m uomo» . . 
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AN.DI G.C.43r. LIBRO XXV. 83 
XLI. Fla Viano domandò poi , che le autorità 
de' padri in quedo propofito folTero lette e inferite 
negli atti . Pietro facerdote difTe : noi abbiamo fra le 
mani i libri de' padri, de* vefcovi , e de' martiri, de* 
quali abbian^o fceUi alcuni articoli , che fé vi piace , 

10 podo leggere (P. 508.); ^ Flaviano avendo an- 
cora domandato ^lefto., leiTe egli m pailb del libro 

11 s. Pietro vQifcovo. di Alei&i^ria, e martire , * in- 
corno §lk divinità; uno di .8. Atanflgio contro^ gli 
luriani; w/O della fua lettera ad Epiéteto ^ uno della 
lenera di paj^ s. Giulio a Docinp ; uno dell^ let- 
tera di s. Felice papa aMaiHmo, e al clero di Alef> > 
fandrìa; due delle lettisre pafqual! di Teofib diAIef- 
fandria , la quinta , e' la fe^U * Di tutte quefte cofe 
non abbiamo noi altro che quelle di s. Atanagio . 
Pietro facerdote leflè ancora un paflb del trattato 
della elemofina di s. Cipriano ; due del trattato del- 
la fede di s. Ambrogio ; uno della lettera di s. Gre- 
gorio Nazianzeno a eledone , dove fono gli anatemi ; 
uno di s. Bafilio ; uno di s. Gregorio di NifTa ; due 

d' Attico dì Coftantinopoli ; due di s. Anfiloco , le 
cui opere più non abbiamo . Sono in tutti dodici pa- 
dri ^ le cui autorità vengono riferite ( Cc/7i. 3. ). Ma 
alcuni efemplari non hanno i due ultimi^ e Vincen- 
;to di Lerins ne conta folo dieci . 

■i Pietro facerdote diiTe : noi abbiamo ancora net- . 
le mani il libro delle beiiemmie del reverendiilìmo 
Neftório ( Pizg. 520. A), dal quale venne da nei 
fcelto qualche articolo. Se ciò aggrada al fanto con- 
cilio , oqì lo leggeremo . Il vefcovo Flaviano difie , 
che foiiè l^tp, ed inferito negli atti . Tutti i vefc(» 
vi vi ac^opfcntirono . Si lei&ro venti articoli trat i 
dal libro di Heilorio, ch*e*^a una raccolta de*fuoi 
fermoni dìvifa in quaderni fino al numero di ven- 
/tiiètte, Popò quefla lettura, Flaviano diffe: poiché 

f 2 
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84 STORIA ECCLTSIASTICA 
(|uefti difcerfi di Ncflorio fono bcftemmie orribili , fie- 
no inferiti negli atti por la Aia condanna. 

Pietro facerdote (Me: il reverendinfimo metro- 
politano (P. 5 19 C.) e vefcbvo 4i Cartagine Capreo- 



fto dd diacono Beiliila: io la leggerò, fè P ordina- 
le , • Qe lederò fincora la traduzione'. Diceva efla» 
s. Agoftino^ chiamato nominatamente al conci- 
lio, era morto , quando gli fìi poruta là lettera delP 
imperatore: e che quanti^iqué ibiTe queda lettera 
principalmente indirizzata a «. Agoftino, avendola 
Capreolo ricevuta, avea ftritto a tutta la provincia 
fieir Affrica , per convocate un concilio nazionale , il 
qual eìeggefle deputati pér un concilio generale : ma 
la defolazione del paefe , e le devaftazioni de' vanda- 
li tolfero a'vefcovi di poierfi raccogliere . 11 termi- 
ne era anche troppo riftretto . Le lettere dell' impe- 
ratore non giunfero a Cartagine, fé non a pafqua, 
per modo che non rimaneano più due meli fino al 
concilio urriverfale , e non baflava quello tempo a 
^ raccpgliere il concilio di Africa; neppure m piena 
pace . Quindi non potendo mandare tina deputazione 
folenn^', voile Capreolo almeno oiTervare la difcipH- 
»a , e dinotare il fno ri/petto al concilio univerfale ^ 
iaandando un diacono a fare le fiie fcufò. Egli pre- 
jga (}unqu|5 i vefcovi a redigere coraggiofamente con? 
.'tro cploro,che voleiTero introdurre' nella chiefìi nuo* 
ve dottrine f e di non fof&ire , che fi rimetta in que« 
dioi^e quelì# eh' è giudicato-, nè die fi attacchino le 
^ecifiorii de* padri. Domàfidò s. Cirillo, che q e(la 
lettera di Capreolo fbflè inferita negli atti; come 
quella che chiaramente dicea, che fi ave/Tero a man- 
tenere gli antichi dogmi della fede, e fi avefi^ero a 
rigettare le novità . Tutti i vefcovi efclamarono : no^ 

£u^.ùjdu;Ìj^o lo fleilo. noi deiid(;riamo lo ileilo. 




concili 
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AN DI G.C. 431. LIBRO XXV. 
XLII. Dipoi diedero la fentenza di condaanè 
contro Neflorio in queùì termini : avendo tra T altra 
cofe ricufato Nedorìo di ubbidire alla nofira dtazio* 
^e , e di ricevere i veicovi mandati in nome nofira^ 
fiamó ftati coftretti a venire aQ'efkme delle fu* em- 
pietà (^P^^s- 5 33- )> ^ avendolo convinto tanto per 
fe Tue lettere , quanto per gli altri Tuoi fcrìtti , e per 
i difcorli tenuti da poco tempo in quefla città pro« 
vati per tefìimonj , di penfare , ed infegnarè dell* em- 
pietà ; ridotti a qii.flo paiTo nècefTario da' canoni, é 
dalla lettera del nollro (anciiTimo padre e compagne^ 
Celerino , vefcovo della chicfa romana ; dopo avere 
fparfe lagrime fpe/Te volte , fiàmo venuti a qiieflà 
dura fentenza . Noflro fignor G. G da lui bellem- 
miato , dichiarò per mezzo di quefto Tanto concilio ^ 
che ha egli privato di ogni dignità vefcovile , e Te- 
parato da ogni eccltfiallica affemblea . Io Cirillo ve* 
Icovo di AlefTandria ho fofcritto al giudizio tol con- 
cilio. Io Giuvenale vefcpvo di Gerufalemme ho io— 
ffiitto al giudizio col concilio • Tutti gli altri vefcovipre- 
, ibnti TofcriiTero nel médefimo modo ih mimerò di centd 
novantotto . Alcuni fi qualificavano vefcovi per la gra-J 
zia , o per la mifericordia di Dio : alcuni altri ^ vefco- 
vi della cattolica chie(à, del ta! lao^o; Altri iblcrifTen^ 
per mano di un iacerdote ( Ì'.S48.B. ) , chi per ater là 
mano incomodata, e cKi per eiTere Infermo • Alcuni 
vefcovi giunfèro al concilio dopo queAa prima, ftflio^ ' 
ne, e fofcrilTero parimente; per modo che Neftorid 
fu diporto da più di dugento vefcovi ; poiché alcun! 
tennero il podo di quelli , che non poterono ritro- 
varli in Efefo . Tal fu la prima feflìone de! concilio,' 
che durò dalla matf na fino all' ofcura notte ( (/?- 
Cyr. fa.3 Conc. f.SÓ50> quantunque fofi*e ne' iziorni 
più lunghi, cioè a'22. di giugno, quando in Efefo il 
iole in quel 4) traja^o^u a fette ore e undià minuti 
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ISTORIA ECCLESIASTICA, 
della fera . Il popolo della città ftette dalla mattina 
alla fera ad attendere la decifione del concilio ; e 
quando feppero , che Neflorio era deporto , comin- 
ciarono tutti ad una voce a benedire il concilio , ed 
a lodare il fignore , che folle fuperato il nemico del- 
la fede. Nell'ufcir dalla chiefa conduiTero i ve(covi 
con le torce fìao a' loro alberghi , e le donne anda- 
vano con profumi dinanzi a loro . Si acceièro molte 
lampade per la città « e dimo^bf^Tirano' grande alle* 
grezia. 

Il giorno dietro ventitie giugno , (i fete fignifi« 
care là (entenza* a Nellorio (P. 549.) della (iia de« 
pofizione in que(H termini : il fanto concilio* tenuto 

in Efefo per la Dio grazia, e la difponzione die' no— 
{in piiflìmi imperatori , a Neflorio nuovo Giuda . Sap- 
pi , che per li tuoi empj dogmi , e per la tua dif ub- 
bidienza a' canoni , tu feì ftato depollo dal fanto con- 
cilio , fecondo le leggi della chiefa , e dichiarato efclu- 
fo da ogni grado ecclefiaftico , il giorno ventidue di . 
giugno prefènte . Fu affidala la fentenza per le piaz- 
ze , e pubblicata da* banditori . Lo (lelTo concilio 
icrifTe ad Eucario difenfore della chiefa di Cofhmti- 
nopdi , a* facerdoti , àgli economf, e al rimanente 
clero , per fignificar lóro- la d^fìzione di Neftorio, 
fiitta nd giormr precedente ; raccomandando loro di 
. con(èrvare tutti i beni della .diiéAy onde* renderne 
conto al (uturò vefibvo ddla* chiefa di Coftantino* 
poli , che farà ordinato-, dice la lettera « fecondo la 
volontà di Du>> e permìiSone de*noflrifiifltmi ìnn 
peratorf. 

XLIII. Nel medefimo tempo s. Cirillo fcriflTe 
air abate Dalmazio , ed a quelli eh' erano per fuo 
nome a Coflantinopoli ; cioè i vefcovi Macario , e 
Potamone, due di quelli che il concilio di Egitto 

avea depu^tt a Noidorio nell' anno precedente } poi^r 
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AN.d! G.C. 431. LIBRO XXV. 8? 
chè gli altri due Teop^nto e Diniello erano iti 
EftCo . V* erano anche in Colìantinopoli due facerdo- 
ti di s. Cirillo , Timoteo , èd Eulogio . La lettera 
dunque è indirizzata a quefti cinque , i vefcovi Ma- 
cario , e Potamone « Y abate Dalmazio , e i facerdotì 
Timoteo y ed Eulogio (^Ibid ). L* abate Dalmazio 
éta^ il fià rinomato fra tutti i mollaci di Coftantino-* 
poli per la Tua fantità. Avea guerteggiato fotta 
Teodofio il graffile, e fervilo nella feconda compii* 
giiià delle fue guardie vivendo fin da allora ftcon** 
do la pietà Per meglio fervire a Dio lafdò la mo^* 
glie ed i figliuoli , eccètto il fuo figttuolò Faufto ^ 
con cui andò a ritrovare 1* abate Ifacco, ed abbrac- 
ciò la vit.1 monadica fotto la fua condotta ( MenoL 
3 . Auf( ) . Aveva Ifacco abitato nel deferto fino 
dalla iua prima infanzia , e praticata ógni forta di 
virtù . Egli fu che predilTe la morte dell* imperator 
Valente ( Sup. Uh ±i. ) . Sotto la fua direzio- 
ne giunfe Dalmazio a sì alto grado di perfezione , 
che venendo Ifacco a morte lo (labili Egumeno^ 
cioè fuperiore d.I monaflero fotte il patriarca Attico • 
Si dice, che fia Aato quaranta giorni lenza mangiare» 
e ct^e flette in edafi altrettanto tempo • Venne vtfi- 
tato dair imperatore > ed era in gran venerazione 
preffo il fenato . Si diede a lui f ed ai fuoi abiti fuo» 
ceflbri nel med^mo monaflero il titolo in perpetua 
£ Jrchlmanirita » vale a dive capò di tutti i monade* 
ri di Coftantinopoli , e ^ Cirillo gli dà quedo titola 
nella fua lettera (Conc Eph. ^.75.) Fa Cómmemor 
razione la chiefa greca di tutti e tre , Ifacco , Dal-* 
mazio , e Faurto nel medefimo giorno 3* agofto . > 
In querta lettera s. Cirillo inftruifce Dalmazio, 
e gli altri di tutto ciò eh* era occorfo n;:! concilio i 
la dilazione affettata di Giovanni di Antiochia, la 
•omuauicia di Neiiorio « la fua depofizioiie ; e cottp 
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88 ISTORIA ECCLÉSIASTlé A : 

chiude così ( Aci. i. 563.) : poiché il conte Cail- 
didiano mandò, come feppi, alcune relazioni, ve- 
gliate e rtate attenti , che gli atti della depofizione 
di Nedorio non fono ancora terminati , nò meiTi al 
netto ; per quefto non abbiamo potuto mandarvi la 
relazione , che debb' elTere prelentata all' imperatore ; 
ma fe a Dio piace , elTa accompagnerà eli atti , pur- 
ché ci fia permeilo di fpedire alcuno per portarli . 
Che quefti atti, e la relazione tardano a venire, 
Tappiate che non ci è conceduto . di mandarli. Addio. 
Gli atti furono dappoi portati , apparentemente da* x 
vetovi Teopento e Daniello , che fi ritrovarono do* 
po a Co(lantin(^li, e che aveano prevenato fl con* 
te Ireneo ( Cónc. £/?/:. f .700 D, p.jij, B.") , 

XLIV. Nel ^mo dopo alia fèifione del con*" 
cilio , cioè nel martedì ventitré di giugno , 9 conte 
Candidiano propo(e un editto in Efefo (Balui- SynoL 
cu.), con cui protetta contro quello, ch'era Ikto 
fatto in Efefo il giorno prima , avvertendo di nuo- 
vo tutt*i vefcovi , eh* attendelTero l'arrivo di Gio- 
vanni di Antiochia, e degli altri vefcovi, che ve- 
nivano. Mandò nel medesimo tempo una relazione 
alla corte, o quella di Nertorio , o un'altra confor- 
me . Noi abbiamo quella di Ne^orio , iqdiriigatt ' aUT 
imperatore in quefti termini. 

ElTendofi per voftra pietà convocato un con- 
cilio in Efefo ( ConcEph. pag,$6^. )» fiamo 
trasferiti colà fenza ddazione alcuna, eTeeondò ^ 
ordini voftri abbiamo .voluto attendere i veicovi, 
che venivano da tutte le parti: ma veggendo, Am 
quefto non piaceva a^ egizi , e {limavano che aftt-*^ 
taffimo noi a diferìre, abbiamo promeiTo di racco* 
glierci , quando il conte Candidiano l'avt^fTc voluto . 
Egli che fapéa che il vefcovo Giovanni di Antiochia 
era vicino, come quelli del fuo feguito, e che altri 

^flf^ 
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AN. di e. C. 431. LIBRO XXV. ^ 
ancora ne venivano di occidente, fignificò a unti che 
attendeflero il loro arrivo . Noi dimoravamo cht^ii , 
obbedendo a' vodri ordini ; ma gli egizj , e gli afiatw 
ci, in difpregio delle leggi ecclefiaftiche , e imperiali, 
fi radunarono in difparte , e fecero quello che la mae« 
ilà voflra potrà intendere da tutto il mondo 4 £ 
avendo Tpaifi nella piazza i foldati del loro partita, 
riempierono la città di confùfione, correndo intomo 
le no(h^ cafcy e dicendoci orribili minacce. Eiti il 
vefcovo Memnone il capo della ftdiaione . Aveva 
egli ferrate le cMele , «ffindie non vi fbfle per 
noi un luogo nè pure da ricoverarci , venendo perfe^ 
guitati ; ma aveva aperta agli altri la chiefa maggio- 
re-, e vi aveva apparecchiata la loro fede. Noi vi 
fiipplichiamo dunque e vi fcongiuriamo , poiché fia- 
mo venuti in Erefo per ordine voflro , fcnza imma- 
gina-rci un così barbaro oltraggio ; di provvedere al- 
la noftra ficurezza , e di ordinare , che il concilio 
fia convocato , fecondo le regole , fenza che nè che- 



entrata ; nè alcuno de* vefcovi , fièno venuti 

non chiamati , per intorbidare il concilio ; ma non 
vengano altri die due vef<rovt di cialcuna provincia , 
col metropolitano e <}uelU ancora, che hanno co* 
gnhione ai fimUi queftioni ; o di ordinare , che n^ 
ritorniamo ficnramente allé noihe caie , pokhò fiamo 
anche minacciati di (arci perdere la vita . 

La domanda di due vefcovi per ciafcuna pro- 
vincia col metropolitano era artifìziofa, poiché v'e- 
rano pochi metropolitani fotto il patriarca di Alef» 
fandria . Era quefta lettera foitofcritta da Ncftorio , 
da Fritìlas di Eraclea , da Elladio di Tarfo , da Def- 
ilano di Seleucia , da Imerio di Nicomedia , da Alef- 
fandro di Apamea, da Euterio di Tiano, da Bafdio 
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90"^ ISTORIA ECCLESIASTICA • 
di Gerapoli , e da Doroteo di Marcianopoli , undici 
in tutto. Frattanto il conte Candidiano dava trava- 
glio a' vefcovi del concilio co' Tuoi foMati (£p. al 
Manin. f.jGi.D.^ ; impediva che fi recatTer loro le 
cofe neceirarie alla vita , e dava libertà d' infultarli 
alla gente , che Nellorio manteneva appre'To di lui - 
particoUrmeate a* villani de* terreai della chiefa , che 
erano in gran numero^ i quali caricavano d'ingiarie 
i vefcovi del concilio « 

Quando gli atti della depofizione di Neftorio fu^ 
lono ricopiati < li mandarono all'imperatore con una 
lettera iinodale 4 contenente tutto ciò chVa paiTato/ 
le ragioni di non attendere gli orientali , la contu- 
macia diNeftorio, ed il rimanente « Si parla del pa* 
pa in qiieAi termini : noi abbiamo lodato il fantif-- 
lìmo vefcovo di Roma Celerino , che aveva di già 
condannato gli eretici dogmi di Neftorio , e data fen- 
tenza contro di lui, prima della noflra La concia- 
fione è quefla (P.'5 72 C.) : noi preghiamo la maertà 
voftra di ordinare , che la dottrina di Neftorio lìa 
bandita dalle chiefe / che i fuoi libri , dovunque fi 
trovino , iìeno dati alle fiamme ; e che le alcuno 
difpregia quel ch*à (lato ordinato , incorra nella vo^ 
ilra indignazione * Il concilio fcriife pure al clero « 
ed al popolo di Coftantinopoli , come di grata no* 
.tizia « dando loro parte della depoAzione di Nefto- 
rio. In quefta lèttera è dove (P«S73'^*) il concilio 
uniTce infieme 8. GioVanni, e la s« Vergine, otto-» 
rando effi egualmente la città di Efefo t Certa cola 
è per teflimonianza diun^altra lettera^ chè quivi era 
il fepokro di s. Giovanni ( P.6o5./4. ) in una chiefa 
del fuo nome . S. Cirillo fcrille h médefima novella 
della depofizione di Nefloiio al Tao clero (P 576.)» 
al fuo popolo di Ale^Tandria , ed a' monaci di Egit» 
to» FiauautQ fece alcuni £;rmoiu.CP.$ 84.^1 Tua^ 



I 



Digitized by Google 



AN. dì G C. 4JI* LIBRO XXV. c^f 
Helta chiefa di s. Maria , in occafione di fette ve** 
Icovi 9 the abbandonarono il partito di Neliorio per 
riunird al concilio $ un'altro nella Sinaifi b Liturgia 
(P.580. ), celebrata ftpparetiteaiente il venerdì ven- 
tifei di giugno: dappoiché Regino veicovo di Cipro 1 
ed alcuni altri ebbeto parlato • In queftì fcrmoni 
s. Cirillo declama fortemente contro Neftorio. 

XLV. Cinque giorni dopo la fua depofizione, 
cioè nel fabbato ventifette^ di giugno , arrivò in 
Efefo Giovanni di Antiochia . EfTendofi ciò intefo 
dal concilio, mandò incontro a lui alcuni vefcovi , 
e cherici , sì per onorarlo, che per fargli intendere, 
che non dove a più vifitare Neilorio , deporto dal 
concìlio (Ep. ad Memn.p.jSi.E.^ . La compagnia de* 
foldati di Giovanni impedì y che i deputati del con- 
cìlio pote/Tero parlar Ceco per via ; ma i Vefcovi lo 
fi^iiirono fino al fuo albergo , dove attefero molte 
ore , fenza che mai foiTe loro permeffo dì vederlo 9 
e ne (offrirono molti afiironti « Finalmente il vefcovo 
Giovanni li mandi a cercare ner akunr IbUati . Poi* 
chè gli ebbero detto quanto doveano per parte del 
concilio , li abbandonò al conte Ireneo f-a* vefcovi, 
e cherici del fuo fegtìito , che li baftonarono* cdn 
pericolo della vita . I deputati fecero la relazione al 
'Concilio del modo, con cui furono trattati , moftran- 
do i fegnì delle battiture da eflì ricevute , e fé n'efte- 
fero alcuni atti in prefenza del vangelo , cioè in pie- 
no concilio, ma non fono paflati a noi ; Io che ta 
conofcere 9 che ci mancano alcuni atti del concilio 
di Efefo - \ l ' 

Mentre che iT.yéftovo Giovanni faceva atten- 
dere i deputati del coiTcilio (^Ep, ad Cmleji.p, 6^4. 
ApoLCYr.p.4o^.AJ) ^ egli medefimo teneva il fuo co* 
|>anigiani di Neftorio .^Tofto difcefo dal cocchio , ed 
ttibrato nella fi» camera » tutto ancora iparfo di poti» 
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91 ^ ISTORIA ECCLEaASTlCA 
vere » prima di levarfi il mamello , cominciò a pvo« 
cedere contro s. Cirillo e Memnone di Efèfo , e con- 
tro tutto il concilio . Il conte Candidiano , che gli 

era andato incontro , cominciò V:izìont A ci. Co?7ciliab • 
/J.590. ), e fecondo gli atti di quello prcefo conci- 
, lio , parlò in tal modo : ben avrei defider jto di dare 
le lettere degrimperatori , fecondo gli ordini loro , in 
prefenza delia pietà voftra , e di tutto il concilio ; 
ina fono cinque giorni , che il reverendiinmo velco- 
vo di quefta città, e i vefcovi che fono fece loro, 
fi raccolfero nella chiefa . Io roleva impedirlo 9 e li 
pregai che afpettaiTcro , che tutti voi fode pre Tenti • 
Domandarono e(fi , che fi leggeiTe la lettera deli'im* • 
peratore , e a ciò mi codrinfero , per non dar lord 
pretedo di mia difobbidienza : ma prima di partire 
diedi loro avvertimento di non far cofa alcuna pre- 
cipitofamente , come fanno alcuni vefcovi, ch'eranò 
entrati meco • Ufarono efli st poco riguardo , che 
Scacciarono vergognofaraente i vefcovi mandati dal^ 
fantilTimo Neftorio , e quelli che li accompagnava- 
Jio ; fcacciarono me medefimo , e non vollero , che 
fi leggeHe la protelh mandata da' vcicovi . Feci fa- 
pere tutto ciò a* fignori miei , dichiarando , che io 
attendea l'arrivo della fantità voftra , e de' vefcovi 
che vi accompagnavano . 

II vefcovo Giovanni domandò che fofTe lettala 
lettera dell* imoeratore (P.59r.C.) Tujtt'i. vefcovi fi 
levarono, e fu letta da Candidiano. Quindi il ve- 
Tcovo Giovanni lo pregò a dire fe altro fode occor- 
ro, Candidiano dìfk : il giomadopo ; ti6n fapendo» 
nulla, di quanto €oBé accaduto^, «leppi tutto ad un 
tratto , che avevano depoftp il fantiflimo vefcovo 
•Keflorio . Io ritrovai la fentenza delja depoiizione af- 
^ffa^ la fiaccai, la lefTì e la mandii agl'imperatori •* 
va poco d .>po iutefi aacora i pubblici batKiitori , che^ 
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CfTavano per la piazza , e pubblicavano ifolenneraento 
medeiìma depolizione. Veggendo quello , feci a 
loro proibizione di non far cofa contro gli ordini deli' 
imperatore , e feci in modo che i veicovi ^ i quali 
non s* erano oon effi radunati , afpettanTero il voftrot 
arrivo. U vefcovo Giovanni diflc (P^g.S94.)- pro- 
cedettero elfi fecondo i canoni , e fecondo gli ordini 
dt^irimperatore « con cognizione di catsfa s o hanno 
condannato Neftorio aflfente ? Candidiano diffe : tutt*i 
vefcovi , ch'erano meco , fanno che lo giiidicaroMo \ 
fenza cfame . Giovanni di Antiochia difTe : il modo 
che hanno praticato a riguardo noftro , s'accorda col 
loro procedimento; poiché in cambio di falmare fra- 
ternamente le perfone , che vengono da sì lunga 
vìae:gio , e dar loro tefìimonìanza d'affetto , ibno ve- 
nuti tutti da noi a primo incouiro a turbarci, ed a 
Mancarci con ia loro iblira petulanza, ma- il 3«con-* 
cilio, ch'era meco , non diede loro nè pure orecchio t » 
Efaminerà quedo quel che farà bene di ordinar con- 
tro fimili intraprendimentt f 

Dopi) quello i! conte CandMianon parti », e Gio« 
iranni .di Antiochia demandò a' vefcovi quel qhe fi ^ 
aveiTe a fare per un tal difpregio . delle lettere deli^ 
imperatore . il concilio diiTe : chiara cQfa è « che il 
reverendHTimo Cirillo , e il revcrendiilimo Memnone , 
che lo fecondò in tutto, contravvennero agli ordini 
fiioi , come Io lappiamo noi beniiTlmo, noi che ha— 
nio qui dinanzi alla voflra pietà, e che abbiam ve- 
duti tutt' i Tuoi ìntraprendimenti . Imperocché Mem- 
none ha ferrate le chiefe , particolarmente quelle de' 
martiri, e del s- apoflolo, non permettendo a' vefcon 
vi di celebrarvi nè pure la fefta della pentecolle . 
Kaccolfe una moltitudine di paefani per turbare I4 
città , e mandò i fuoi cherici nelle cafe de'>efcovi ^ 
^r locQ delle orribili minacqe , fé noiiandfY^P^W 
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!a (ev^ìiiofa aiTcmblea . La loro mala cofcienza con- 
ftiiiipevali a riempire tutto di contulìone ; perchè 
non folTe ricercata la eretica dottrina , che non ritro- 
vammo repli articoli mandati da poco a Coftanti- 
nopoli da Cirillo, la maggior parte de* quali (i con* 
vien^ coir empietà di Ario , di Apollinare , ft ài £u*» 
nomio. Bifogna dpnque« che noi combattiamo cor9g« 
giofa mente per la religione» e che i capi di quefìa 
ereiìa^ e di quefta ribellione, fieno condannati fe- 
condo le loro colpe , e cosi 4 proponùone quelli t 
ch*cl& feduiTero. 

Giovanni di Antiochia diflif : Cirillo « e Mem^ 
none autori del difordine , per dverdifpregìate le leg- 
gi della chiefa , e gli ordini dell* imperatore , e per 
^uerti eretici articoli debbono eiTere deporti; e quel- 
li, ch'erti fed u n'ero , deggiono edere fcomunicati ; 
artinche riconoscendo il loro fallo, condannino elli 
gli articoli eretici di Cirillo, e fi raccolgano infic- 
ine con noi , per efaminare fraternamente le quertio- 
ni , e confermare la fede . Approvò il concilio que- 
lla propofizione (^«^g-598.)i data la fenten?a , e 
fofcriita da quarantatrè vefcovi; erano i principali 4 
/ Giovanni di Antiochia , AleiTandro di Apamea ^ Gio^ 
vanni di Damafco , Doro^eo di Marciahopoli , Alef- 
fandro di Gerapoli, Delfiano di Seleucia, Fritilas di 
Eraclea , Imerio di Nicomedi^ , jjElladio di Tario , £u* 
tario di Ti^no, Teodoreto di Qito, Tali fono gli at« 
ti del falfo concilio degli oijentali , dove fi ripevo^ 
no gccufe incerte , feni^ alcun teftimonio particolare^ 
fenza efame di alcunii carta e fenza udire , ci- 
tare gli accufati. 

Non pubblicarono queOa fentenza in Efefo , e 
i tefcovi del concilio (^Pag.6oi .6o2.C,p,66^.C ) nuU 
la feppero di quarto procedimento , ma la mardaro^ 

fiQ 4^oflapii)iopolì eoa alcune lettere all'imjperatO'v 
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jre«,alle principeiTe, ai clero , al fenato, e al pop(V* 

10 t tielle quali le «fteiTe calunnie contro Cirillo , e 
'Meninone fono rij^tute in diverfe forme • Li accu- 
fano di edèrfi ferviti per le loro pretefe violenze de* 
marinari Egizi, e de' paefani Afiatici, e di aver meiH 

' de' cartelli alle cafe (Pj^.6o4,D.) di coloro , che vo- 
levano aìTalire. Giovanni di Antiochia dille, che s. 
Cirillo gli avfcva fcritco due giorni prima di tenerli 
la Tua fetlione , e che tutti attendevano la faa venuta . 

XLVI Frattanto la relazione di Candidiano era 
giunta a Coftantinopoli , e l' imperatore prevenuto da 
fuoi artifizj ; avea mandato un refcritto per un ma- 
giftriano per nome Palladio . bi chiamavano magi-* 
Ariani 5 cioè ofHziali del maeftro de<;li ofiìzj, quelli 
che altrimenti erano detti agenti d^ir imperatore . Il 
refcritto recato da Palladio diciiiaravii nullo qn^l che 
una parte de^veicovi avea fatto in E&fo per rigirOt 
e per paifioues vale a dire la depo^zione di Nello- 
rio (ConcJE^h»p.704.^ . Sino a tanto , dice T iinpera* 
tore^ che i dogmi della religione non fieno efami- 
nati da tutto il concilio , e che noi mandiamo alcu- 
no unito a Candidiano , a vedere quel chefiaoccor- 
fo, e ad impedire i difordini : commettiamo, che niun 
de' vefcovi raccolti in Efeio fi ritiri , e che quantun-» 
que quefte lettere deggiano baftare per impedir que- 
Oo , abbiamo ordinato a' governatori delle provincia 
di non lafciarne pafTare alcuno. E' quefla lettera ia 
data del terzo giorno delle calende di luglio, (otto 

11 confolato di Antioco , cioà de' ventinove di gii^« 
gno 431, fette giorni dopo la fèflìone del concilio. 
II concilio rifpo^ per io OeHb Palladio» dolendofi.^ 
che il conte Candidiano abbia prevenuto rin^era«^ 
tore (Ib.p,f4,$f')^ prima che &pe[fe )a verità con h 
lettura degli atti; e che impedifca ancora, che fi4 

MÀofcitttji, 9 che . Gip vanni di A;iUocbi«^ non è grri« 
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YatQ, (è non che yentun giorno dopo il termine (Hh 
bilito del concilio • Preghiamo noi , fòggiunfe , yofìra 
maedà di richiamare il conte Candidiano , con cin- 
que vefcovi del concilio, a foftenere dinanzi a voi 
come fono palfate le cofe : poiché quelli , che fi fo- 
no allontanati dalla fede, fono tanto accorti nel ma* 
fcherare i loro falli , che aveano fedotti alcuni ve- 
fcovi , i quali fono ritornati al dovere , e condanna- 
rono Neftorio uniti a noi , per modo che feco lui e 
con Giovanni di Antiochia ne reftarono folameutQ 
trentafette in circa, la maggior parte de' quali fi at- 
tennero a Neilorio , fentendoiì colpevoli , e, temendo 
il giudizio del concilio . Vi mandiamo i nomi ; qua* 
H fono Eretici pelagiani, quali depodi da molto tem- 
po. Per altro U concilio ha il confentimentoditutt^ 
i vefcovi del Mondo, perchè quello di Roma v*in« 
terveiine con quelli di Affrica , nella perfora del pii^ 
fimo arcivelcoTo Cirillo • Noi fiamo tanto preiTati , 
che non polliamo fcrivere difTufamente qi^el che ci 
ha fatto foffrire il conte Ireneo; ma fe voi ci accor- 
date la noftra domanda , i cinque che verranno a 
voi, v'informeranno di tutto. Noi fiamo pia di du- 
gento , i quali abhiam fentenziata la depofizione con- 
tro Neftorio, coli' alTenfo di tutto T occidente: ma 
pochi di noi fofcriffero a quefta lettera, benché in 
prefcnia di tutti; Oante che il Magiftriano Palladio 
ci follecita, e non può attendere la indulgeiiaa di 
quede fofcrizionl . Quindi i nomi degli fcifmàtici ib«v 
no in numero di foli 34. 

Gii fcifmàtici non lafciaroiiodi rlfpondere pari- 
mente ali* imperatore, pel medefimó Palladio, 
(ConóEph*pioy') . E* la loro lettera pi€na di adula«> 
zioni air imperatore » e di calunnie contro s» Cirillo 
e contro il concilio. Fanno menzione della fente^- 
za , che aveano d^ta nel loro conciliabolo j ripeto* 
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fK> la domanda fatta da Neftorio , che ogni Mctro->i ^ 
{»dttano non fòiTe accompagnato altro che dia due 
vefcovi della fua provincia» dicendo che dal canto 
•loro non ne avevano condotti di vantaggio, che gli 
Egizi fono cinquanta , gli afiatici dipendenti da Mem« 
^ none quaranta ; che* vi fono dodici eretici di Panfi*' 
lia, fenia gli altri, che accompagnano Meninone, e 
alcuni dwpolli e fcom inimicati ; onde fi f.)rma , di- 
con elìi , una truppa d'ignoranti, atta folo a fai coii- 
fufione . Ma finalmente , di loro propria confrlTìone » 
non v'erano meno di cento cinquanta vefcovi con- 
tro di loro. Non penliamo , dicevano elfi , che le vo- . 
ftrc lettere fieno per renderli più faggi , e dopo fat- 
tane la lettura , noi fiamo itati alla chiefa dell' apo-» 
flolo s. Giovanni , a ringraziarne il fignore 9 e pre- 

!;arlo per la maeftà voftra. Ma tof!o che ci videro, 
errarono la porta , e avendo noi fatte* le nodre ora« 
' ziotìi al di fuori , mentre che ritornavamo indietrat 
{enz* aver detta parola ad alcuno , ufcì fuori una trup- 
pa di (ervi , che arredarono alcuni di noi , ad altri 
frapparono i capelli , ne ferirono alcuni , infeguen- 
doci per gran tratto con badoni, e pietre. Memno- 
ue aveva ciò difpoilo da molto tempo, non permet- 
tendo ad alcuno di orare nelle chiefe, nè di tratta- 
re pacificamente gli affari ecclefiallici . Per ciò vi fup- 
plichiamo di fare fcacciar da quefta città , princi- 
palmente quarto tiranno , che da noi fu deporto , e 
che turba ogni cofa, per paura che la fua condotta 
non fia ric;-rcata . 

Una lettera, che feri ile Memnone al clero di 
Codantinopoli verfo il medefuno tempo 9 ci difcopre 
il motivo di quedo tumulto, e di quefte pretefe vio- 
lenze de' cattolici. I vefcovi t che il concilio aveva 
«mandati (^SupM.4S.Ep,Memn^»764Ì) incontro a gio-^ 
vanni di Antiochia , e eh' erano fiati si maltrattati # 
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. iopo averne fatta querela al concilio , io dichiara-*- 
reno fcomunicato , e gli fecero fignifìcare la fcomu- 
nica ; poiché Teppe il concilio , che fi era affiflTato im 
cartello in una certa contrada della città , fenza no- 
me» e fenza fofcrizione contenente la fentenza di Gio- 
vanni contro Cirillo , contro Memnene , e contro tut« 
IO il concilio . Egli andava ogni giorno a follecita- 
re il configlio pubblico della città di Efefo , ed ima* 
gidràti» afBne d'impetrare un decreto di ordinare .un 
altro vefcovo in cambio di Memnone, ma gli abl« 
tanti della città, eh' erano tutti cattolici, s'impadro* 
nirono delle chiefe, e yì dimoravano dentro, perchè 
Giovanni non traetTe ad ei&tto ifitel che fi era prtw 
po(ìo . Andò ancora alla chiefa di s. Giovanni evan- 
gelida , dopo avere detto , che andava a farne l'or- 
dinazione. Il popolo gli refiftette, c avendo condot- ' 
te leco armate genti, ne occorfe una fedizione, in cui 
alcuni poveri di quella chiefa furono lafciati femi— 
vivi . Tutto queflo era defcritto nella lettera di Meni- 
none, che termina pregando il clero di Coftantino- 
poli di pubblicare le violenze di Giovanni, e di quel- 
li ch'erano feco lui, e di ottenere che fi richiamai* 
fero da Efefo i conti Candidiano , ed Ireneo , che 
non facevano altro che intorbidare . Ireneo parti da 
ie medefimo, perchè fu mandato dagli fcifmatici a 
Coflantinopoli , per imuteggiarfi con maggior elHca- 
cia in prò loro. Gli diedero eifi uh* altra lettera, ed 
un' altra relazione contenente le medefime calunnie 
contro Cirillo , e Memnone , e tendente a ùr trasfe- 
rire altrove il concilio. EMa lettera una credenz.ialc 
pei conte Ireneo (^ConcJipiph p.^i^.E.') . 

XLVII. Frattanto i legati della s. fede giunfero 
in Efefo , e to/lo fi tenne la feconda felTione del con- 
cilio (Co;2r.F;^/?.f.6 IO.) nella cafa vedovile di Mem-' 

none , iecoudo i romani nel fello giorno de^r idi di 
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luj^Iio , fecondo gii egizj il (èdicefime di epifi , civh 
il giorno decimo di luglio del medefimo anno 431. 
S. Cirillo vi prefedea fempre, lìccome tenea it veci 
del papa . Giovenale di Gerufalemme , Meninone di 
Erefo, Fhviano di Filippi vicario di Rufo di TeiTa-^ 
Ionica , Tcodoto di Ancira , Firmo di Cappadocia , 
e tutti gli altri vefcovi v'intervennero, ed il diaco- 
no di Cartagine Beifula . Si fecL-ro entrare , e ledere 
con eflfo loro i deputati di occidcme, ch'erano tre» 
i due vefcovi Arcadio e Progetto , e Filippo facer» 
dote* Egli parlò primo, e diife (P.611.): noi rendia^^ 
ino grazie all'adDrabile Trinità , di averci fatti ve- 
nire alla voftra Tanca aifemblea . Ha lungo tempo, che 
li noftro fanto padre Ceieftinò ha dato il (no giur 
dizto fopra quefto affare, con le Tue lettere als ve^- 
fcovo Cirillo , che vi furono modrate ; prefentemente 
alcune altre ne manda a voi , che vi preièntiamo ; 
fatele leggere ed inferire negli atti ecilenartìc* . I due 
vefcovi deputati Arcadio e Progetto domandarono 
la (iella cola , e lìccome tutti e tre parlavano latino, 
fi {piegò quel che dicevano in greco, ch'era la lin- 
gua del concilio . Commife s. Cirillo, che folTe letta 
la lettera di s. Celeiìino , e Siricio notajo d-lla chiefa 
romana ielTela in latino . Giuvenale vcfcovo di Ge- 
. rufalemme domandò , che fòlle inferita negli atti ; 
tutt'i vefcovi ricbiefero , che folTe tradotta e letta 
in greco . Filippo facerdote dilTe : lì foddisfece al co» 
fiume , ch'è quello di leggere prima in latino le let-^ 
fere deirapolloiica fede «ma abbiamo noi avuta Tat** 
lenzione di farla tradurre in greco; i vefcovi Arca- 
dio e Progetto ne aggiuufero la ragione , perchè 
molti veicovi no|i intendevano il latino • Pietro fa- 
cerdote di AleiTandria leffe dunque la traduzione gre* 
ca della lettera (P.Ó14.) di s. Celeltino papa 
. - Comiuciava quella cosi: Taffemblea de' vefcovi^ 

8 ^ ^ 
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fii tedimonianza della prefenza dello Spirito s. poi* 
chè il concilio è fante in grazia della venerazione ; 
che gli è dovuta , come rapprefentante ia numerofir^ 
' radunanza degli apofloli • Giammai il Aio maeftro « ti 
cui nome avevano ordine di predicare , con li zh^ 
bandonò(/ic7.i 5.)- Kgli medefimo infegnava loro quel 
che dovelTero infegnare , e li ave'a a(ricuraii(Lz^c.io. 
IO. ) , che (arebbero aicoltaii come apodoli fuoi , 
Quello incarico infegnare è paffaio ogualmente in 
tua'i vefcovi ; noi Tiamo tutti impegnati a quefto 
per diritto di eredità, noi che annunziamo in luogo 
loro il nome del lìgnore in varj paefi del mondo , 
come fu detto Ioro(Mj/ry^.28.i 9.): andate , ammaeffrate 
tutte le nazioni • Dovete oilervare 9 fratelli miei , che 
abbiamo noi avuto un ordine generale , e che ha 
voluto che foife efeguito da tutti noi , imponendoci 
a tutti ugualmente quefto dovere. Abbiamo timida 
fodenere le fatiche di coloro , a' quali liamo fucce* 
duti nella dignità . 

S. Celeflino papa dimoftra con quefte parole ^ 
che G.C 'medefimo iditul i vefcqvi per dottori della 
fua chiefa in perlona degli apolloli . Si mette egli 
medefimo nel grado loro , e dichiara che doveano 
tutti infieme concorrere a conf^rrvaie il pio depofito 
della dottrina apollolica. A ciò tende tutto il rima- 
nente della lettera , e vi ufa la confiderà lioue del 
luogo , dov' erano eiTì raccolti; la città di Efelò, do- 
ve s. Paolo e s. Giovanni avevano annunziato il 
van.Tjelo s. Giovanni, dice la lettera , le cui reli- 
quie qui prefenti voi onorate ^^^'^^•^/'^•/•ét S* A} ; 
è una lettela credenziale per i vefcovi Arcadio , e 
Progetto, e per il facerdote Filippo . che aifilleran- 
no, dice/i in effa, a quel che vi fi farà, ed efegtti^ 
ranno quel che abbiamo noi ordinato E* in data 
deirotiavo giorno degl'idi di maggio, eh* è Tottavé 
dello fleflb mefe nel medefimo anno 431. 
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• Dopo quefla lettara(P.ói8.), tutt'i vefcoyì efcla-» 
itoarono *. queito giudizio è giallo . A Ceieflino nuo* 
TO Paolo, a Cirillo nuovo Paolo ; a Cdeftiuo con- 
fervator della fede , a Celerino che fi accorda col 
concilio ; timo il concilio rende grazie a Celerino • 
Un Celeitìno, un Cirillo, una fide del concilio, una 
. fede di tutta la terra • Il vefcovo Progetto diiTe : con^» 
fiderate la maniera della lettera del papa •* non pre-* 
tende già di ammaeftrarri come ignoranti , ma- di 
farvi ricordare di quel che fapete, e finalmente per 
farvi efeguire quel eh' egli ha fentenzìato da lungo 
tempo . Firmo di Cappadocia diire : la Tanta fede di 
Celerino ha già mefTo ordine alT affare , e data la 
fentenza con le lettere indirizzate a Cirillo di Alef- 
fandria , a Giuvenale di Gerufalemme , a Rufo di 
TenTalonica , e alle chiefe di Coflantinopoli , e di An- 
tiochia . In confeguenza , e ia efecuzione di quella 
fentenza abbiamo dato contro Neilorio un giudizio 
canonico , dappoiché il termine conceduto al Tuo rav« 
vedimentò era già pafTato, e che abbiamo dimorato 
lungamente in Efdb , oltre il giorno prefcritto dall* 
imperatore • 

Il vefcovo Arcadia , un deMegati,diflet la len« 
tezza della navigazione , ed il tempo contrario , noa 
ci permifero di giungere cosi predo , come da noi fi 
fperava ; per lo che vi preghiamo' ìi farci informar©' 
di quanto avete ordinato . Lo ftelTo ricercò il facer— 
dote Filippo . Dopo aver refe grazie al concilio dell* 
acclamazioni in onore del papa, e rilevata la prima-» 
zia di s, Pietro , Teodoro di Ancira di<Te : Dìo ha 
dimodrato quanto (ìa giufta la fentenza del concilio , 
coir arrivo delle lettere del piillìmo vefcovo Celefti- 
ao, e con la prefenza votlra* Ma poiché defiderate 
fapere quel eh' è paiTato , ne farete baltevolmente 
ìfixwA it! mcdcfimi atti djoUa depofizione di N^ft^* 
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rio. Vi fcorgerete io zelo del concilio, e la confof* 
miià della fvia fede con quella , che pubblica Cele- 
rino ad alta voce . Cosi terminò la feconda felHone 
del Concilio . 

Avevano i legati del papa un ordine in ifcrit- 
to, in data del medelimo piortìo della lettera al con* 
ciiio » cioè deir ottavo del mele di maggio , conce- 
puto in quefti termini : memoria di papa Celerino 

vcfcovi , ed a* facerdoti , che vanno in oriente ^ 
(^CoU Balu^.p.^Si»)* Quando per la grazia di Dio « co» 
n«e noi fperiamo , farete voi giunti ai luogo dove* 
andate , volgete tiitt'i voftri penfieri a Cirillo .nolho^ 
confratello, e fate tutto ciò che (limerà egli a pro« 
polito , vi raccomandiamo parimentè di confervare 
rautorità deirapodoKca fede ; poiché le iilruzieni che 
vi furono date , vogliono che voi interveniate al 
concilio ; ma che veneridofì ad akuna difputa , voi 
dobbiate decidere di elTa col loro parere lenza en- 
trare in contrafto, e fé vedete che fia terminato il 
concilio, e che tutt'i vefcovi lìeno ritornati indietro, 
dovretf informarvi come liano paifate le cole . Se 
quetto è in favore dell'antica fede cattolica , e fe 
fapete , che il mio fratello Cirillo lia andato in Co* 
ilantinopoli , cosviene a voi lo andaivi parimente , 
prefentando le noftre lettere al principe • Se T affare 
andò in altro modo , e che fia nata difcordia , voi 
ne giudicherete fecondo lo ftato delle cofe, facen*- 
dolo col configlio del fuddetto noiiro fratello • Non 
abbiamo più mentovate iftruziont in queft*ordme i 
ma abbiamo una lettera del papa all'imperator Teo« 
éofio , in data del giorno cinque di maggio ( Conc. 

f.6i9f .621.)* che ferviva di credenziale a' tre ' 
legati, ed una di s. Cirillo in data del giorno Tetti- 
mo dello ftelTo mefe , la quale dicea che Tempre fi 
avefTe da riceveiG a penitcQia colici, cjbc abitua gli 
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X£VIIL U giorno dopo quinto degl'idi di lu« 
glie , o dicìaflèttefimo di epìfì , cioè l' undecimo di 
luglio nel medefimo anno 431. fi raccolfe il concilio 
nel meicfinio luogo ( P.6 22.) , nella cafa vefcovile 
di Memnone, Giuvenale di Gerufalemme domandò 
a' le2:ati del papa , Te aveano veduti gli atti della de- 
pofizione dì Neflorio , come aveva ordinato il conci- 
lio . Filippo facerdote dilTe di aver trovato per la 
lettura degli atti , che s' era in tutto proceduto ca- 
nonicamente . Tuttavia^domandò , che foifero letti an« 
Cora in pieno concilio , ed il vefcovo Arcadìo fec» 
la medefima richiefta . Memnone d* Efefo ordinò cha 
fi foddisfaceflero : e Pietro facerdote di Aleflaiidria 
lefle gli atti della prima fel&uie » il cui principio , o 
la ibmenza di depofizìoue contro Neftorio inferi* 
rono^ in tjueila terza ( Dopo quella lettura 

il ficeidote Filippo dine (P.626.): non vi . è chi du* 
l>itÌ9 die s. Pietro capo degli apodoli, colonna della 
fede , e fondamento della chiefa cattolica , non abbia 
ricevuto da G. C. le chiavi del ngno , e la potetlà 
di legare , e di fciogliere i peccati , e che fino al 
prefente nnn viva , e non eferciti quefìo giudizio ne* 
luoi fuccefTori . Il noflro fanto papa , veicovo Cele- 
flino che tiene oggidì il luogo fuo , ci ha mandati al 
fanto concilio, per fupplire alla fua alTenza. 1 noftri 
criftianiflìiw imperatori ordinarono la convocazione di 
^uefto cohcilioy per confervare la fede^i^icattolica , rì«. 
jcevuta dai loro antenati • Ritoma a ^dire fommarìa-'' 
mente. il procedimento contro Nedoriò, e foggiunget 
dunqtte 4a (èntenza data contro di lui refta ferma , 
iècondo il giudizio di tolte le chiefe ; poichè^yeico*^ 
yi di'Oriente e di Occidente intervennero al condilo 
in perfbna, o per loro deputati. Perlo che NeAorio 
dee fapere , eh' egli è feparato dalla comunione dd 
iàcerdoùo della chkfa cattolica. 

g4 
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Quindi il vefcoYO Arcadio àìfft la Tua opiaiòne, 
e conchiufe in tal modo: (econdo la tradiiione def^ 
apo{lo4 , e della chie(a cattolica , e parimente feeon* 
do il decreto dal fintifliimo papa Celerino, che ci 
ha mandati per eflere in nome fuo gli efecutori di 
queft' affare , e fecon'o i decreti del lanto concilio , 
noi dichiariamo a Neftorio , che egli rella rpogliato 
della dignità vefcovile , e divifo da tutta la chiefa , e . ' 
dalla comunione di tutti i vefcovi . 11 vescovo Prc»- 
geuo conchiufe la Tua opinione così (P.627. C): io 
parimente per V autorità della delegazione dell' apo- 
ùóìÌQSi Cede , eiTendo co* miei fratelli efecutore della 
fentenza, dichiaro , che Ncftorio nemico dèlia verità, 
e corruttor della fede, lefta [nrivato della dignità ve- 
feovile, e dflla comunione di tutti i vefcovi orto— 
doiìì. S.CinUo diflè: il concilio vede quel che hm* 
no dichiarata in nome dell' apoftolica , e di tutto 
il concilio ie* fanti vefcovi di occidente • Poidiè dim« 
gue hanno efeguita là fèntenza del fantiffimo vefco- 
vo Celediflo , ed approvata quella data da quelK) fan- 
to concilio contro l'eretico Nefìorio ; li deggiono 
unire gli atti di quei che fi fece jeri , ed oggidì , agli 
atti preceden i ; affinchè denotino il loro confeiiti- 
iTiento con le loro fofcrizioni. I legati fi offerfero di 
fofcrivere ; il concilio ordinò , che fi prefentafTcìo lo- 
ro gli atti , e tutti e tre fofcriffero alla depofizione di 
Nellorio. Così terminò la terza feffione del concilio. 

XLIX. Effe re(è conto ali* imperatore di queft* 
azione con una lettera fmodale , che dice (Co/uv Eph. 
f .630.): favorendo il (ignore il voftro mIo, eccitò 
quello de' vefcovi di occidente per vendicare la in* 
giurìa di G Cé ; per<;hè quantunque il lungo cammi** 
no abbia tolto loro di venir tutu a noi, fi fono co« 
U raccolti alla prefenza del fantiilimo vefcovo di R07 
ma Celerino. Approvarono i noftri femimeoti intor-^ 
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*9 alla fede , e fepararono dal facerdozlo qudli, -che 
hanno (Uverfa opinione* Prima che queito conc^ 
fófCe raccolto, Celeflino. avea già dichiarato la mede* 
fima cofa eoa Tue lettere al iàndifimo vefcovo Cirit* 
' lo , che area pofio in fuo luogo , e preftntemente 
lo ha didiiaraco aacoratpn alt*-e Tue lettere a que* 
fto Tanto concilio di Efeio , mandate per li vefcovi 
Arcadio e Progetto , per FiHppo facérdote , fuoi vì- 
carj. EfTcndo arrivati, ci raanifelhrono il fentimenta 
di tutto il concilio di occidente, e fecero anche te— 
ftimonianza in ifcritto, che fotio efll in un perfetto 
accordo c^n noi intorno alla fede . Per queQo ne 
diamo parte alla mxQiìk voftra , onde conofciate , che 
la fentenza ora dati da noi, è il giudizio comune di 
tutta la terra. Quindi, eflendo terminato felicemente 
r ai&re della noiha aflemblea, vi fapplichiamo di 
permetterci di partire ; poiché alcuni tra noi fono zf» 
ilitti dalla povertà » altri dalle malattìe , altri curvali 
ibnò dagliannt; per modo che nonpoflbno più com-* 
portare laj dimòra degli ifaanieri paefi ; e perchè vi 
iono già àord de' vefcovi » e de' cbeiici • Tutto il 
mondo ^ d* accordo , trattone alcune poche perfone ^ 
le 'quali }^eferi(cono T amicizia di Neftorio alla reli«^ 
gione. E*giufta cofa il penfare a dargli un fuccefTo- 
re ; e di lafciarci godere in pace la confermazione 
della fedd, ed a pregare tranquillamente per la raae- 
ftà voflra . Quefta lettera fu ibfcritta da s. Cirillo , e 
da tutti g;li aliri vefcovi . 

Scriffe parimente il concilio / P.634.) al clero, 
ed al popolo di Coftantinopoli , dichiarando loro la 
depofiaione di Neflorio; e li eforta a domandare a 
Dio, <he conceda loro un degno fuccefibre. E'que- 
Aa lettera prima fofcritta da 8y Cirillo , poi dal facer« 
dote Filippo legato del papa^ che fi dà il titolo di 

ikceiìlote ^^^a chiofa degli apofidi; poi da Gbirt^. 
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1^ di Gerufalemme , da' due vefcovi legati Arcadie e 
Progetto, da Firpao di Cefarea, da FÌaviano di Fi- 
l^pi , da Memiione di Efefo , da Teodoto di Allei- 
la , da Beriniano di Perga, e dappoi vi fi dice : quan-- 
tunque fieno più di dugento coloro , che depofero Ne- 
ftorìo, ci fiamo noi contentati di quefte fole fo- 
Icrìzioni* 

L. Cinque giorni dopo quella tem feiBone , iT 
concilio- ne tenne una quarta nflla ehiefa di s« Ma-' 
ria, il giorno dìciafiette delle calendedi agofto, cioè 

il giorno Tedici di luglio . Vi è nominato s. Cirillo 
il primo , come colui , che tenea le veci del papa s. 
Celeflino , poi i tre legati , prima i due vefcovi Ar- 
cadio e Progetto, poi il facerdote Filippo, poi Giu- 
venale , Memnone , e gli altri . Pare da quefla diver- 
lìtà di ordini nella feiTione , e nelle rofcrizioni , che 
non oflervaffero fcrupolofamente i gradi ; e intorno a 
ciò n<m vediamo alcun'incidcnte occorfo. In quefla eoa* 
ferenza , trattandofi dell* interefle di s. Cirillo , non 
fece r offizio di promotore il lacerdote Pietro di A— 
leiTandrìa, ma Eilchio diacono di Genifaiemme , 3 
qual difle : il famii&no veicovo di Aleflkndria Cini-» 
lo, ed il fantiflimo veicovo diEfelb Memnane, pre^ 
fintarono una fuppUca al fàntiffimo concilio. E' nelle 
noftre mani , e la leggeremo, fé l'ordinate • Ciuvenale 
di Gerufalemme cemmife , che foffe letta , e il dia- 
cono Llichio la lefTe. 

Conteneva ella alcune querele contro Giovanni 
di Antiochia (P.635.), il quale in odio della depo- 
fìzionc di Ncflorio , avea raccolti cirea trenta ve- 
icovi di queflo partito ; gli uni deporti da lungo tempo , 
gli altri privi di fede , co' quali pretende egli . dicei^ 
la fupjpUca , averci depodi , come appariva da ua cèr- 
to ingmriofb (critto da lui ileib, quantunque noa 
abbia potere alcuno 4i |;i«dicard » oè par k leggi 
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ilella chiefa, nè per T ordine dell'imperatore, nè d'in^^^ 
traprendere alcuna fimil co/a , principalmente contro 
una fède maggiore* £ quando aveffe potuto , bìfo- 
gnava ofTervare i canoni, avvertirci, e chiamarci col 
redo del. concilio, perchè ci difendemmo • Ma egli 
fece tutto celatamente nel medcfimo punto che giun- 
(e in £(è(b, e nidla ne abbiam iàputo fuori che itt 
quedo giorno • Non avrebbe fatto cosi co' pià Infimi, 
fuoi cherici . E (Tendo egli qui dunque co' Tuoi com— . 
plici, vi fcongìuriamo per la s. Trinità di farli chia- 
mare a rendere conto dell' opera loro , poiché noi 
fra tuo pro oti a moftrare , che hanno fatto cofa eni'» 
pia e illegitima . 

Acazio di Melitina dìffe CP.638. ii ): T accufa 
farebbe fiata vana, fe anche fo/Te ftata vera, ed è 
fup^rfiua la richieda de' fanti t vefcovi Cirillo e Mem- 
none ; poiché non era permeflb a quelli , che s' era- 
no diyiil dal fanto concilio p r unirfi a Neftorio, e* 
ch'erano efTì msdefimi addoi&ti degli ùeSi falli, d'in«* 
traprendere cofa alcuna contro i preildenti di quefto 
concilio ecumenico; ma poiché avete voi penfato a 
propofito di volerli chiamare in giudizio, Giovanni 
di Antiochia capo di quefto fcifina farà citato da pit 
vefcnvi Archelao , Paolo , e Pietro , a rendere conto 
del Tuo p' ocedimento . In fatti partirono i tre vefco- 
vi , cioè Archelao di Mindo . nella Caria , Paolo di 
Lampo in Creta , e Pietro degli accampamenti in Pa- 
leftiiia ; e ritornati che furono , Firmo di Cefarca in 
Cappadocia li pregò a rendere conto della loro 
commiilione . 

LI. Paolo vefcovo difle: upproflìmandoci alla, 
cad dei reverendiiiìmo Giovanni di Antiochia, ve-^ 
demmo una quantità di foldfiti, ed altre perfbne ar« 
mate, che cuftodivano la porta (^•63^.)- ^iosl^ 
nmtc ayricinandoei , appena dett«; &oi iiamo jm 
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ibll , il Tanto concilio ci manda a dire al reverendif^ 
fimo vefcovo Giovanni alcune parole di pace fòpra 
im affare eccfeliaflico ; molti fi raccolfero intorno dt 
noi, e fra parecchi diicorfì fi parlò indegnamente 
contro il concilio f e contro la fède ortodoiTa; ma non 
poffiamo noi riferire efattamente quefle parole , p<:r 
la confusone che vi era. II vefcovo Archelao difler 
noi abbiamo foftentito un gran tumulto , e poco man- 
cò che non cademmo in pericolo . I foldati trafTera 
la rpada , e prefero pietre minacciandoci . Soggiunfe 
il vefcovo Pietro : v' erano quivi alcuni cherici di 
Giovanni , a'quali abbiam detto, che ci mandava il 
concilio: ma niuno volle riceverci. 

S. Cirillo dilTe : il concilio vede , che Memnone 
ed io fiamo qui , perchè noi abbiamo la cofc lenza 
netta; ma T er^uco Nedorìo , e Giovanni fuo difen<» 
fbre, rendono le loro cafe inacceffibiU , per paura di 
venire ai concilio. Ordinate dunque, che la fenten* 
2a data contro di noi iìa dichiarata nulla , e decretan- 
te contro Giovanni, come vi parrà meglio* Giuve-« 
naie di Gerufalemme dìflè (P.642.) : il ve&ovo Gio- 
vanni dovea rifpettare la fède apoftolica , che è qui 
prefènte , e quella di Gerufalemme , che accoihimò 
fecondò V apoflolica tradizione di correggere e di giu- 
dicare quella di Antiochia . Tuttavia per ofTervare i 
canoni , vi mandiamo ancora de' vefcovi a citarlo 
una feconda volta. Ne mandarono tre, Timoteo di 
Termefo , e di Eudociade , Euftachio di Docimione , 
EudoiTìo di Comato nella Licia . 

Al loro ritorno EudofTio difTe : elTendo giunti al- 
la cafa del vefcovo Giovanni , abbiam ritrovati colà 
4ei foldati con le fpade nude, ed alcuni ecclefiadici « 
ahe' pregammo di far fapere la noftra venuta. Sono 
«ntrati eill , e poi fbrtiti a dirci : il vefcovo òiovan- - 
ni ili^e^ che noa fa che Yi%)fla dare a genti depo-t 
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ie , e fcomunìcate . Abbiam loro domandati) , da chi 
foflìmo noi fta^i deporti e fcomunicati . Ci rirpofero : 
dal vefcovo Giovanni di Antiochia . E influendo nof 
per faperne di vantaggio , ci diTero : non ricufiamo 
di dichiararvelo avanti un notajo . S. Cirillo richielc 
ancora, che fi dichiarafTe il procedimento di Giovan- 
ni per nullo , e che folTe citato un'altra volta (P.643.)w 
Meninone domandò la (ìefTa annullazione, fopra dt 
che il concilio dichiarò nullo il procedimento dìGioK 
vanni, attefo che non aveva avuto fronte di pre- 
ftntarfi per (bflenerlo. Commife che (offe data noti- 
ali* imperatore di quel che era òccorfo in quel 
giorno, e che fbfle Giovanni citato una terza volta 
^P^46.)« Così terminò la quarta ièifione del concilio. 

Fu tenuta la quinta il giorno dopo, fedicefimo 
delle calende di agofto, cioè nel giorno diciaflette di 
luglio nella chiefa di Tanta Maria ( Conc. Eph.f. 649. B,') . 
S. Cirillo riferì quello eh* era occorfo nel giorno 
avanti , e foggi unfe , che Giovanni e quelli del fuo 
partito avean fatta un' azione vergogntjfa , e degna 
della più vii plebe; imperocché , die' egli , in cambio 
<li prefentarli al concilio a dirvi le loro ragioni con 
la cridiana modeiUa, poiché niuno lo impediva loro, 
e che non è il concilio circondato da'foldati come 
le loro caie; compofero un fcritto pieno d'infolenza , e 
d* ignoranza , e lo afliffarono pubblicamente nel teatro 
per eccitare, tutta la città a fedizione. Se fecero 
quefto per alBiggerci , col vedere i noflri^ (rateiti di- 
fonorati, e derift da tutto il mondo ; effi vi fona 
riusciti ( Ep, ad Calejl. p.^Gj^.C, ) ; ma fè lo fecero ^ 
come dice quello fcritto, per motore che noi fa*' 
fteni'jmo l'erefia di Apollinare, vengano eHi imme- 
ùiat imcntc a convincerci , fe pofTono farlo , fenza 
ini;jariarci con v:ini difcorfi. In quanto a noi, non 
abbiamo giiunmai tenute ie opinioni di Apollinare, 
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né di Ario , nè di Eunomio ma dadi* inikaiia aft* 
biamo imparate leofante lettere , e fiamo ftat^ oudri- 
• d fra le mani de' padri ortodofH • Noi fcojnunichiamo 
Apollinare, Ario, Eunomio, Macedonio, Sabellk>, 
potino , Paolo , i manichei , e tutti gli altri eretici ; 
ed in oltre Neft-^rio, in entore di nuove beflemmie, 
quelli che fono nella Tua comunione, e i Tuoi Tenti- 
menti ; e quelli che tengono le opini ^ni di Celeftio , 
c di Pelagio. Noi preghiamo il concilio di far chia- 
mare canonicamcr.te Giovanni di Antiochia , e colo- 
ro che foco lui hanno comporta tal calunnia contro 
di noi ; acciocché vengano qui a dimodrare , fé noi 
fiamo eretici 9 o fé abbiano ad eflere condannati 
eli medeiìmi, attefo prindpalmente che, come vuo^ 
le il loro fcritto , hanno fatte andare quefle vecchie 
calunnie agii orecchi degl' Imperatori 

I>eputò il concilio tre vefcovi , Daniello di Co- 
Ionia ( P.650. ) , Compdo di Tripoli in Lidia , Ti- 
moteo di Germa neli' Ellefponto , con- un Notajo 
detto Mufone, ed una citazione in ifcritto con- 
tro Giovanni di Antiochia , che intimavagli 1* in--* 
terdetto delle funzioni del vefcovado , e che non 
comparendo a quella terza citazione, fi fentcnzie- 
rebbe contro lui fecondo i canoni . Rit')rnando 
indietro , il vefcovo Daniillo difTe : eilendo noi 
andati alla cafa del vefcovo Giovanni , fiamo 
/montati da cavallo molto dilcodi da quella, e ab- 
Uam detto chetamente a* fuoi cherid, che noi era- 
vamo mandati dal fanto concilio . Trovammo Asfalo 
facerdote della chiefa di Antiochia, che manep;- 
gìava in Coftantinopoli pli nfTari di quella chiefa . 
Ci condufTe egli più vicini alla cafa ; e d accompa- 
gnò , fermando coloro , che d ^volevano ofTendere ; 
jSamo ancora reflati con obbligo a*ibldati, i quali 
eonolcendo il vefcovo Comodo i eiTendo allogati nel* 
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la fiia città , ritennero i ch^jd , che ci vdevan# 

. infultare. As&Io, e gli altri cherìd, avendone av- 
vertito Neftorio , difcefe verfo noi il Aio arcidiacono , 
il cui nome noi fappiamo ; ma è un uomo picciolo , 
pallido , con barbi rada . Aveva in mano una carta , 
che prefeniò egli a noi , dicendo : il fante concilio 
vi manda quefto fcritto , affinchè lo riceviate Noi 

• rirpondemmo : fiamo mandati per dover parlare in 
nome del fanto concilio , non per ricevere degli 
fcritti . U concilio invita il fignore Giovanti a venir- 
vi a prendere luogo * V arcidiecono rifpofè : aipetta^ 
te dunque , che io vada a dirlo al vefcovo • Vi an^ 
dò, e ritornando indietro, ci prefentò ancora lo 
Aeffi> fcritto, dicendo: non iftate a mandar cofa al- 
cuna -a noi y che noi nulla mandiamo a voi . A/petdsu- 
mo una décifionedeirimperatore. Noi dicemmo : afcol- 
tate dunque (^uel che vi manda a dire, il concìlio ; 
ma egli fi ritìiò preflamente , dicendo ; voi non ave^ 

. te ricevuta la mia carra, ed io non afcolto quel che 
dice il concilio . I due altri vefcovi confermarono 
quefta relazione , 

Lll. Il concilio dilTe : è baftevrle quefla cita- 
zione , perchè non abbia fcufa il vefcovo Giovanni , 
e non polTa pretendere caufa d'ignoranza. S. Cirillo 
diiTe: eccomi ancora prefente col veicovo Memnone,, 
^ per udire le difefè del vefcovo Giovanni (P. 651.). 
Se|;uitando egli a fuggire, al conciliò 'flarà f ordina- 
re. Il concilio diede la ièntenza in quefti termini; 
le ingiurie che ilxvefcovo Giovanni di Antiochia, ed 
t fuoi complici iecero a'vefcoVi Cirillo, e Memnone, deg« 
giAio obbligare il fanto concilio a dar contro di éSS 
una /èntenza degna della. loro arroganza, dopo que- 
fta terza citazione, a cui negarono di ubbidire Ma 
crediamo , che convenga alla dolcezza vefcovile di 
«fare pazienza ; per Ig che jprefc^cemente fepariam» ' 



Digitized by Google 



in KTCHEUA ECCLESIASTICA. 

folo dalla ecclefialUca comunione Giovanni di Antìo^v ' 
chia , ed i fuoi complici , Giovanni di Damafco , A— 
leiTandr^ì di Apa nea , DelTiano di Seleucia , Aleflan— 
dro di Gerapoli , e gli altri che fono mentovati al 
numero di trentatre , fra' quali vi è Teadoreto • 
Soggiunge il concilio : non farà permefTo loro di ufa- 
re deir autorità facerdotale, per fare ne ben, nè ma- 
le a perfona che fia , fino a tanto che non ricono- 
icanOf e non confeiiìno il loro fallo; e deggiono 
lapere, che fé non faranno quefto predamente , fi 
tireranno addoflb T ultima condanna; bene intefb, 
die il loro procedimento irregolare contro Cirfllo, e 
Memnone, non ha forza alcuna, come fu dichiarato 
|eri ; e che tutto qud die fi è fatto farà riferito a* 
2U>ftri piiflìmi imperatóri. Giù venale di Gerufalemme , 
e i tre deputati di Roma, e tutti gli altri vefcovi 
fofcriiTero quella fenteuza . Cosi terminò la quinta 
feflione . 

LUI. Il concilio fcrifTe una lettera agi' impera- 
tori per render loro conto di quefto affare . Spiega 
che trenta vefcovi partigiani di Neftorio ( Conc.Eph. 
17.656.) temendo il galligo, che meritavano per li 
loro falli , ofarono di raccoglierfi in diiparte , e darfi il 
nome di concilio, avendo alla loro teda Giovanni 
di Antiochia , eh* egli medefimo paventava a rendere 
conto della fua tardanza. Diedero., dice la lettera, 
una fent^nza di depofizione contro Cirillo capo del 
concilio , e contro Memnone , fenz' alcun ordine ca« 
nonico, fenz' accufa , fenza citazione , e fènza efame • 
Noi avremmo avuto in difpregio un intraprendimene 
to tantd temerarK) , non foiTe , che venne riferito 
fino alla maeftà voftra. Abbiamo noi dunque prò* 
ceduto fecondo i canoni , abbiamo ricevute le inftan- • 
?c di Cirillo , e di Memnone , abbiamo citato Gio- 
vai^ di Antigdìia fino a tre volte; ma av^^^^o egli . 
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•ircon&ta la cafa di (bldad e d*armi, ricusò di ri* 

eevere i velcovi mandati dal concilio, non de^nan^ 
dofi di rifpondere. Abbiam dunque cancellato tutto 
quello , che s' era fatto contro Cirillo , e Memnone ; \ 
e /comunicati quefti ribelli, fino a tanto che venga- 
,E0 a difendere il loro procedimento dinanzi al concilio . 
Siamo flati corretti a farvi qucik relazione, af- 
, i!nche tal congiura di colpevoli non pafTì per un 
concilio. In tal modo nel gran concilio di Nicea al- . 
cuni^ vélcovl fi divifero , temendo d' efTere gaftigati . 
Ma il grande , e fanto imperator Coilantino (limò si 
poco, che fofTe quello un concilio, che gli fece pu- 
nire del loro fcifma. Iji fatti è cofa aflurda, che 
trenta vefcovi fi oppongano al concilio di dugento 
a dieci, acquali tutti i vefcovi di occidente, e pei 
^ifi tutto il rimanente mondo aggiunfe il fìio voto • 
In oltre alcuni di quefti trenta' fono dcpofti da lun- 
go tempo; altri fono nell'errore di Celeftio; altri 
icomunicati , come feguaci di Neftorio . Ordinate 
dunque, che quanto fu decifo dal concilio univer- 
fale contro 1' empietà di Neftorio , refti neHa fua for- 
za appoggiato al vollio confenfo . , 

11 concilio fcrilTc parimente a s. Celclìino papa 
per rendergli conto di ogni cola che avea fatta , d..l 
principio del proceiTo di Nellorio (Cc/2C.£/A. /?. 660. ), 
delia fua depofizione , deli* intraprendimentó di Gio- 
vanni di Antiochia, e della fua condanna, in pre« 
lènza de* legati della fanta fede. Aggiungono: quan** 
. td a' nofiri ^ firatelU Cirillo , e Memnone (P.665 C ) ^ 
noi comunichiamo tutti con eflb loro , anche dopo 
queflo intraprendimento; noi celebriamo (èco loro la 
Liturgia, e le finaffi. Poiché j fe noi foifiriamo quel* 
li , die vogliono infultarc alle ma^ìgiori fedi , ed a " 
coloro , fopra i quali non hanno alcun po'.ere ; gl'in- 
lereiTi della chiefa cadono in una cdreaia confulionet 
To:n, IX h 
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Quindi : dopo letti nel concilip gli atti della depoft^: 
zione degli empj pe'agiani, e celeftiani , Celeitio/Pé* 
kgio, GiifHino, Perfide, Floro, Marcellino, Orói^ 
2ÌOf e \ loro complici f SÌbbiamo pariménte ordinato, 
che il giudizio data contro di ei!ì dalla' fantftà voilra 
rimane/Te fermo : fiamo tutti dello fteiTo parere , è 
gli teniamo per depolli. Per informarvi di tutto piit 
efattamente , vi mandiamo gli atti , e le forv:rizioni 
d-1 concilio . In q iedo modo il concilio di Efefo 
condannò i p lagiani , conformando il giudizio del 
papa contro eiTi. S. Ciri'lo fece un f.rmone ir. que- 
ùo tempo , in cui parla gagliardamente contro Gio- 
vanni jdi Antiochia ( Conc' Eph. p 6ó8. ) , dolendofj 
ahein cambio di unirfi a lui per combattere Terefiaj 
ne fo/Tc divenuto il fautóre, a fegno di ailalire 
guelli, che la combattono. - 

Uy» fcifn^atfci dal loro cantò fcriiTero ali- 
imperatore una lettera in cui dilTerq ; CirillQ è Menmb^ 
ne depodi da noi perJa erefia di Apollinare ( ConcEph. 
pag. 697. ) , diedero órdini a 'quelli del lóro partito » 
e ci fecero chiamare in giudizio. Abbiamo rifjji.ftji 
che bifoj^nava attendere gli ordini vofìri; ma tacen- 
dofi giuoco delle regole della religione , ri/iabilirono 
• elfi nel facerdozio , per quanto pretendono, quelli 
che furono fcomunicati e interdetti. Vi preghiamo 
dunque di foccorrere al più predo che fia polTibilc 
alla fede ed a* canoni J p di comandare , che for- 
tiamo di qui , e che ' andiamo a Coflaotinp|>oli , o 
almeno in Nicodemia, a /piegare dinanzi a voi l'enU 
piet^ joró , e la loro ingiuilizia',* e di ordinar pari* 
mente , che con ogni Metropolitano non vi fieno 
altro cW due' ye(covi : poiché la' moltitudine ' riefc^ 
inutile per l'efame de' dogmi; non ferve ad altro 
che a far tumulto.' Per queflo fono affi venuti in 
tanto numero, pretendendo di darla ad intendere al 
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popolo con la copia delle rofcrizioni. In quanto ^ 
noi fiamo venuti foli tre per provincia ; e fino -, 
pra , ubbidendo agli ordini yoflri, non abbiamo man* 
dati deW^fcoyj a yoi, come fecero €ÌB. Vi preghiamo 
ancora di (kdinare , che jtutto' il. mondo fofcriya 
alla f^de di Hl^ea,» che abbiamo unita a queda let-^ 
téra; e che ndn vi fi aggiunga cofa alcuna , per di** 
re che G. C. fignor noàp è un puro uomo , 0 chp 
|a Aia divinità è pafTibile (Pjg.701.). A quef!a let^ 
tera accoppiarono un atto del loro pretefo concilio , 
dove trafcrifTero il fimbolo di Nicca ; 2ggiun|,cndo 
ch'era quella la loro fede, e che ri ctiano gli ere- 
tici articoli di Cirillo coi fuoì anatematifmi . Giovanni 
(di Antiochia , e tutti gli altri del parato ayeano fpr 
fcritto a quedo decreto . . " * 

' Nel mede fimo tempp fcrllTcro a tre de' più pofV 
fenti ami^ Nedorio , ad Antioco prefetto del pro- 
porlo , e confole di qucft' anno 5 'a Vaierio maeflrp 
fiegli o£5;zj,, e confole dtirapno fpguefite ; e ^ Sco- 
laflico prefetto delia 'camera )a fie^a ietterà fervi 
ptr i due primi ( Pag 709 ) . e comincia così : noi 
abbiamo 'ciafcun giorno , per cosi dire, la morte di-^ 
fianzi agli occhi • Gli eccelli di CiriUo , e di Mem^ 
poiie fuperano il furore pi& barbaro . Continuamente 
c' infultano come in aperta guerra . Per due volte 
hanno già melTi alle noftre cafe de' carte' li , per ia- 
dicarl-j a chi do vea a fiali rei. Tutte le chiefe ci fono 
rinchiufe. Confumati per le infermità non ofiamo 
alzar la teda, p^r prenilere un poco d'aria . Vi fup- 
plichiamo dunque di avere alcuna cprapalTione di noi, 
di liberarci dalla morte, e di fare ìq mod) che an/- 
diamo alla citjtà jmp^iale a render jpQiUo della no- 
ilra fede^ /Cd à provare V éri^fii e la malizia di que- 
fta gente ; alofimeuti refteremo preda del loro furore . 
yi fcQngiurifimo per 1* amore de* vollri figliuoli , per 
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«manto avete di più caro , e per lo giudizio di Die , 
4i non abbandonaFd, e ili trarci di qua p'ù preil«| 
^he fia polTibile, perchè po/liamo refpinre liberameiH 

^ fé. La lettera a Scoladico non è tanto patetica, 
quantunque contenga le (leiTe lamentazioni : e lo prc<r 

di fare in modo , che tutte le loro lettere iie« - 
fio lette aU' imperatore. Mandarono tutte que^e let-r 
fere al eonte Ireneo , eh- era in Cofiandnopoli ; 
f ricevettero da lui alcuni giorni ^ appreffo una rfla«» ' 
^one di quel eh* era paflato dopo il fuo arrivo . 

LV. Appena , dic'egli, pollo prefentemente feri-, 
vervi , e trovare una perfona a mio modo , che vi 
porti la mia kttcT3i(^Conc,Eph.p.7i7,^ . Gii egh] avea- 
no prevenuto di tre giorni il mio arrivo in' Coflan- 
tinopoli . Aveano preoccupato ciafcuno con le loro 
menzogne , e con le calunnie contro di noi : coficchè 
tutte le perfone coHituite in dignità credettero , che 
^ue(ia beila dcpofizione, intende quella diNefloriOf 
^ (lata (atta per un giudìzio preceduto da una ìdriìn 
sione regolare, e neir^iTemblea di tuttH yekoTÌ,chc! 
^Veano tiitti ad una vo^e data una fentenza in con-r 
turoacia • Avevano tSi perfìiafo il magnifico Scola- 
Àico^ che Neftorio non potea (offirire 9 che in Efeib fi 
pronunziale la parola Theoiocos . Tutuvia per la 
ifbrza invincibile della verità , e per le voflre iftan-^ 
2c , avendo fiiperati i primi perìcoli , feci tanto che 
parlai a' masiilìraiì , ed efpofi loro la verità della 
cola . Dovettero eiTi riferirla ali imperatore , € final— 
jnente dopo molti difcorfi dall'una e dall'altra parte» 
ho prefc rifoluzione , che l'imperatore afcoltalTe gli • 
^gizj, e me in prcfenza de' raagiftraii . Benché prò- 

' teftaflì , che non era io venuto per tal affare , che 
non aveva avuta queda commiilìotve da' vefcovi» o 
^he non era io altro che un latore di lettere } cr^« 

4^ 4i ^fftx^. nieffo in pezzi per ^efte p^rofe ^ 
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dunque, per ajiuo del fignore , i nolbi avveri 
Cirj furono condannati , come quelli che non pote- 
vano in modo veruno foftenere nè gli atti , nè là 
dcpofuione , nè le bugie che avevano avanzate , poi* 
chè li moftrava chiaramente, che l'egizio non avei 
. convocata ordinatamente la feiUone . Che non poteà 
giudicare effeado egli uii di quc* medelimi , che do-« 
Vevano eflere giudicati ^ e eh e non doveva ehtraré 
in queda materia » fenza i'aiTenfo del conte Candi-» 
diano • Si leflèro tutte le Aie protese ; la lettera dell* • 
imperatore al coneilio , che aveva egli recata , t ven« 
ne fpiegato tutto il rimanente , eoiicchì i nemici dellA 
verità furono condannati tutti ad una Voce » fià 
ricevuto ed approvato il yoftrd giudizio . Ancora 
venne toQo mandata la.» depofizion e dell^ egìzio alU 
ehiefa per parte dell' imperatore , e giudicato come 
tirannico tutto il Aio proccdimetìto , non meno chù 
irregolare . Tale fu Tefito di quefta udienza . 

Ma venuto che fu Giovanni medico , e Sincello 
dì Cirillo nel modo che fapete voi , ritrovammo quali 
tutt'i raagiftrati mutati ; non voleano più udirci par^i 
lare di quel ch'era Hato giudicato dinanzi à loro* 
Alcuni diceano , che lì dovea foflenere quei ch*ttà 
fiato fatto dall'una e dall'altra parte, td auikenticaré 
non folo le depofizioni 4elle due pertbne ) ina dellé 
tre. Altri » che bitognava caiicellare. tgualmeme tut^ 
te le depofilipni e citare alcuni di que' vefcovi « 
ftx rilevare la verità di quanto eri occorìb in £fe« 
IO « Taluni vi (bno che fiinno ogni loro sforzo ptf e& 
fere mandati in Efefb con ordini delTimperatore, af* 
fine di regolare la faccenda , fecondo le fcoperte che 
ne faceifcro . Quelli che vi amano , pregano Dìo | 
che non fia efeguito quefto parere, conofcendo be*** 
He le intenzioni, e i motivi che hanno coloro chd 

fiè de^dera^t • Ne ace^tderà fu^ che piacerà al ftr 

✓ 
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" gh )re Iddio ; frattanto pregate per me , che mi (b^ 
no eipolìo a tanti pericoli , e noti ne fono ancora 11» 
beraco : poiché mi ha Dio tenimohio i che quando! 
*mi fentii chiànlare all'udienza deb'imperatoré ; io noa 
dava afpéttàndo altro , che d^eiTeré .gitiato ili lAarei 
TaPè h lettera del cónte Irenèò • L'ultimo parere t!k 
prdrp i é fi rilanciò ih Efèfo Giiovaiini conte delle U« 
beralità , o fi a gran tefonere . 

LVI. Mentre ch'egli era in viaggio , tenne ii 
con'i'ij iins ft-fta relfione nella cafa vefcovile di 
Memnone l'undecimo giorno delle calende di agofto,' 

0 ventotto di epifì , cioè il ventidue di luglio \ Vi 
preTedea s. Cirillo come vicario del papa , e i legati 
della Tanta C^de Edìt Mere, ap.Balu:j^.p,6 io. ^ non vi 
fono mentovati altro che verfo la fìne dopo tutt'i - 
vcfcovi ; Pietro facérdote di AleiFandria primicerio? 
de nota) , dilfe : volando il (anto concilio provve^ 
d.ré alla fede, ed alla pace delle chiefe,hA propo«-i 
fla una definizione, che abbiamo in .mano' • Il con-* 
eilid commifè ai leggerla , é d'irifeirirlà negli atti • Vi 

ii era méfio lièi principia ilfimbolo di Nicea ,'poi vi 
fi èri foggiuntd i qneftà è! la Tanta fede > la quale 
debbe accofdarfi da tutto il nlondo : poiché b'afta per 
tuttà la chiefa ch'è (otto il cielo . Ma perchè alcu— • 
ni fanno fembianza di confefTarla , e ne fpiègano il 
fenfo a loro capriccio , è flato necefìTario il proporre 

1 fentinienti de' padri ortodolfi , per molirare com'elli 
intendenfero e predicalTero querta fede , e come tutti 
quelli , la. cui fede è pura , debbono intenderla , fpie- 
garla ; e predicarla . Il facerdoie Pietro difle : ivoi 
abbiamo in manc^ i libri deV fanti padri vefcovi e 
«artiri , da' quali abbiamo èftràtti alcuni articoli ; Il 
concìlio ordinò di leggerli , e d' inferirli negli atti ^ 
Erano qnefti i medefimi paiH già letti nella primi 
Mfione) fcs ìk colulaana di Nefloxio (^^^/.M^*)* 
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Quindi Carifio , laccrdote economo della chiefa 
- di Filad;:lfia nella Lidia , rapprefentò al concilio, che 
àilcuni eretici di quefia provincia volendo efTcre am* 
* inaeflrati nella dottrinai della chiefà cattolica, erano 
<;aduti ne' maggiori errori dèi mondo , mentre che 
diué facerdoti chiamati, Antonio é lacoì)o erano ve-- 
miti da Coftaniiiiopoli con lettere .di ràctomanda- 
lione di Ànaftagio , e di Foziò parimenté fiicerdoti^ . 
ch*eranò àllorà con Neftòrio • lii virtù di qnèfle Jet* 
tere .Iacopo é Antonie^ èràhò (lati ricevuti eodié cau 
tolici da* vèfcovi Hi Lidia ; ed àvéànd fàttò. fofcri^ 
vére a quefti Erètici i, thè (i voleanp -convenire; una 
èfpofizione di fede ripièna d' empj dogrpi ; Per mag- 
gior chiarezza , diede Carifìo la Tua fupplica in ifcrit- ^ 
to al conciliò con la falfa efpofuione di fede , e con 
le fofcrizioni di colorò, ch'erano flati ingannati. La 
fupplica non accurLiva ahri che il facerdote Jacopo , 
fch*era andato a Filadelfia, ed aveva ingannate molte 
perfone femplici , anche del clero medefimo , per 
• modo che proteftavano con le loro lettere; che Ja- 
copo era cattoiicò^è privavanò Carillo della comu'* 
nioné ì è degli ofTìzj fuoi come ereticò i tn fine di 
queda fupplica Carifìo metteà la fui confdlìone di 
&de-9 ch'erà qiiellà di Nicea : . , 

Quindi fu, letta là falfa efpofuione di fodé ; ch«i 
'dicea così toìoto àié yògliono ammaedraffi: èfat- 
tanìenté nellà dottrina delU chiefa^ o conVeriirfi da 
qualthe érèfià 4 hanno à (spere ché noi crédiiiino m 
un fo!o Dio padre eterno , e nel refto . lì ìhirtero. 
della Trinità v'era fpiec^ato molto bene , ma intorno 
all'incarn azione diceafi (P.éj/.i*^.) : noi non diamo due 
figliuoli , o due fi^nori , poiché non v'è Ano, che 
Un figliuolo per elTenia , il Dio verbo , il figliuolo 
unico del padre, al quale efTendo congìiintò T uomo , 

t partecipando della divinità , partecipa ancora del 

h4 
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tìome , c dell onore del figliuolo . Il Dio vfrba è pa* 
riifientc lignore per cifenza , c quefli , eifendogli con* 
giunto , partecipa dell'onor fuo . Perciò non diciam® 
noi nè due figliuoli, nè due fignori ; per cagion della 
indivinbile congiunzione del verbo con colui , cha 
egli ha prefo per la faluie noika , che io rende fi-» 
gliuolo informa pairticolare , ben di gran lunga fu* 
periore a quella , per cui fiamo noi chiamati figliuoli 
di Dio. Noi diciamo dunque eflTervi un foto figliuo- 
lo , e fignpr G. C intendendo principalmente il Dio 
verbo , e aggiungendovi col pesfiero colui eh' ^It 
prefe , cioè Gesù di Nazaret . Cosi terminava quelU 
eipofizione : taFè la dottrina della chiefa • Chiunque 
penfa il contrario , fiaN fcomunicato ; chiunque non . 
riceve la penitenza falutare , fìa fcomunicato ; chiun- 
que non fa la pafqua fecondo la regola della cat- 
tolica chiefa, fia fcomunicato . Queftc due ultime 
fcomuniche erano meffe per motivo degli eretici , che 
fi trattava di richiamare alla fede , e eh erano quar- 
lodecimani , o novaziani . 

Erano le fofcrizioni in numero di vtntuna , in 
quella forma : io Budio figliuolo di Vinico di Fiia— 
dclfia quartodecimano , avendo riconofciuta la verità 
della fede ortodoiTii , e' pregato il vefcovo Teofane * 
^ di ricevermi , io fono venuto alla fanta chiefa cat« 
tolica 9 e condanno tutte Terefie , e quella partico* 
larmente de* quartodecimanif ^e' quali era , ed ac- 
c^fento all'eipofizione della .fède ortodofla , qui io- 
prafcritta ; condannando tutti coloro , che non fan-^ 
no la paf<;ua fecondo là fanta chiefa cattelica ti 
apoftolica . Io Io giuro per la fama Trinità , e per • 
!a pietà e vittoria dagl'imperatori Teodofio , e Va- 
leniiniano ; e in cafo di contravenzione, mi foggctto . 
al rigor delle leggi . Ed efTendomi ftata letta Tefpo- 
fiziox\c, Iefcrìl&p«r mezzo d^ fenatore £fic|;uo , P9( 
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BOR fepere io fcriverc . Queflo Etichi© rofcriire poi 
per fc medcfimo nella ftelfa forma . Alcuni rofcrif-*. 
fero per fé, c per tutta la loro cafa .Moki conf'er- 
farono di non fape^e fcrivere , fino ad ua iaceidote 
•hiamato Patri ciò. 

Dopo quella Ietuua(P.668 £.) il concilio proibì 
' di preporre o di fcrlvere alcun* altra profefTiòne di 
ftde^fuor quella di Nicea» ed ordinò, che chi n* 
proponeiTe alcun* altra a quelli , che voleffim conti 
vertifii dal pagaoefimo , dal giudaifmo, o daqnalun* 
que erefia <, che ibfle » faranno depofti ^ eflendo 
fcovl , o theriei, e fcoitiunicati « eiTendo luci « Pa^ 
ri mente , Te fi troverà alcun vefcovo , o cherico , 
che creda, o infcgni quel che fi contiene nella efpo* 
fìrione di f«de riferirà da Carifio ficerdote intorno 
la incarnaiione del figliuolo di Dio, o i dogmi per- 
verfi di Neflorio, che qui fono ingiuntilo condan- 
na il concilio alia depofiiione , ed i laici alla fcomu- 
sica (5w/7,n.4i.) , come li è detto. Si lelTero poi gii 
efìratti de' iiWi di Neflorio, inferiti nella prima feP- 
fione , e terminò in tal modo la fefia feillone del 
eoacilio • Quefla profeiBone di fede , che vi fu con^» 
dannata (£iù.<rai7i./.2 50.), era di Teodoro di Mo^ 
pfiiefta , e fk( poi confutata da Mario Mercatore • 

LVIL La (èttima ed ultima feffione del coa^^ 
eiHo di Efefo fa tenuta neU* ultimo giorno di luglio 
nella chiefa di Marta « Si dee l^gere così , quatti» 
tunque gli atti del coaéiKo dicano neirultimo di ago<* 
ùo(^Conc.Ephf,'j^1,'), Poiché il concilio non fi rac- ' 
coife pili dopo l'arrivo del conte Giovanni. In que- 
fla fettima fefiìone Regino vefcovo di Coftania nell* . 
ifola di Cipro , prefentò una fupplica al concilio in 
fuo nome, e di due altri vefcovi Zenone ed Eva- 
grio , dolendofi che il clero di Antiochia operava con- 
tro la libertà, 4^ c^aqa • ^ 8t ^^4^ 
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vefcovo di Coflanza , metropoli di Cipro era fuccè- 
diuo Sabino , ed a Sabino Troilo . Dopo la Tua morte 
Giovanni di" Antiochia , pretendendo «he T ifola di 
Cipro dipendeUe dal Tuo patriarcato , aveva ottenute 
. due iettm di Dionigi duca d'oriente, Tuiia a Teo- 
doro governatoré diXiprOi l'altra al clero di Co-^ 
danza ; tutte due per impedire che fi eleggei% uti. 
vefcovo di Coftanza,fìnd a t^nto che il conàlio di'. 
y Efefò non né -aveilè decifo ; Regino però èra ftato 
^diriato ; non.cft^tè quello divietò'; Do^o .letta la 
fua rupplica(jF^jg.8oo;C«)^ e lé due Ietterà .del duca 
Dionigi; il/ooiiciKo domandò a* vèfcovi di Cipro , 
che fofTe ad efTo fpiegato più chiaramente il motivo 
di quelle ; 

, . Zenone vefcovo diiTe , ch'erano f^ate ottenute 
dal vtTcovo e dal clero di Antiochia . Che %oleva 
il vefcovo di Antiochia ? DiiTe il concilio . Evagrio 
vefcovo rilpofe : pretende di fottomettere la noftra 
ifola, e di attribuirà il diritto dell* ordinaiione con- 
tro i canoni, e il codumé Itabilito . il concilio dif- 
iè;fiè mai veduto il vefcovo di Antiochia ordinare 
liti vefcovo di Codanza ? DifTe Zenone: dagli àpo«^ 
ÙQÌi a noi non (ì pui mofhrare i chef- un velcovo di 
Antiochia ; nè quàlunqud' atti^ .iia venuto ad ordi« 
ààrvi iin vefcòvo U concilio diflb i ci ricordiamo 
noi del cahoné di Niceà i che 'mantiene a ciàfcuna 
ehiéta la fui antica dignità , nioffraté dunque ; che 
il vefcovo di Antiochia non ha fopra voi il diritto 
delTordinazione . Zenone dilTe : noi l'abbiamo già di- 
chiarato . Giammai non è egli venuto, e non ne ha 
. oruinati nella mefropoli , o ntlTaltre città . Il conci- 
lio della n^fìra provincia fìabiliva il metropolitano ; 
Noi vi prcrhijmo di mantenere l'antico coftume , Il 
concilio di(Te : informateci, fe il yeicbvo Troilo ora 
morto., q Sabino iuo predeceiibre , - o il yenerabiie 
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£jì>ifkmo flato prima di eiH , fieno itati ordinati dai 
tm concìlio 4 Zenone dille : e quedi che voi mento- 
vatle f e tute' i cattolici di Cipro furono ordinati iti 
quefto modo , fenza che mai il vefcoVo di Antio« 
chia , o altro che fia i abbia «vuttf dirìttof di otéi^ 

àarvii 

Dòpo quefta dichiarazione così precifa (Pjg.Soi j 
il concilio diede la (imtenza che dice; fe il vé(covo 
di Antiochia non è fondato in coftume per fare le 
•rdinazior.i in Cipro i come i vefcovi dell' Ifola lo 
dichiararono per ifcriito , e i viva voce , (aranno elli 
mantenuti nel libero pofTefTo di fare da eflì medefi- 
mi le ordinazioni de' vefcovi, fecondo i canoni èd il 
coftume. Lo rteffo faià ofTervato nelle altre Provin- 
cie , per modo che niun vefcovo intraprenda quefto 
in una provincia, che non gli fia foggettà da verun 
tempo , e (é alcuno ciò fece per violenza , rimèdj al 
fuo fallò: perchè fotto il prettdo del facerdodo^ 
non s* iiitròdiìca il fkùo della fecolare poifanza i e 
che iiiféiifibiiiriehte perdiànio noi la libertà^ che 
G. C. ci acqiiiftò col fùo (angue • Ogni iaeli^|K)]itatid 
potrà cavar copia dii quefto atto per fuà. fictirezza; 
,11 cotidiio noti potea giudicarci altrimenti^ péf quel- 
lo che gli era ftaro rappreientatò da^ vefcoiri di Ci^ 
prò, in aiTenza di Giovanni di Antìòcfaia , che avea 
. ricufato di comparire . Ma fe foffe fiato prefente , 
averebbe egli moftrato , che il fuo diritto era fon- 
dato, e che il fuo pofTe/To di ordinare non era (ta- 
to interrotto che nel folo incontro degli ariani , co- 
me lì vedea da una lettera di papa s Jnaocenzio ad 
AleiTandro di Antiochia (//2/20c.e/'.i8.n.2.) 9 fcrittacir* 
ca venti anni prima (Sup.2$4Ulf.^^ 

IVIIl Si riferifce a quefla ultima feffione del 
còticilio di Efefo la decifione di alcune altre cofò 
l^artioo^i. Ittiìazio Ycfcovo di Siài petropoli di 
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Panfilia, era ftato ordinato canonicamente, ni a fiali* 
co alfine da' cavilli, che alcune perfone gli lufcita- 
Vano contro , quantunque poteffe giu^lificarfi , amò 
meglio, conofcendo la Tua poca abilità iiell' agire," 
di abbandonare il vefcovado , e ne fece una rinun- 
cia in ifcritto. Il concilio della provincia ordinò iri 
fuo luogo Teodoro , che governò lungamente querta 
thiefa • Eudazio andò a prefentariì al concilio di Efe- 
fo, e richiefe non già di rientrare nella Aia fede 4 
ina folamente ài confìs'rvare il nome e gli onori di 
▼eicovo , e di ritornare nella Tua patria , da cui era 
flato a/Tente da gran tempo » Il concilio fu commof • 
lo dalle lacrime di que(Ìo vecchio, e gli reltitul la 
eomuàione , di cui era (lato privato per motivo deU 
la Tua rinunzia ; poiché regolarmente non era per-^ 
mttCó ad un vefcovo di abbandonare la Tua chiefa * 
Qùefto concilio gli accordò parimente il nome, e il 
grad© di vefcovo, ma con patto che non doveiTenè 
ordinare, nè fare alcun altra funzione fé non per 
aiTenfo , o per commiirione di Teodoro . Quello fi ve-* 
de dalla lettera , che il concilio di E fefo fcrilTe al con- 
cilio della provincia di Pantìlia (Co/zc.Ef/z.f .805.) , ag* 
giungendo alla fine : fe Voi Volete trattarlo ancora 
più catitatevolmeme ^ il concilio ne farà contento « 
, I vefcovi Valeriane ed Anfiloco (Ptfg./òjOdel-* 
la medefirtia provincia di Panfilia , parlarono al con* 
«ilio de' Maifaliani eretici 9 che fi ritroyavano nel lo» 
vo paefe (Phot.eod.S2.p,4o.^ , Kìfcritct Valeriano Una 
òrdinaaza del concilio tenuto a Coftantinopoli fotto 
Siliniùo (ji8p.24M.44.) quattro 0 diique a^ci {>rima« 
Fu approvata dal concilio di Éfefo, e furono inca* 
ricati Valeriano, Ai<i61o(o, e tutt' i vefcovi di Pan- 
filia , e di Licaonia di farla efeguire , per modo che 
tutti quelli , che fofiero infettati , o fofpetti di quefta 

erefia , veniilcro fcommunicaù per ilcriuo ; c chi ri; 
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^(k/Te farlo, s*eran cherici, filerò depofti, e ico«« 
Biuaicatf V ed i ìiìcv anatemathzaci , e che non li 
permetteiTe a quelli , che ne fo/Tero convinti , di 
aver de'monaiìeri. Il libro di quefti eretici chiama^ 
IO afcetico , e prefentato dal vefcovo Vaferiano ^ fk 
iinatematizzato , con tutti gli altri fimili . 

Due vefcovi di Tracia Euprepio di Biza , e Ci- 

• rill ) di Cela , prefcntarono una fupplica al concilio , 
dove efpofèro che era antica conluetudine nella lo^ 
ro provincia, che ogni vefcovo avelTcdue o tre ve- 
fcovadi; così il vefcovo di Eraclea aveva Eraclea, 
e Panione , qiulio di Biza, avea Biza , e Arcadio- 
polì : il vefcovo di Cela aveva Cela, e Gallipoli, il 
vefcovo di Sabfadia avea Sabfadia e Aftodiiìade . Mai 
quelle città non aVeano avuti vefcovi particolari , 
cioè a dire, che quefti vefcovadi erano perpetua-» 
mente uniti . Ora foggiunfero elB : Fritilas vefcovo 
di Eraclea abbandonò il concilio per attenerli a Ne^^ 
ilorio , ló che ci fa, temere , che per vei^dicarfi di 
noi pretenda forfè di ordinare de* vefcovi in quefte 
città. Per prevenire tal novità , vi p eghiamodi 
dinare , che non rodiamo privati delle no(ìre chiefe , 
dove molto ci fianio alTaticati , e che non fia altera- 
ta i' amica conftietudinc . 11 concilio oidiuò, che nul- 
la folfe innovato riguardo a queOe città di Europa in- 
pregiudizio de* canoni , delle leggi civili, e dell' an- ' 
lica confuetudine , che ha forza di Itggc. ' 

In queflo medefimo concilio di Etefo (I^o ep.c)2^ 
di 62,ad Maxx 4.^ Giuvenale di Gerufalemoae prete- 
fe di attribuirfi la primaaia delia Paleftina , e voLIq 
provare la fua pretensone con alcuni fcritti fuppo-ii 
Ai. Ma s Cirillo vi fi oppoiè, e ne (criiTe al paps^ 

. pregandolo inftan temente di non aci:onrentire a ta-s 
te intraprendimetuo • Quedo apparifce da una lette-« 

n d^ft Uooe , {gritt^ ve^tidu^ a^^i (iofo« ìfiA vMì 
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fi fa alcuna meniione di quella preteulìoiie di Gìi|- 
venale negli atti del concilio, lo che denota , che 
quel che abbiamo di elfi non è inicro , come s' è 
già notato ^Sup-n.^^.") , Quindi non abbiamo noi al^ 
tro in latino «che la maggior pam degli atti deli' pit- 
tima feflTione. * ' ' - ^ . . ^ v .. 

LIX. In queflo concilio fi {labilirono alquanti 
canoni, in principio de' quali yi è una Ietterà fino^, 
date, diretta a tutte le chiefei dove fono accennati» 
i nonoidelli fdfinatici « leggaci di Giovanni di Antio* 
chia, in numero di trentacinqtjie (ConcEphp.Soi»')* 
Soggiunge la lettera : il s. concilio dì comune con- 
fenfo gli ha feparati da op;ni ecclclìaflica coaumione, 
e gli ha privati di ogni funzione facerdotale . Seguo^ 
no i canoni, per far fapere a quelli, che non i'ono 
intervenuti al concilio (P.804.) , quel che s'era fat- 
to circa gli fcilmatici . il primo canone (.Ci ) vuo- 
le, che il metropolitano, che avrà lafciato il con-» 
cilio Ecumenico, per attenerfi al conciliabolo fcifaia- 
tico , o che foflerrà i fentimenti di Cele(lio , nulla po^ 
trà fare contro i vefcovi della provincia , efTetido fcor 
municato e interdetto; all' oppofto farà foggetto a4 
i medefimi vefcovi ed a* yicini netropolitaui . I fem^ 
plici vescovi , che abbracciarono lo fcifma, ita 
prima o dopo avere Ibfttitta la ideponzione di Ne-r 
(torio, fieno leparatidal facerdozio , e depodi. Iche^ 
rici , cbe-faranno (lati interdetti da Nelìorio , 

ó da quelli del fuo partito , perocché fudenevano i 
buoni fentimenii , lieno riftabiliti ; ed in generale i 
cherici (C.4.) che aderifcono al concilio Ecumenico 
non fieno in modo veruno foggetii a' vefcovi fcifma- 
tici ; ma i cherici , che feguiranno lo fcifma , e gli 
errori di Neftorio, o di Celeflio , fieno depolli . Quel- 
li, che faranno fiati condannati per li loro falli (C.5.) 

dal concilio , o da loro Yefcoyi, e rifUbiliti da Net 
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ftorlo • o dai Tuoi aderenti , rimarranno tuttavia de- ^ 
porti . Se alcuno cerca di fcuotcre (C ò.) la qualii- 
voglia modo , quel che è (lato fatto d^l s. conci- 
lio di Efefo , s'è vefcovo , o cberico , fu depoflo , s* 
è laico, Ila fcomunicato . A quelli lei canoni in al- 
^ruBC edizioni fé ne veggono aggiunti due altri : cioè 
la d^finjzioae del concilio, non aggiungere cofa 
alcuna al concilio di Nicea , in pccaf^on^ del falfb 
fimbolp di Teodoro, é la manutchrione' de'diritti 
delle proyincie , in occafione delle querele de* vefco* 
vi di Cipro . Queda è tutta la cognizione che abbiam 
noi dedi atti del concilio generale di £felò/ 

* 

li IMI ìKf fssasmmiB^Cy 

JLIBRQ VIGESIMOSESTO, 

I. Arrivo del conte Giovanni in Efefo , II. Lagnante 
de* cattolici , III. Altre lettere de' cattolici . IV. Let^ 
te re degli fcìfmatici , V. Lettere di s. Jfidoro di Pc" 
lufìo. VI. Supplica Ì6\€a,ttolici di CoJfantinopòU , 
Vii, Loro rifpofte al concìlio. Vili, Deputazione del 
concilio alla corte . IX. Deputati uditi in C^lccdo^ 
ìzitf.'^. Fine del concilio di Kfcfo. XLLefférè del 
papa s' Celeflino perfU dottrina di s Ago [{ino ^ 
XlL* Artìcoli inforno alia grafia ^ XUL Sf. 'Patri{io^ 
in Irlanda» Xiy. Lettere di s. Cele/lino a Cofian-^ 
)lnópóU^ Xy. Morte di s.' CeleJìlrio. Sifto ìli. pa^ 
pa, XVI. Divifione in oriente • XVU. Ariflolao in* 
yiato per la j ja' . XVIII. Lettera di s. Cirillo ad 
Acazio di Bcrea . XIX. Paolo d' Emcfo in AUffin- 
dria . XX. S. Cirillo agìfcc in Coflantinopoli . XXI. 
Riconciliazione di Giovanni di Antiochia . XXIJ. 
Coatitiuaiiijae dèlia riconàliaiìone • XXIIL ,:^crUti 
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di V incerilo di Lerins . XXIV. Scritti di s. Profpi^ 
TO . XXV. Scritti di Mercatore . XXVi. Sdfmatici 
. in oriinte . XXVII. Morte di Majflmlano. Proculm 
pefcovo di CoftdntinopoU . XX Vili. Sollecita{ioni con* 
tro gli fcifmatici • XXiX. Giujlificaiione di s» Ci^ 
ritto. XXX. Lettere^ s. Jfidoro di Felujio . XXXL 
Altre fitUeitarionì eontrQ gli fcif/natid* XXXIL 
. Riunione di Ttoioreto^ € CiUdard. XXXlIf. 
Aleffhndro fcacdato da Gerapoli\ XXXIV. Fine di 
Ne/Iorio . XXXV. Secondo viaggio di ArifloLto . 
XXXVI. Scritti di Teodoro di Moffue/ia . XXXVII. 
Deputazione degli armeni a Proclò . XXXVllI. Con- 
èlio di Antiochia per Teodoro . XXXIX, Gìurifdi^ 
\ione del papa [opra la ìlliria . XL. Translaiions 
delle reliquie di s. Giangrlfojiomo . XLI. Altre tran^ 
slaiioni , XLII. Prefa dì Cartagine da' Vandali , 
XLIII. Scritti di Salviano - XLIV. CgncUio di Rics. 
XLV, Morte di s. Sijìo , S* Idone -papa* XLVI. 
'Morte di Giovanni Donno vcfcovo di Antiochia m 
XLVII. Cofiumi delle chufe • XLVllL Perfccuiione 
in Affrica. XLIX. Lettera di s. U^ne (Cyefcovi di 
. . Mauritania . L. Lettera a Kufileo di Sorbona * LI. 

Prima concilio di Oranges. LII. Concilio di Fai* 
. fon . LIIL Lettere di s. Lione • IIV. Manichei fco^ 
peni a Roma . LV. Pelagiani ricercati . LVL Vico* 
riato di Teffalonica. 



JL avendo cercato di giungervi con preftezza • 
Andò fubito a vifjtare feparatamente i vefcovi dell' 
uno e deir altro partito , che per eiTer divifi non li 
potevano ritrovare mWtmt (^Conc Eph.p.'^i^.') . S Ci- 
rillo e Memnone non fi lafciarono vedere (^Synod. 
*ÌiaU,i6S). Il conte Giovanni lece dire agli allenti 
e difTe ai prefenti , che il giorno dopo venilTero tut- 
ti al Ai3 albergo , c gU parvero tanto animati gli 




conte Giovanni arrivò in Efefo , 
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^ttnl contro gli altri, che llimòbene di frapponerlo* 
to alcune truppe' di (bidati, ne' contomi 4elle loro 
«bimioni • Il .giorno dopo andò Neftorio allo fpun- 
far del giorno. Giovanni di Anriochia capitò alquan- 
to dopo co' vefcovi del Tuo partito . S. Cirillo andò 
parimente con tutti gli altri vefcovi, trarune il (o- 
lo Memnone . Nacque una gran rivoluzione, perchè 
quelli ch^ erano con s. Cirillo, cioè i caticlici, non 
poteano (blf ire la prefenza di Neftorio . Volle il con- 
te Giovanni far leggere la lettera dtlP imperatore a 
hil confegnata ; ma i cattolici ricufarono che Ncllo- 
rio , e gli orientali fcifmatici vi follerò prefeHti, nè 
. che fi faceffe ritirare $.. Cirillo , come pretendevano 
gli orientali* Quetio fece iniorgere una difputa si 
grande* che confumò una buona parte del giorno. 
U conte .Giovatmi propofe di far ritirare tutti e due» 
Cirillo , e Neftorio ; poiché per avventura non era- 
no mentoTati nella lettera dell' imperatore • Vi fi op- 
porrò i cattolici t i quali non volevano neppure che 
gli fcirmattci ioflero prefeEti • Finalmente guadagnò 
al conte Giovanni ^ e fece ritirare s. Cirillo e Neftorio • 
Si leiTe dunque verfo la fera in prefenia di tutti 
gli altri la lettera dell'imperatore {Conc Eph.p.711 ), 
Era quella indirizzata a Celerino papa , ed a Rufo 
di Teffalonica , come fe folTero ftati prefenti , e agli 
altri vefcovi , cinquantuno de' quali , computando 
quelli due , erano nominati: mefcolando indifferen- 
temente gli fcifmatici co' cattolici . Solamente i\ era 
affettato dì non nominare Neftorio , Cirillo , e Mem- 
none 9 riguardandoli tutti tre come depofìì . Era la 
lettera e(preì9ameate concepita in quedi termini t 
noi abbiamo approvata ladepofiaione di Neflorio.dt 
Cirillo, e di Memnone » che la vo^ra pietà ci diede 
a conofeere . Altro non eontenea di confideraMle • 
Facea menzione di una lettera di Acazio di Berea « 
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elle non eiTeado pomco incervenìre al concilio per 
la fua grave età , e!òrtay4 tutti vefcovi alla pace • 
l.*imperacore mandò al concilio quella lettera di Aca« 
zio , e dava &coltà al conte Giovanni di fiire quel- 
che gìudtcaiTe a propofito* 

La lettura . della lettera dell' imperatore fu pa-» 
tientemente alcolrata dagli (cjfaiatici ( P 724), e vi 
applaudirono : all'oppofto dimothano i cattolici di el^ 
fcrne mal contenti , perchè approvava la prttefa de- 
polizioiìc di Ciiillo , e di Mtinno' e. Pe canfare un 
maggior lumuho , fece il tome v.ìai i arrcitare 
tutr'i fé c'epoiìi . il conte Canduiiai.o eh* era ftato 
pre-lente a iurte le <'t'!i'^eiaxi r.i t )• tì^jouì del cpn- 
«te Giovanni . s' i jipe r«e Id c ai du di Nellorio , 
e i\ può C'cd.re ciiC noi traitaiTe ai^^amcnie^ S. Ci- 
rill ) fu dato lu guardia ael coire Jai.opr) , capitano 
della quarta compagnia ; ed eifendo MemiiUue ari'jn'* 
te, il conte Giovanni fece veniie l'eronomo ^ il di- 
fenfore , e arcidiacono .del! j chieli di Efeio » e di» 
chiarò bro la condanna di M^innone , ingiungendo 
loro parimente di cu<iodtre cojn gran pentiero il da- 
naro delia chicfa come oiiOovadore di quello . Que- 
llo è perchè fupponea la (cde di< Efeio vacante per 
queOa depolì zione. 

Dopo qutffto il conte Giovanni difcefè alla chiefa 
maggiore per farvi lè fue preci , e poiché Teppe che 
Memnonc era nel vefcovado , mandò a lui uno de' 
Tuoi oflìiiali per fapere , fe potea parlar leco , o fe 
ricufaife di andarlo a vifuare . Me:nnone immediata- 
mente vi andò . 11 conte Giovanni lo riprefe , per- 
chè non era andato a lui la mattina ; Memnone dif- 
fe eh' era flato male , e per moitrare , che n^n era 
quello un preteflo , andò egli medefimo all'albergo 
dei conte Giovanni , per foggiacere agli ordini dell* 
imperatóre • Fu dato parimente in mano <lel conte 
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Jacopo , che feceh> guardare, come s. Cirillo, da al- 
cuni foldati detri fcu'ariani, e palatini . Il conte Uio- 
vaiioi fctilTe tolio all'imperatore la relazione di (juel 
che avca f^tto ió/quello primo giorno , aggiungendo 
chVfortaYa i vefcovi alla pace , e che farebbe il pof* 
fibiie^ quamunque avelTe .poca fperanza di riufcirvl, 
tanto vedeva eiTere gli animi alieoi • ed inarpriti 
da(U*iuia -, e dali'alua parte. 

IL I vefcovi cattolici , cioè tutto il concilio 
▼effOt t rimaièro maliilìmo paghi di quello procedi* 
mento • Se ne dotftro all'imperatore con una Ictterat 
in cui dopo avene defcrìtto Tintraprendiroento drgli 
fcifmatici contro i capi del concilio , roggiun(èro(Co;2c. 
Eph.p.766,C,) : vi hanno mandata quella dcpoiìiio- 
ne, come fatta da tutto il concilio , ed avendola ri- 
cevuta la maeflà voftra , ordinò che fulTiflelTe , cre- 
dendo che foiTe emanata dal concilio, quando è fatta 
contro il concilio da' partigiani di Neftorio , in ven- 
detta di efTere itato da noi deporto . Per ciò ricor- 
riamo tutti alla voflia pietà, pregandovi che quel 
che* & fece contro Neiiorio.^ ed i fuoi partigiani, ri« 
manga nella fua forza , e^ che fia dichiarato nullo 
quel che fi è fatto contro i capi del noQro concilio . 
Poiché, fe la fentenia del concilio contro Neftorio è 
ragionevole , e fe vodra maeflà 1' approva ^ ben ft 
/Vede , che quanto fecero i partigiani di Neftorio con* 
tro il concilio, è nullo aiTolutamente , come. un ef- 
fetto di pura vendetta • Vi fupplichiamo dunq^ie di 
liberarci da tale afflinone, e di farci re(Htuire t capi 
del concìlio , i fanti vefcovi Cirillo e Memnone , ef- 
fend ) giudo che quelli , che combatterono per noi 
in difcfa della religione, fieno onorati e non con- 
dannati con quelli che furono convinti di beftem— 
mia contro G, C. Quefta lettera fu fofcritta da Giu- 
venale di Gcrufalemme, e da tutù gli altri. 

ì 2. 

« 

» 
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11 concilio il conturbò di nuovo più fortemett*l 
te^ avendo faputo,che il conte Giovanni non avea^ 
farta alla corte una fedele relazione (Ep,Cyr.adC.P, 
Cone*Epk*p,76o. ) , per moda che vi lì deiikerava di 
mandare in efilio s. Cirillo, e Memaone, come fela 
loro depofiziohe fotfo ftau approvata dal concilio* 
Perciè furono coliretti i cattolici < fcrivere aUlmpe* 
raiore un'altra lettera più pteffanteC^Conc.Efh.f.jòo.^^ 
in cui parlano così : la lettera , che d è Itau ora 
letta dal conte Giovanni , ci ha nieffo in gr^n con-' 
fufìone , facendoci vedere la impoftura fatta paifare 
agli orecchi voftri , poiché parla la maetlà voilra ^ 
come fe avelTe da noi ricevuta una relazione , con- 
tenente la depofiiicne de' fanti vefcovi Cirillo e 
Memnone . Ofiamo dunque rapprefenurvi , che il 
concilio ecumenico , foltcnuto da tutto T occidente» 
con la fede apoiK)Ìica |ii Roma , tutta V Aifnca , e 
tutta niliria , non ha depoflo quefli ianti vefuovi ;* 
airoppolK) fa (lima il concilio del tero zelo per la 
fede y e li giudica degni di ricevere gran lodi dagli* 
nomini , e da G. C; !a corona di gloria • Noi non 
eb^amo depoAo altro che T eretico Neflprio , come- 
abbiamo ibritto alla mae^à vollra • Siamo allora ftati* 
con motta àfiUzione « dt aver veddto 9 che per 
fbrprefa it fieno 'mefcolati i noftri nomi con quelli 
^e* partigiani dì Giovanni di Antiochia , che lì fono 
feparati dal concilio, e de' celeliiani depolli, che fo- 
no feco hii , e che abbiate mandata voi una fola 
lettera per effi , e per noi. Tuttavia è lungo tempo, 
eh? vi abbiamo fatto fapere , che fi fono elfi di vili 
dal concilio, rifiQ^iiuia che fecero a* nolbi capi, e 
la fcomunica data loro dal concilio . Vi dichiariamo 
ancora , che non poliamo riceverli nella noilra co- 
munione , sì per cagione de* loro eccelli , che per la 
ditèfa cbo prcAdano fempre di Neftorio « in 6ambi# 
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éi folcrivere alla fiia derolizione ; td inoltre , perchè 
ofarono d'ingannarvi . Vi fiipplichiamo a renderci i 
fanti vefcovi Cirillo e Meninone, e di procui»re In 
confervation della fede, eh' è nella fua integrità ne<« 
gli atti da noi ilefi coacro Neftorio • Che fe vi pia« 

.ce d'eiTerc meglio informalo di quanto occorfe tra 
noii e gii (cifmatici^ vi fupplichiatno di mandare al 
concilio quali perfone piaco a voi , che vi 'faranno 
iaper tutto a viva voce. , 
III. Il concilio fcriife parimente a* vefcovi , 

*che fi ritrovavano allora in Goftancinepoli , à* fa*« 
<:erdoti , ed a* diaconi della medefima città in quedi 
termini : fappiate , che noi fiamo in Efefo come ia 
prigione (Co/2ì:.£/'A. /^./ó;.), rìnchiufi da tre mefi (enza 
poter mandare lìciirainente uè per mare , nè per rerra 
una perfona alla corte, nè per altrove ; poiché ogni 
volta che abbiamo date notizie di noi , quelli che le 
. recarono , non poterono aver faìvezza , fc non col 
travertini , e collandare per varie vie , in mezzo a 
mille pericoli . La ragione , per cui lìamo tanto cu« 
iloditi , è appunto , perchè li fqno fatte ali* impera- 
tore alcune falfe relazioni in tutto ciò che fpetta a 
noi : gli uni differo , che ii faceano da noi (èdizio* 
ni; gli altri, che il, concilio ecumenico avea de- 
pofto Cirillo e Memnone ; altri che fiamo noi en-> 
frati in conferenza amichevole^ co^K -fcifmatici , de* 
quali è capo Giovanni di Antiochia , e per timore 
che ia verità non fia conofciuu » ci rinchiudono e 
maltrattano . In queda efiremità vi fcriviamo folleci* • 
taraente come a veri figliuoli del concilio ecume-* 
nico , che non abbandoniate la fede , e ài prodi arvi 
piangendo a* piedi dell* imperatore , inflinnandolo di 
tutto ; Nei non abbiamo mai conda^inato Cirillo, e 
lylemnone ; non polBamo noi dividerci dalla loro coi» 
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munione ; e penferemmo eifere beaci , eltendo noi 
banditi con eilì. Siamo rifoluti di non rìcev<;r nella 
Bodra comunione gli fcifmatici , fino a tanto che non • 
abbiano riparati i loro ecceflì, e di abbandonare più 
toflo le noflre chiefe medefìme ; lo che a Dio non 
piaccia . Domandate , che fi abbia pietà di noi » e 
che fiamo liberati al fine da qaedo onorato efiiio ; 
Se fiamo degni dì vedere Timperadorei , ci fia (k>nce- 
duto di fiirlo : fé ne fiamo giudicati indegni i ci fia 
dato di ritornare allenoftre chfefe « perchè non idia* 
mo qui a perire tutti per infermità o per irammari* 
co A querta lettera era unito un picciolo memo- , 
riale in tali termmi (P.770./''.) : il caldere la cattiva 
aria ci ucci iono : quali ogni giorno il leppellilce al- 
cuno : lì licenziano i fervi infermi . Sappiate tutta- 
via , che quando anclie ci facefTero tutti morire in 
quello luogo , noi non faremo altro mai , che quello 
ciie il noiho fignor .G.C ordinò che fia di noi . Si 
crede , che qucùo mempriale foile in particoiaec per 
» Dalmazio. 

Scrìfie & Cirillo al clero ed al popolo di Coflan* 
tinop lì accennar do ie due lettere fciitte dal conci- 
lio air imperatore ( Conr. £f /?. r.f 59.)^ e. aggiungen- 
do: il conte Giovanni usò mille mtziilper obbligare 
il concilio a comunicare cogli fct:»atki«; jna fino ad 
on non fi è voluto fentime parlare ;*itftti fon rmia- 
cofhnti, dicend », che quello è impolBbile, fepri^ 
rta non cancellano quel eh hanno fatto contro i ca- 
noni , e non chiedono perdono al concilio , e i,oa 
-ifco ■ nnicano in ifcritto Ncllorio , e la fua dottrina. 
Non avendo il conte Giovanni potuto riufcire in que- 
iìo difegno , un* altra cofa gli venne in mente , e do- 
mandò al concilio , che gli fi dalTe una efpohzione 
di fede in ifcritto, perchè gli altri la fofcriveflero , e 
per poter dire aiiuo litemo; io gli ho raccomanda^ 
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; tutto accadea per umana iiaffione \ che gli divi-* 
deva* Il concilio fiaccorfe di quello » e vi fectfoT^ 
te refiftenza , .dicendo: óoi. non ftcdamo loro in*^ 
giurìa : noi non flamo flati chiamati qui come ereti-» 
ci , ma per fbftene e la fede , come abbiam fatto : e 
quefio non ha bifogno V imperator di faperlo , egli 
lo fa bene , ed è flato battezzato. Oueiio tentativo 
non è dunque riufcito megIio\ agli orientali . Hanno 
vohito llendere una efpofizione di fede , che re Teli 
difcordi , e ne difputano ancora . Gli uni erano 
-contenti di chiamare la s. Vergine Thcotocos con An-» 
àtrapotocos^ altri dicono, che iì farebbero prima ta<-» 
g^ìar le mani ^ che ibf^rivere . In. tal modo I1 rendo* 
no ridicoli, « moibano d' eiTere eretici . Informate 
tutto il mondo di quedo, e gli abati particolarmente , 
pet paura che il conte Giovanni al fuo ritorno non 
racconti le cofè altrimenti di quel che fono. Non vi 
rincreica di -afia^carvi per noi , e fappìate che in tal 
forma piacerete al fignore^ ed agli uomini • Anche 
qui alcuni, vefcovi , che hon ci. h^nno mai più vedu* 
ti, fono difpofti a dare la vita per noi, e ci ven- 
gono a dire piangendo, che bramano di andare in 
etìlio , o di mo ire conn )i. Noi fiamo tutti in ellre* 
ma afflizione , avendo fempre de' faldati ^ che ci guar- 
dano, e che dormono alle porte delle nolìrc came- 
re , ed alla mia particolarmente . Tutto il reflo del 
concilio folTre grandinimi patimenti , molti fono mo-- 
ti, gli altri fono ridetti a vendere -quel icbe hanno 
•per mantenerli • ' 

S. Cirillo /criffit nel medeiimo tempo, a Teo<r 
'pento, a Daniello, a Polmone, tre vefcovi di E— 
gitto , eh* erano in CoilaminopoU.. Vi dimorava Po» 
•tamone fino daU^aimo» precedente (5ap. 
Teopento e Daniello er^no ihti in Efefo» e intetr 
TOmeco aBa - èsgoSakxtit di Neftoiio, Vi ha. dùnque 
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«|3pmnza , che fodero ntomad a CoflantiBOpoU a 
portarvi ie prime lettere del concilio. & Cirillo icri- 
ve loro in quefto modo : fi fono (parie qui m olte 
' cadimnie contro di me (^Cofu^Eph.p.'jji,')^ che molti 
bagnajuoli mi hanno feguitato da AleiTandria , che 
molte religiofe erano yx£cìi% , che la depofizione di 
Keftorio è nata per i mici rigiri , contro V intenzione 
del concilio ; ma , grazie al falvatore , i calimniatori 
fono (lati convinti , e giunto che fu il conte Gio- 
vanni in Efefo, li condannò , non /avendo trovata 
vera alcuna cofa . Vide ancora , che il concilio con- 
dannò Neflorio , mofTo dal proprio zelo , e perchè 
non potea foiBrire le fue beikmmie. Dopo letta la 
lettera dell* itnperatj^re , che^ approva la depofizione 
di tutti e tre, fiamo arredati, oè fappiamo bene qua- 
che ne abbia a fuccedere; ma noi ringraziamo il 
gnore dell onor che godiamo di patire per lui , per« 
cfaè quello non farà ienza ricompenfa* Non ha vo«- 
Ittto il condilo comunicare con Giovanni di Astio* 
chia, ma (lette £>rte« dicendo: ecco le noftie per- 
fone, ecco le noflre clùefe^ecco le città nodi«; voi 
ne fiete padroni. E' per noi cofa impoflìbile il comu- 
nicare con gli orientali , fe non cancellano il loro ca- 
lunniofo p ocedimento contro i noftri confratelli, e 
fe non confefTano la cattolica fede : poiché hanno i 
fentimenti di Neftorlo , e non gli nafcondono. Que— 
ile lettere del concilio (Conc, £/?A. ^.752. C.) , e di s. 
Cirillo fiirono portate a Coftantinopolii da un que- 
ftuante , celate in un buco di una canna , che teneva 
in mano, d>mandaudo Ttlemofma per via. Dovette- 
ro far ufo di que(la indudria , perchè i partigiani di 
Nedorio guardavano in Coilantinopoli. i vafirelU, e 
le %9de , perchè non entrafle ^ é non ufcifle per(ò*> 
na in nome del concilio . 

IV. CU icifmatidi <UiJpi# ko^t^M* 



Digiiizeti by Google 



AN.DI G.C.4?i. LIBRO XXV: 157 
^ imperatore per lo conte Giovanni , o che fofs' egli 
di ritorno, o che gli facefle capitare le lettere, co- 
inè diceafi nella lettera deirimperatore ( Synod, Baluf» 
17 ), che fi doveva attenere alla fede di Nicea ; 
^/ colgono efiì occafione di dichiararfi contro i dodid 
articoli di s. Cirillo, rilé Arandone i pretefi errori. Cin- 
tano la lettera di Acauo di Qerea, mandata dall* 
imperatore , e ag^ungpno : ben lo fa egli , che è in 
ttà di cento e dieci anni, che pafsò la fua vita a 
mmbattetè pel Tangelo, ^e intervenne aonolti con- 
cili, ed ebbe (èmpre gli apoUinarifti nelle Tue vici- 
nanze . In fatti Berea era nella Siria , come Laodi-- 
cea, dond'era Apollinare. Soggiungono gli orientali, 
che il conte Giovanni avea commeflTo loro in nome 
deir imperatore di fpiegarfi intorno al termine della 
madre di Dio , lo che fanno ellì , e pongono la loro 
confefTìone di fede che è cattolica , e quella fteifa, di 
cui dappoi «. Cirillo A è contentato . ScrifTero nel me- 
defimo tempo ( Ci 8.) alla chiefa di Antiochia , cioè 
al clero , a' monaci , al popolo , per informarli di ciò 
che il conte Giovanni aveva qperato in £fefi> , - 
come avea Y imperatore approvata la condanna 
di Girilo , e di Memnone, e cerne erano ftfettameiw 
te cufloditi ;.ma non dicono già, che.N'eftorio dovea 
trattarfi' nello ileflb modo* Efonavanò i predicatoci 
a parlate contro il pretefo errore d» Cirillo , e cha 
tutti aveflèro T occhio ibpra coloro, che volefleio 
fpargerlo in Antiochia , e di confe^arli a' giudici 9 
come fediziofi . Quefta lettera è fofcritta da Giovanni 
di Antiochia , e da dodici altri vefcovi . Scriflero an«» 
cora ad Acazio di Berea ( C.19.)^ accennandogli pa- 
, rimente la condanna , e la prigionia di Cirillo , e di 
Memnone, e tacendo di quella di Neftorio; dolen- 
doli che i loro avverfarj ferivano da per tutto delle 
' lettere , pei; riempiere . dyi . fo4ìmn i^- > ® ^ 
froviocie. 
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V. le lettere, che venivano da Efefo contr» 
6 Ci ilio fecero ancora imprelFione a s. Ilid ,ro di 
Pelufio , uno de'; iù iluflri folitarj di qtid tempo. Benché 
Dato "in AleiLudria, pafsòegli ia Tua vita inPelufio. 
£ra facerdote, ed univa una profonda coghizione 
della teo ogia alle auderita della vita monaflica ( 
£^•4. Ephr, ap Phot. c,22B*p»72j. Suii, ìfii Li» 
€f.i37 228.) « Avea fcrttte moire opere, fra le altre 
un trattato contro i gentili . Ma non rimangono a 
«01 a tro che le lettere (ue , in numero di duemila e 
d dici, fcriite in 'Mìe laconico ^ ed elegante. Ecco 
quella , che mandò a s. Girili » ih q -efla occafione 
(^Lihi. t'f.^io.). La prevenz? ne non vede chiaro, 
ma r avvcrfione n('n vede nulla. Se volete voi dun- 
que evitare Tu o e 1' altr • di quelli difetti , non fa- 
te conda.me violenti , ma ef mii^ate la cofa con giù- 
flizia. Mol i di q le li , che fono raccolti in Efefo, 
vi accufano , cht v^n ichij e la volka particolare 
'inimicizia, piuttoflo che di cercare fm tr-^ mente quuli 
fieno griitereilì di G C E^l , dicon eiB, è nipote 
di Teofìlo, im*ta b fua cond tta, cerca di renderli 
4Ì* importanza , come il Tuo zio, che ardea di furore 
contro il beato Giovanni ; quan<iuiqae vi fia molta 
differenza fra gli accuAiti. 

S. ifidoro ^crttTe p rtmente all'imperatore Teo- 
dofio m quedi termini Q^p.-^ii.): Ce voi potete co» 
gliere il temjpo di andare in penbna in Efefo , i giù- 
rdizj che vi fi fiiranno , faran (ènza rimprovero ; ma 
fe voi rimettete i voti ad una tumultuofa palìione , 
chi falverà il concilio f^agli fcherni ? Vi rimedierete 
voi, fe togliete che i voflrì domellici fieno invento- 
ri di dogmi; poiché fono molto lontani dal poter 
fervire al loro principe , e fare ad un tratto gP inte- 
reflì di Dio. Guardatevi, che non facciano perire 1* 

ìmperQ per la. loro miedeiU» facendolo urtare coor^ 
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tro la chìefa, che, fecondo la promefla di Dio, èi 
la pietra folida ed immobile . In un* altra lettera ( Ep^ 
323. ) a s. Cirillo accenna, che la fua fede intorno 
al miftero dell'incarnazione è intieramente cattolica. 

VI. Il queftuante , che portava le lettere de! 
concilio , giuiife felicemente a Coftantinopoli , e 1© 
confegnò a* vefcovi , al clero , agli abati , e partico- 
larmente a s. Dalmazio , li clero di Codantinopoli 
prefentò in queila occafìone una fupplica all'impera^ 
tore non meno foda , che rifpettola (Coaa Eph. 9. 
778.)- Se-voflra maeftà, dicono em, approvai» 
depofiiioiKe. di Cirìlto, 'e di Memnone, latta dagli 
icifinadci, noi liaino apparecchiati tutti ad erporci 
con quel^ coraggiof^, che ii conviene a* criftiani , agli 
fteffi perìcoli, die corrono qitefti fanti perfbnaggi , 
perfltafì che fia quefto titì render loro la dovuta rì*- 
compenfa di quanto hanno fofferto per la fede . Vi 
fupplichiamo dunque a foftenere il giudizio de* più 
numerod , che hanno dal loro canto T autorità delle 
fedi , e che , dopo avere efaminato con molta cura 
la fede ortodofla , fono fiate del medelimo parere di 
quefto fanto uomo , cioè s. Cirillo . E non efponete ^ 
.tutta la terra a general confusone, (otto colore dì 
cercare la pace , e d*ÌQipedìre la divifione dì una 
picciola pane d. 11' oriente, la qual non fi dividereb- 
l>e , fé volefTe ubbidire a' canoni . Imperocché fe il 
capo dei conctKo ecumenico KbiFre tal' ingiuria , fi e(ten« 
de quella' a tutti coloro, éhe iimo del lutrer Aio; € 
converrà*, die tutti t vdcovi della terra fieno depo* 
ili con (jaelti fanti personaggi ; e die il nome di 
oreodoifo riihanga ad Avb e ad Eunmnio. Non fo& 
frhe dunque , che la chiefa , che vi ha nodrito , fia 
così lacerata, e che fi veggano de' martiri . a' teic^ 
•voftri ; ma imitate la pietà de* voftri maggiori , ubbi-^ 
dendo il concilio, e ioftenendo i Xuoi decreti co^.gli 
ordini voiin* 

» 
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S. Dalmazio , elTendoh porto per ciò in Orazio-» 
fie QConc. Efh. p^'j'^i. voce difcefa dal 

cielo gli commife di fortire dal Tuo monnìero , ia 
cui da qiiarantott* anni flava rinchiufo , fenza 
averne voluto ufcire, quantunque 1* Imperatore lo 
•aveTe pregato Ceffo d' intervenire alle procellìoni , 
che lì fareano ne' tremoti Ne ufcì allora, e feco 
lui ufcirono tutù i monaci da tutti ì m^niafleri , eoa* 
tlotti duMoro .aisati. Àndurono verfi> il" palazzo ^ 
-cantando a due cori , e feguitari da una gran calca 
di popolo cattolico • Giunti che vi fiirono , gli abati 
entrarono n^l palazzo, chiamati dall* imperatore • I 
monaci reflarono fnori col poi^olo, ibguitando a can* 
tare. i falmi. Sortirono gii. abati con &yore¥ole ri- 
ipofia • Tutto il popolo efclamò : che ordina ¥ impe-* 
fetore ? Gli abati rifpofero : andiamo alla chiefa ^ 
s. Mocio, e vi farà letta h lettera, e così faprete 
la nTpoOa dall'imperatore. Vi n-dnrono tutti i mo- 
naci ed il popo-o . Facevafi A cajnmino per ampie 
■Tié alla chiefa di s. Moc'o , pofìa a capo della città, 
vicino alla porta dorata ( Cjng. C. P. 77.65. f )• 
*I monaci camminavano lempre cantando, e portan- 
do i ceri; giunfero a fondo dJla città, cantando 
r ultimo falmo. 11 popolo, vedendoli paflàre: gridst» 
va contrt) Nellorio, 

Giunti che furono alla chiefa di e» Mocio , fi 
leiTe la lettera del concilio ; e il popolo gridò tutto 
ad una voce : Anatema a Neftorio ( Conc. Eph,p,^$^ )• 
Sali 8. Dalmazio iopra k tiibiina , e difle : iè vol^ 
te udire , date in fiienzio , e non ci fturbate , e- ab-- 
biate pazienza. Lefle l'imperatore la lettera, che « 
voi è fiata letta prefeoteitte&tie , e ne redo perfuafo. 
Gli dìflì quando Venne a vedermi^ che bifogna fcri- 
vere al fanto concilio quel che gli era fk^o detto ; 
ma non glielo ha fcrÌKQ. i^ex aoa rtàminariwio, uc< 
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^li il refto , che quelli , ì quali a lui fecero la relazione , 
non avear.o d. chi arato . Gli dille dunque quanta-) con- 
veniva fare, che ora non pofTo ridirlo; p rchè non 
crediiite mai che io voglia farmi merito, il lignore 
romperà T o/Ta di coloro, che piac io .o ?,c:li uo,. ini 
(Pfal. 52. 6.)' L'imperatore intcle per ordine tut- 
te le cofe occorfe ; ne refe grazie a Dio , ed appra-' 
,vò il procedimento del concilio , come era degno di 
hii. Non furono le mie parole, che lo perfuafero^ 
jna (èguitò la fede de* padri Tuoi. Finalmente r;ce« 
vette la lettera come f\ dovea, kiTela, vi prefìò 
fede, e diflfe: fé cosi è, vengano ì^vefcovi. Io gtt 
ho detto: non iì permette loro di venire. Ninno, vd 
di{!è., che. impedisca loro di farlo. Io gli didi: fono 
arrecati. DelP altro partito moki vanno e vengono^ 
li'^eramente ; ma non fi permette , che venga a vol^ 
riferito quel che fa il fanto concilio. Gli di/Ti anco- 
ra : in faccia a tutto il m- ndo , per foftener^ le par- 
ti di Cirillo , chi volete afcoltar voi , feimila vefco- 
vi, o un folo empio Diflì feimila , computando 
quelli , che dipendono da* metropolitani . Quello tcn- 
dea per avere un ord.ne di far venire de' vcfcovi , 
come ne yengono a nome del concilio , che d ranno 
le pailace cofe • V imperator mi rifpofe : voi dite be« 
ne: piagate per me. lo fb che i* imperatore è unita 
a Dìo, ed al fanto concilio; e nm darà più orec- 
chio a' pervertì . Pregate dunque per 1* imperatore , t 
per noi . Il popolo di CoftanttnopoU gridò tutto ad 
una voce: Anatema a Neftorio. 

VII. Mandò dunque l'imperatore un ordine a*- * 
vefcovi de* due j>artiti, CK>è di s. Cirillo, e di Gio^ 
vanni di Antiodiia, e di mandare dafcuno da Efefb - 
i deputati, che ftimaflero à proposto, per andare- 
alla corte ad informare a viva voce • Quell'ordine 
fu fciitto al conte Giovanni; e tuttavia s. Cirillo e 
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MemnoQft ( Cane Eph p 78. ) doveano dimdvare in 
pìdgione N^'l medefi 00 tempo i vescovi , v che fi n* 
trovavano a C ^ftantinopolì in D imori) di fette ,'ri« 

fp fero a* padr * dd conalio con una lettera , in data 
dei giorno venti di Me ori , nìdrvnnc dc^jniaqainta , 
cioè nel giorno tredu i di n^i < u 431. ( l'-J^z ), in 
cui fi rallej;ravano della 'ero {oiT^VQìr/Ji per la buona 
caufa : ofTerendoi-: di andar i a ritrovare o di tcr- 
marfi m Co:lantinopoIi, feconvlo c e farà loro comrneiro 
dal ccncjlio . Il clero d Cotr^ntinopoli pai in.ente krilfe 
loro , e ella tefìa di quella lettera fono mentovati i primi 
Palma? o , Tiprio , Sani' ne, M . fìmiiano , come i pr nci- 
tiali fàcerdoti (f'fSS»)* « iib 3?mo , dicono elTi , fatto 
leggere piibblicasnciite nella chiefa le vollre lettere 
spaiidate ali* imperatore , intorno la depofizione di Ne* 
dorio* Tutto il popolo fappicovò come noi, e fece 
aio)te acclamazioni in lode vodra. Vi fupplichi^mo 
a (labilire nelT avvenir U nodra chiefa; poiché que* 
fla è l'unica co^i, che refla a fare,. cioè d'^ o dinare 
un .vefcovo di Codantinopoli . Dalnìazio facerdote , 
c archimandrit i , e padre de* monafteri avea fofcrirto 
il primo ; ma non lafciò per quello di fcriverc an- 
I che in particola e al concilio, per conrolarfi della 
fua vittotia contro Terefia. Alipio fac- rdote degli 
'apoftoli fcrifle pure a s Gii ilio, fui mode mo fog- 
getto (Cc?//.^^2/:u./'.65 3 ), confiderai ndolo H^"^^ con- 
. felTore e martire . DilTe in fine ( Conc, £fh /^./So. ) : 
{ ii diacono Candidiano , che vi darà quella lettera , 
vi dirà tutto quel che fi fa qui , con qual libertà , e 
con fud aidimento abUam parlato « e tutto ciò die 
abbiamo operato . 

Vili. EiTendo dati in Efefo dichiarati gli or- 
dini dell'imperatore dal conte Giovanni. elefTe il 
concìlio otto deputati, cioè, Filippo facesaote le.>ato 
del papa, e Atte veicovì, Arcadio^.uno de^depuud 

\ 
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di occidente, Giuvenale di Geiufalemme, Flaviano 
^ Macedonia, Finno di Cappadocia, Teodoro di 
Ancin^ Acazio di Meli^ia, iivozio di Tolemàide 
( Cofu^ EpL f .789. ) , con una procura , che Qfdina^ . 
va , prima di non comunicare* in modo veruno con 
Giovanni di Antiochia, nè col Tuo conciliabolo fci- 
fmatico : che fé l' imperatore , a2:giungono i p'.dri , vi 
coftringeiTe a comunicar feco loro , non gli ubbidi- 
rete, fe non a condizione, che foicrivano alla depo- 
fizione di Neflorio , che domandino perdono al con- 
cilio in ifcritto dell'ingiuria latta a'noUri prellden- 
ti , che fcomunicheranno la dottrina di Neflorio , e 
che fi adopr eranno con noi per farci reilituire i 
fanti arciveicivi Cirillo , e Memnone^ poiché in que- 
flo caio vi promettiamo di prometter loro la votìra 
comunione, e di fcrivercene .; afTìn^he quando fa** 
remo c nvenud con voi, iì pofTa fare con euo lor» 
una flabils pace* Ma non promettete loro la voftra 
comunione , prima che famo •concilio non abbia 
ricuperati i iuoi prefidend . Sappiate dunque , che (è 
voi trascurerete «alcuno di queih on&ii , il Tanto con-» 
cilio non approverà quello che avrete fatto ; e non 
vi riceverà alla fua comun one. Berni no vefcovo 
di p r^a fofcrifTe il primo , poi tutti gli altri vefco- 
vi. Died parimente il c oncilio a'fuoi deputati alcu- ' 
ne memorie ( P. 784 ) per contradire alle preten- 
fioni de li orientali, ed una lettera per l'imperatore, 
in cui particolarmente infillono fopra la liberazione 
di Cirillo, e di Meninone , e la licenza di poter tut- 
ti ritornare alle chiefe loro . Si può credere , che in- 
caricafTero ancora i loro deputati delle rifpofle a'ièt* 
te Vefcovi , chè loro aveano fcritto da Cofìantinopo* 
li , e di quella a s Dalmazio. U concilio lì ringrazia 
del loro affetto « li efortà^ a rimanere a' Coftantino» 
poli (Cooc E^h. p. 77}*y, ed a feguitaxe a fartco^ 



144 ISTORIA ECCLESIASTICA . 
aoicere all'imperatore le frodi degli orientali • Come 
oediamò noi» foggiungono elfi, quel che vi abbiama 
già icritto, non fia giunto a voftra cognisiofMi» ve 
ne mandiaino alcune copie; e vi preghiamo ancora 
di &rd. intendere , (e i nofln memoriali fiirono dati 
air imperatore , pé^è, non avendoU ricevuti , gli 
fieno palefì gli artifìzj ufati contro di noi . Nella le(« 
tera a s. I3almazio, riconofce il concilio, che han* 
no obbligo a lui fob , che fi a ftato fcoperto il vero 
air imperatore (^Conc. Balu^ P'^S3*)f ^ ^<^ggiungo- 
no: noi Tappiamo, che prima che Neftorio venin"e 
a Coftantinopoli , Dio vi rivelò quel ch'egli aveva 
rei cuore , e che folcvate dire a quanti venivano 
alla volha ceUa : guardatevi , fratelli miei , è giunta 
in queila città una cattiva beftia , che nuocerà a . 
molta gente con la Tua dottrina. 

Gli orientali anch* effi deputarono otto vefcovi: 
Giovanni di Damafco , Imerio di Nicomedia, Pado 
di Emefo , come vicario di Acazio di Berea , Maca- 
rio .di Laodicea, vicario di Ciro di TiroJ Aprlngia 
« di Calcide vicario di Aleflandro di Apamea , Teo- 
dorerò di Ciro vicario di Aleflandro di Gerapoli « 
Elladio di Tolemaide . La procura data a quelli deputati 
è in tutto generale ( Conc, Efh. /». 725-) » ^ concede 
ampia facoltà di fare tutto ciò che limeranno a pro- 
posto sì innanzi all' imperatore , :he in conciiloro , 
in fenato, o nel concilio; con promefTa di ratificare 
tutto quel che avranno fatto , e di fofcrivere le loro 
convenzioni , anche finodalnii?nte . La fola ecce— 
zicme fta contro gli articoli di Cirillo , che proi- 
bifcono loro di accettare . Aleflandro di Gerapoh fo- 
fcrifTe il primo, con la medefima redrizione, poi 
Doroteo di Marcianopolì . Con quefìa commìlHone • 
iu data a'deputati una fupplica per Y imperatore , in 
t)À^ fcnsa parlare delle depofizioni di Neiiprio e de* 
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^lì altri , nò degli atti del concilio, dimoflravano di elferc 
in gran pena per gli articoli di Cirillo, fcongiurando 
r imperatore , per quanto ha di più Tanto, di veglia- 
re alla confervazione della fede , di che fanno lui 
giudice, e di coftringere i loro avverfarj a trattarne 
in Tua preienza , e in ifcritto , foflenendo , com' è 
pur vero, che non • fi poiTono fo/Tr re nella chic fa 
due dìverre dottrine. Cosi di pafTo lì dolgono degt* 
intraprendimenti di Gìiivenale di Gerufalemme , con- 
tro Fenicia, e l'Arabia, e domandano la libeità 
di ritornare afle loro* chiefe, fé la queftione della 
fède non potea determinarfi allora. 

Dopo partiti i deputati V impera t ere mandò 
ordine a Neflorio , che fi ridrafTe da Efbfb ; permet- 
tendogli di andare dove gli piaceflb . Domandò egli di 
ricovrarfi nel monallcio di s. Eprepio vicino nd An- 
tiochia (^Evagr, i, £-7')j dov* era llato allevato nel- 
la Tua gioventù . E ciò gli venne accon'ato, con le 
vetture , e le ne.eiTarie comodità del viaggio . Ab- 
biamo la lettera B.ilu:^, Synod, c 24. c.^sO' 
tu fcritta da Antioco prefetto del pretorio; e la Aia 
rifpoda piena di rendimenti di grazie : dicendo che 
non vi è cofa che gli faccia tanto onore , quanto quel- 
la di eiTerc allontanato per motivo della religione: 
domandò folo che gli icritti di Cirillo, vuol di» 
principalmente i fuoi dodici articoli , fieno notati con 
kttere dell' imperatone, perchè i femplici non s'in* 
gannino. 

IX. Giunti che furono in Calcedonia i depu^ 
tati^de'due partiti , vlnnero qui fermati , non per- 

mettendofi ne agli uni , nò agli altri di entrare in 
Codantinopoli , perche non eccitalTero qualche fcdi- 
zione (Conc.Eph.p.'j':^i,E,) . Gli orientali feppero in 
Calcedonia per pubblica voce, che Neftorio era fiato 
allontanato da Efcfo, della quul cola moka afflii- 
Tom, IX* k 
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?)one fendrono; cono(<;en<Io che la Tua depofiziono 
•ra confermata . Quefto è quanto fcrifTero a quelli 
del lor partito , V undecimo giorno del mefe macedo- 
liiano Gorpico, cioè il quarto giorno di fetiembre, 
e che in quel giorno attenrievano T imperatore , che 
do\ea capitare a'ia cafa di Kufììno apprelTo Cal- 
cedonia , ed afcoltarvi le parti . Imerio vefcovo non 
era ancora giunto , opd^ aoQ y'wuo filtro ^he.feue 
Vfftovj per parte. 

In fatti vi icapUò rimpcr^tore (Co/2a£^A«/»7i6.). 
Afipohò pacificamente gji uni e gli altri ; e da pri-* 
ma gli orìentaK penfavano di averne il vantaggio 
(SynodfBalfiifdj!) • Ì fattoli^! kiftavano per la li- 
beraiìone di s. Cirillo « e 4omatidavano che yenif- 
fe a di&nderfi da fé mfdefimo» Gii orientali (blle<« 
nevano* che iì aveiTe a cominciare dal regolamento 
della ftde . Ordinò )' imperatore , che ciafcuno gli 
prefentarfe la fua confeffione dì fede . Gli orientali 
diiTero , ch'era impolTibile loro il farne un' altra fuor 
di quella di Nicea . Quefto piacque all' iir.peratore . 
Effi rimar«darono dunque a loiu partigiani la copia 
dell4 efpofizione della fede, che avevano portata da 
Ffefo (5^/^.25.^.54.), pregandoli di mandarne loro 
dup nuovi efemplari fofcrittj . Soggiungono elTi : tut- 
to il popplo di ColUntinopoli continuamente ci ila 
Intorno, incoraggifce a difendere la fede, e a 
gran fatica pcHì^m ritenerlo, per QOi|.dar laotivo di 

pr^tefti a* nofìri avverlarj . 

S^tìCk Teòdpre to U fiorài cofa a) fno metropo« 
}iu^o (CQncEfh.f.jj^i.) Alefl^ttdrO'di Gerapoli, ma 
ftr^^aÙlmente dipoi; meture ché non pare ch'egli 
fj^rsiUc wAtQ (Synod,Balui,c^^o.) . ì^oi, difs*egii, 
fion abbiamo omeifo n^ atto oneflo, né intrepidez* 
la V nè prego per eccitare il principe , ed il conci-i- 
(loro a non tr^fcurare la f^de , Qh^ i\ vuol gor^oiu* 
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pere, ma fino ad ora nulla abbiam guadagnato . Ab- 
biamo protellato all' imperatore con giuramento, ch« 
tion è polTibile, che li polTa da noi rillabilire Ciril- 
lo e Memnone, e comunicare con gli altri, noa 
rigettano gli articoli eretici ; ma quelli che (;ercano i 
loro imereili, piuttodo che quelli di G. C. , yoglio^ 
00 riconciliar fi )oro, noflro mal grado. Vale a dirf 
che alcuni degli orientali cominciavano fin. da ^lo- 
ra a parlare di riunione » In quanto al nollro aini « 
co, Tale a dire N^ftorio, Tappiate che ogni volta j 
che ne abbiam fatta mentione , o dinanzi al princi<i- 
pe, o dinanzi al fuo conciAoro, è fiata prefo per 
ingiuria E il peggio fi è, che T imperatore gli è 
più contrario di tutti, e ci dice, che ninno m^ ne 
parli, ègià decifo per lui . Noi ci adoperiamo per 
liberarci di qui, e per liberare ^oi di cofìl, perchè 
non abbiamo da fpeiare nulla di btne . Tutti fono 
guadagnati per denari, e fodengono che non vi ha 

alerò , che una natura (olà della divinità > e d«lla uma'« 
nità . 

11 popolo , lode al itgnore è in buono ftato , con* 
tinu^mente ci ?iene intorno. Cominciammo a par^* 
lar loro , ed a tenere alcune lunghe conferenze, e 
ci afcoltarono con tanto diletto « cho farebl^eto (lati 
adudtfd fino a un'ora dopo il mezzogiorno « feavet" 
fero po(uto fi»9rire arder del fol^ • Sranp riiduotu 
in ua gran cortile rinchiùfo da qu^ttr^ atrj., e noi 
parlavamo da} più alto appartamento dìella cafii • Ma 
tutto il clero con quefli buoni monaci ci pérfegui- 
tavano vivamente , pervnodo che nacque una battaglia 
nel ritornare indietro dal UufTlniano , la prima voU 
la che abbiamo avuta udienza dal principe Molti 
rimafero feriti tanto de'laici, che erano con noi, 
quanto di que' fallì monaci. Sc;ppe T imperatore che 
il popolo lì raccoglieva con noi« ed avendomi in-»- 
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Coiurato folo, mi dilfe : iniefi che voi tenete alcui 
jie irregolari afTemblee . Io gli riipofì : poiché mi da- 
Xc la libertà di parlare, uditemi bcnignamenre . IL* 
giufto che quefti eretici rco nmunicau facciano ie fun- 
zioni eccleiìaitiche , e che noi che combattiamo per 
]a fede 9 non entriamo nella chieia? Mi rirpole, che 
volete voi che io faccia? Io fòggiunfi; quel che fè- 
^e il conce Giovanni quando venne in Efefo, poi- 
ché reggendo ch^efQ celebravano le aHemblee, e 
lioh noi, le vietò loro dicendo; finché nov .avete 
voi fatta lai pace, non permetterò io nè agli imi, nè 
figli altri di celebrarle • Voi dovrete commettere lo. 
lìelTo al vefcovo di quefta città, di non lafciar tene- 
re le alTemblee nè a loro, nè a noi, fino a tanio 
che non fiamo d'accordo. L'itnperator mi rirpofe j 
io noa polfo comandare a' vefcovi. lo diifi : E voi 
dunque non comandate nè pure a noi. Noi prende- 
icmo una chiefa , e celebreremo l'alTemblea; e ve- 
tìretc bene quanto maggior numero di popolo avre- 
rno noi di loro. Io aa;giunli: nelle noflre afTem^ 
hlee ppn vi fono nè lettura delie fante fcritrure, nè 
t)bl5i2Ìoni; ma li fanno delle preci per la fede , per 
Tohra mafeftà, e de'difcorfi di pietà. Approvò egli 
quefto, e fin ora noii ce le ha proibite. Le noftre 
aiTemUee vanno Tempre accrefcendofi ; ma fiamo fem-. 
jpre in pericolò, e in timore, veggendo la violenti^ 
de^ monaci, e de*cherici, e la fac%tà de' grandi. Ci 
^ redato tm ièrmone £ttto da Teodoreto in quel 
tempo , e uno dì Gtovan?^ di Antiochia eh' è il fuo 
addio (Conù.E}-iup 2ìì'P'7ìS 'J,y detto nella medcfima 
^nemblca 

Non lafciarono gli fcifmatici dì mandire da Efe- 
fo (/^•743'744 ) a loro deputati la profeiri">ne di fe- 
de , che domandavano , con alcune lettere , in cui 
^ufiIlsYaao fernpre fu k condanna de' dodici anicc^, 
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di s; -Cirillo, protedando ch'era un autorizzarli col 
• confcTmare la depolìzion di Neftorio. Mandarono! 
nel medtrfiino tempo a' loro deputati l' efpofizione de* 
dodici aiticc.'i, che s. Cirillo aveva per lo appunto 
fatta in Efcf) , ad iilania ddcouc'Aìo (^P.j.Co/^cXf hi. 

, L' imperatore afcoltò 1 deputati fino à cmque vol- 
te . Finalmente, ritornan.lo a Coaantinopoli , hCàò- 
gli lei alatici in Gakedonia (Conc Ef!i,pi7^h.A.) ^ é 
comandò a deputati cauolici , cheandafTero a Coilan* 
tinopoli ad ordinarvi un vcfcovo . Gli fcifmàiipi fé 
ne dolfcro con una rimoftratiza j computata per la fe- 
conda t poiché la, prima è quella che fii dafà lor<J 
nei partire da Efefo (iP.jzS.BaluiSynod.c.^^^,) . In 
'qazìti ì deputati rimarti in Calcedohia proteftano à 
Dio, che fe i partigiani delrerefia (che con tal no^ 
JJJ^ chiamano cfli i cattolici) ordinano un vefcovo hi 
Cortantinopoli, prima di regolar la dottrina, nalcerà 
nno fcifma neceirariumente , il quale dividerà tutta 
la chiefa: imperocché, dicon eHì, e noi , e tutte le 
Provincie di oriente, del Ponto, d* Alla, di Tracia^ 
d liliria, d'Italia non foiTi iremo mai , che fi riceva- 
no i dogmi di Gii ilio . Vi hanno parimente inanda<-i 
to un libro di s. Ambrogio contrario a quefia dot-», 
trina. Parlavano all'imperatore. 

Scriiferd nel medefimo tem^o a Rufo vefcòVd dì 
TefTalonica iConcEph.p.t36:), per tentare di averla 
dal lor partito 9 prevenendolo contro il concilio, aA 
finche non tt alHdaflé alla relaziond di FlavianO 
dì Filippi aio fud^degato in Efefo • Aiiche in que- 
lla lettera fanno menzione del libro di s. Ambrogio , 
mandato ali* imperatore dal vefcovo di Milano, dà 
cfli chiamato Martino, e ch'è piutto^o Martiiiiano i 
Dicono ch'e,E»Ii fcri'Te loro, onde conchiudono ché 
1 Italia è per efli. Ma nel mefedi /ettembre, quan? 

\ ■ 
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do fu fjritta quefla lettera , il tempo non bafìava | 
perchè folfero pallate in Milario le notizie della di— 
viiione occorfa in Efelò alla fine di giugno , e di 
àverae avut*. lettere di rifpofta. Cosi quella di Mar- 
tiniano dovev$ eiTere (lata (critta a! coocilif^ di Efe- 
fo in generale 9 ed efTere cadat a contro la fuamten<^ 
lione fra le mani degli fcifmatici» poiché «erta cpfk 
è , che tutta V Italia , e tutto V occidente attenevafi 
al papa , ed a s* Cirillo • 

X. Frattanto 1* im|)eratore Teocbfio fcriflé al 
concilio in qaefti termini: pref. rendo noi hi pace del- 
le chiefe a tu'ti gli altri affiri, abbiamo ce-cato di 
accordarvi inlìeme (^Coll.Balu^.p,6'^6 ) non iolo per 
meizo de'niiìri ollizi ili, ma di noi medeùmi . Non 
elTendo però ftato poiTibile di riunirvi , e poiché non 
volefle nè pure entrare in difcorfo fu le mate-iecon- 
tellate , abbiamo ordinato, che i vefcovi d'oriente 
ritornino alle lor cafe , td ali* lor chiefe ; e che il 
concilio di Efefo fia ternunato ; che Cirillo vada in 
AlciTandria ^ che Memnòne redi in Efefo^ . Per altro 
noi vi dichiariamo, che finche vivremo, non po- 
tremo condannar gli orientali, perchè dinatid a noi 
non fiifono convinti di alcuna cofij' e che iton ft- è 
Voluto entrare neppure in difputa kcd lóro . Se vo! 
dunque cercate la pace con buona ftde^ fiirecelo fa- 
psre, altrimenti ftehrate a partire ftibitOr Vhm iilà 
a noi raccordarvi. Sa Dio a chi fpetta. Si vede 
da qiiefta lett -ra dill' imperatore , non meno cbe da 
quella de ili fcifmatici , che i deputati cattolici non 
avevano voluto difputare con elTo loro intorno la 
dottrina dinann aH'i.nperatore, come fé fofs'ella dub- 
bi > fa » e ti erano c ntentatì di foftenere gli atti del 
concilio, e di moflrare, che la depolìiions diNefto- 
rio era ^iiifta , e canonica, e quella di Cilill#f € 

Memitoac nuUa ed tnf^eiiibilc # - 
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A quello colpó ì deputati degli fcifmatiei per-* 
det' ero ogni fpcrania (^ConcEph.p.'j'^o.^ . Mandurond 
air imperatore una terza rimoitranza, piena di rim» 
proveri, di proteine, e di minacce della collera di Dio 
(^SynoJ.c.^S ) . Ss ' dicon ellì ^ non vi arrendetflj 
a quella iflanza , noi rwiLiotéremo la polve e da'noilri 
piedi, e grideremo con s. Paolo (/^c7.i 8.6.) noi ila- \ 
mo innocsnti del voitro fangue . Scriifero pure iil 
Ef^fo a quelli del loro partito^ che (|uamun({Ue 
imperatore abbia loro data udienza per cinque vol^ 
ce« agni téro sforzo era riufcko taao (Cónc-Eph.p'é 
745«S/ft(M^.i:;)t.), poiché Cirillo non avea mai volti* 
to entrare ìA cmcuiltoitó de* Tuoi dodici articoli» iiet ^ 
loro skidici ve r<rf)bligaroi)0^ t ricusò di afcol*^ 
tare Neiìorio . Si dogano della tiranni^ di Ci^ 
rillo, che guadagnò ^ dicoii eiti, tutto il mcmdo péc 
Adizioni, ptr adulazioni, e pei^ doni, p^r modo che 
egli e Memnone rimangono alle loro chiefe , mentre 
che queir innocente uomo, cioè Ne/Iorio, è riman- 
dato al Tuo monafìero. Tale fu la fine del concilici 
d' ETefo (^Conc.Eph.p*io^j .D»^ . Giunfe s. Cirillo trion« 
finte in Alexandria , e vi fu accolto con grandiiìima 
allegrezza il terzo giorno di Athyr, cioè il gmM 
irentdìmo dì ottobre (ColLBalui.p^^^i^c.jó,) « 

Frattanto fi procedette ali' eleiione di un vefco- 
vo ài Coilaminopoli . I vefcovi , che già vi fi ritrò« 
vavano co* legati della s. fede (So£f.J.c.3S.) ^ e gli 
• altri deputati del concilio di Elèfo pttì&tdtatto a 
quella eleaiond* Si propofe ancora Filippo t Pifoclo^ 
cojae prima .tkli* elezione di Neftotio (5^.24J2.54.)« 
Proclo far^c rìiiìafto vincitore, (è alcuni lie' pift 
foffenti non vi fi foflero cppofti, fofo pretefto che' 
era flato nominaro vefcovo di Cizica, quantunque 
non ricevuto. Finalmente fi elefle MaiTimiano facet- 
/ Àoiù e monaco, che da iuugo tcApo era in granr^^ 

^ 4 
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P^Uazìotie dì pietà « per aver fatti a fu^ fpefe alcu- 
ni fepolcri per le perfone pie. Per altro non era nè 
Uomo di lettere , nè e(èrcitato negli afTarì • Tanto fa 
più caro aMegati del papa , quanto era (lato egli al- 
levato nella chiefa romana (^Ep. CaUj2. ConcEph.fm 
3.^.23./? .180.L.) . Si ordinò nella domenica d.l gior- 
no venticinque di ottobre, del medelimo anno 431. 
quattro meli dopo la depofuione di Neiìoiio QSocr. 

Subito che i vefcovi furono raccolti nel conci-^ 
Ho per quella ordinazione , ne diedero avvifo al pa-<i 
pa, a s. Cirillo, e agli altri vcf.ovi delie fedimag- 
gioii, fecondo il collume (^Conc.Epk.j^p.ci^.) , Di 
quede lettere altra noti ne refta che quella indiriz- 
zata a*velcovi di Epiro (^^onc Epìu^.pMéO gli 
icifmatici voleano forpreodere come gU- altri, dando 
a credere cKe edi comunicavano col concilio di £&« 
fo» Il concilio di Coftandnopolimandò loro per mag« 
gior ficurezza la lettera del concilio di £fè(b QCona 
8oi.5i7/?.//^.25. ;;.59.) , dov'erano i nomi degli 
fcifm Etici . Abbiamo ancora la ietterà, che MaiTmiia-^ 
no particolarmente fcriiTe a s.CirilIo , in cui gli doman- 
da il foccorfo delle fue orazioni (^./j.c.i/.") , e de* 
fuoi configli, e le rifpofle di Cirillo al concilio, 
e a MaiTimiano , nelle quali fpiega la fede dell'in- 
carnazione , e di nuovo fcomunica A{>ollinare ( Ik^ 
CI 9.28.) 

XI. le lettere a s. Celerino papa full' ordina- • 
zlo^edi Maifiminno furono portate dal facerdote Gio- 
vanni , e dal diacono Epitteto , che giunibro a Ro- 
ma verfo natale • £*'inL*irca< il tempo che fcriiTe il 
papa a* vefcovi delia Gallia per la difefa di s.Ago^ 
(Uno, perchè alcuni facerdoti di quella provincia fe* 
guttavano ad attaccare la fua dottrina dopo la di lui 
mone (S£//,24./2 58.5^.} . Pro (pero e Ilario facerdoti. 
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«he ne aveano kritto a s* Agoilino ( Vom. à. cono*^ 
|7.i6li.) f andarono a Roma, dolendoiene cons. Ce« 
leitino pupzQCigUJf.ep.i,) ilo che gli diede motivo di 
ibrivete queda lettera • £* indirizzata a Venerio ve<- 
fcovo di Marfiglia , a Leonzio di Frejqs , Marino , 
^Aulbnioy ArcadiOfFiltanio, e agli altri vefcori del* 
le Gallie • li papa rinfaccia loro vivamente la negli* 
# genza u(àfa nel non reprimere quello fcandalo • I ia^ 
cerdoti , die' egli , non deggiono infegnare a voftro 
pregiudizio : il volìro filenzio in tal incontro è fo- 
Ipetto di connivenza , e noi ftelTi faremmo fofpetti 
tacendo . Tutti coloro , che infegnanO male , hanno 
a fapere, che piuttoflo convien loro lo apprendere. 
Cile fate voi nelle chiefe, quando effi haiuio auto- 
rità di predicare ?^ Se non fòfTe che alcuni vefcovi 
ignorano il loro -diritto , perchè da poco tempo fu-* 
rono tolti dal numero de' laici . Venendo a s. Ago- 
ftino ne parla cosl(C.2.); s.Agoftino uomo di fanta 
memoria è Tempre liato'pel merito Tuo nella noilra 
comunione: e mai non fu macchiato dà una meno- 
ma diceria di fofpettò . Tal* è Hata la Tua fcienza, 
che ben mi ricordo, che i miei predeceflTori lo con« 
.uvano fra i principali dottori . Era egli amato , e 
onorato da tutto il mondo . Per q«iefto , dovete voi 
opporvi a coloro, che ardifcono attaccare la fua me- 
moria , ed imponer loro filenzio . 

A quefta lettera di s. Celerino papa fono ag- 
giunti nove articoli intorno alla grazia ( Ap. Leon. 
Quefrup,j'i.), citati come parte delia fteifa lettera , 
nel cominciar del fegueuie fecolo . 

Sono quefti articoli preceduti da un avvertimen- 
to , che dice(K.«or.Sim./?.i6i8.i4.6' àifi^Qucfn.') : che 
alcuni di quelli che li vantano di eifere cattolici , e 
che (comunicano Pelagio, e Celeftio, non tralafcia«>* 
ao per 4i parlar* coltro i Mftri maeftrì , cQuia 
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fé aveiTero ecceduto i iimtti nejeilar| , e fanno prò»- 
fellìone di non approvare , fé non venne 
definito dalla fanta fede Per qu^o & è creduto 
bene di dover ricercare quel che hanno deciib ì pa- 
pi intorno alla gratta contro i colpevoli difeniori 
del lijbero arbitrio t e di aggiungervi alctuie (èntenze 
de* concilj di Af&icat adotuie da' papi coU*apprp<- 
varie . 

XII. I. Per lo peccalo di Adamo tutti gli uo- 
mini hanno perduta la poflania naturale y e l'inno- 
cenza ; e niuno può ufcire dall' abiilo di qucfla ca- 
duta col libero arbitrio ^ fe non viene follevato dalla 
grazia di Dio. 2. Niuno è buono da fe (lelTo : con- 
vien che colui, il qual folo è buono, fi cojpunichi 
a lui « 3« Ninno quantunque rinnovato dalla grazia 
del battefimo « è capace di fuperare le tentazioni del 
demonio « e i daftderj della ^anie « P^i loccorlb 
giornaliero della grazia di Dio nofi rìceVe l a pcrfe- 
veranza della buona vita • Spno quedi tre articoli 
tratti dalla Intéra di s. Innocetixio papa al concilio 
di Caitagine 4 Icrìtta nel 417. Nel primo à'debbein* 
tMidefa per la prflanza naturali « quella che area 
Tuomo nella giudizia originale ( Ep,i^. tom i corte* 
4* Niuno ufa bene del libero arbitrio, fe 
non per la grazia di G. C , tratto dalla medeùma 
lettera dello (lefTo papa al concilio di Milevi(£/'.26.) . 
5, Tuti'i delìderj, le opere, ed i meriti de' lanti li 
' deggiono riferire alla gloria di Dio , perchè niuno 
gli è caro,fe nòn che per li doni ricevuti da lui ; 
tratto dalla lettera di papa Zofimo (^Sup,i^*n,<>,o*) a 
ttttt'i vefcoVi della terra, aggiungendovi la riflelBo- 
ile de' vefcovi d'Affrica* 6» Dio opera talalente 
cuori degli vomini , e parimente nel lìbero arbitrio « 
che il famo penfitniento , il pio diCespno , ed ogni 
«mo della buona voiontà ncoc da Dìq > poiché > Tu 
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. poffiamo noi tare alcun bene , nalce da colui , lenza 
il quale. non pollìam nulla; tratto dalla medc^lìma 
lette a di papa Zolìmo, eh* è perduta. 7. La graia 
di G. €•« per la quale noi fiamo gtuftificad , non 
foia ferve per la remiffione d«' peccati cornmeili^ma 
per aiutarci a iiofi cottimettefne ^ non falò dandoci 
rimelligenza de* comandamenti , per fapere quel che 
noi dobbiamo .defiderarCt ed evitare ; ma inducen- 
doci ad amare , ed a potere quel ehe noi conofcia* 
mo ch'è bene di fere « e non folo per hrìo più fa- 
cilmente, ma per farlo ailohttameme ; tratto da* ca- 
noni, tre, quattro, e cinque del concilio di Carta- 
gine del primo di maggio 41 8.(5:ì/^./.2 3./2.48.) . 8. Im- 
pariamo ancora quel che dobbiam noi credere per le 
preci ftabilite in tutto il mondo dagli apoftoli , e of- 
fervate uniformemente in tutta la chiefa cattolica , 
le quali domandando che la fede fia data agrinfede- 
li, agFidoIatri, a* giudei, agli eretici; la carità agli 
fcifmatici p la penitenza a' peccatori , la grazia dei 
battefimo a* catecumeni . Quefte orattoni non fono 
già vane formule , poiché fé ne veggono gii effetti 
in molte cojiverfioni , del che iì rendono grazie a , Dio • 
9* Le ceremonie degli efotcifinì , e del fofHo , oflèr- 
vate da tutta h chiefa per difporre al battefimo si 
a fanciulli « che gli adulti , mollrano bene , com* ella 
tttde , che fieno tutti ibno il poter del demonio • 
Convien dunque confeflare che la grazia di Dio 
previene i meriti delTuomo, che non toglie il libero 
arbitrio, ma che lo libera, lo fcioglie , e lo indiriz- 
za alla guarigione . Dio vuole , tanto egli è buono , 
che i fuoi doni fieno meriti noftri , e concede loro 
l'eterna ricompenfa . Fa in noi , che noi vogliamo » 
e che facciamo qnel ch'egli vuole . Ma i fuoi doni 
tion tono oziofi in no^ ; noi cooperiamo alla fua gra- 
tta i t 6 proYtam alcuna fiaoehezaa , per e&tto 
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delta noftra debolezza , noi ricorriamo prontameoté 
à lui • In quanto alle queftioni più profonde e piik 
difficili (^.13.) 9 che furono ampiamente trattate da 
coloro, che hanno còmbattuti gli eretici , noi non 
le difprcgiamo altrimemi, ma non abbia m bifjgno dì 
trattarle. Ci bafla di aver dichiarato quel che cre- 
diamo eiTenziale alla fede cattolica . 

XIII. Il papa s. Celeflìno , poiché intefe la 
morte di s. Palladio , che avea egli mandato in Ifco- 
zia (5;//'. 2 5.^.1 5.) , fcìftitiiì a lui s. Patrizio , l'ordinò 
vefcovo , e lo mandò a predicare la fede in Irlan- 
da. Era s. Patrizio in età di cinquant'anni in circa, 
cfTendo nato verfo Tanno 377. in Ifcozia (^BolLij. 
Mj/t. fo. 7.^.522. §.7. ), nel territorio della città di 
Aclud , chiamata oggidì Dumbritton . In età di f edici 
anni venne condotto fchiavo in Irlanda, e vi dhno- 
lò cinque m fci anni , ne' quali apprefe la lingua , 
ed i coftitmi del paefe • EiTendo ftato da alcuni pi-*- 
ìrati menatò Àella Gallia , verib f anno 400* andò al 
monaftero di a Martino., cioè a Marmoutìer , quivi 
ebbe la tonCura monadica ^ e vt dimorò tré anni • 
Ritornò nella gran Bretagna, quindi pafsò in Italia' 
djve fpefe fette anni a vifitare i monalleri del pae- 
fe, e delle if)le vicine» Fa ordinato facerdote , c 
flette anni tre preHb dì s. Seniore , che fi crede ef- 
fere flato vef.ovo di Pifi . Frattanto credette che 
gli fofTe ordinalo di Dio per rivi^lazione , di andare 
ad affdticarfi nella converfione degl' irlandeli. Vi 
andò . ma inùtilmente , perchè ì barbari non volle- 
ro afcoltailo. Ritornò nella Gallia, e Vi foggiornò 
fette anni nnpreflb di s. Germano di Auxerre, poi 
lì ritirò nell'ifila di Arle$, cioè a Lerins^ dovedi'» 
morò nove anni. 

Per configlio di s Germano, fece il viaggio 
Ai Roma 1 e fu allora che s» Celeftino papa V otéi^ 
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nò vefcovo , e lo nìandò in Irlanda Tanno 4^2^ 
Vi predicò il vangelo con gran fuccelTo, efìendo il 
fuo zelo l'oilenuto di' Tuoi miracoli . Vien ricono- 
ftiuto per l'apodolo dì queda ìfola . Circa un anno 
dopo lendò il monaftero di Sabal verfo la città di' 
Donn , e vi collocò in abate s. Dunio Aio difcepolo, 
iìreire parimente la chiefa di Armach , metropoli ta- 
|ia dei .paefe. Menava s. Patrizio auftera y)ta« kcp 
tutti quefli viaggj a piedi « Ano all'età di cinquan- 
tacinque anni» cioè finche fu vefcovo. Dipoi le 
cattive ilrade d' Irlanda Io coftrinfero a prendere 
«n cocchio. Egli fu quegli che introduffe TufodeU 
le lettere fi a gl'IrlandiTi, che prima non avevano 
altri monumenti pubblici , che vcrfi rimati , compo- 
iii da' loro bardi, e contenenti la loro floria . S. Pa-? 
trizio f&cc ancora due viaggi a Rema Tanno 444. 
e 445. e morì verfo T aniio 460. di anni 8?. 

XIV. S. Celetlino papa avendo avute nel 431. 
verfo Natale le lettere di avvifo della condanna di 
Meilorio , e della elezione di Maffimiano vefcovo di 
Col^antinGtpoli, le fece leggere nella «ihiefa di s. Pie- 
tro , per confer^iare la fede delT incarnazione , che 
è r argomento della feda v e queda lettura attraila 
|li applàufi di tutto il popolo . Quindi rifpofe il pa« 
pa con quattro lettere di una ftelTa data del giorno 
. degridi di marzo lotto il conlblato di Aezio« e di 
Valerio , cioè il giorno quindici di fnarzo 4^2. La 
prima è indirizzata al concilio di Efefo ^Tom. 9, 
Conc.Eph.p 1069.^.3 r. 20.), cioè a' vefcovi che vi 
intervennero , poiché il concilio era difciolio da Tei 
r'.elì . Si rallegra co' padri della loro vittoria ottenu- 
ta fopra gli eretici, e della depofuione di Ncrtorio^ 
e della ordinazione di MalTimiano, che egli loda. 
Dice che lo ri^vaarda come immediato fuccelTore à\ 

^i^imiào, aycnda icai^ta <iueiia kde fer Y^^:^^i<è 
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nel pontificato di Ntllono , e eh' egli intervenne 
collo fpiriio , come tutt'i vefcovi cattolici all' ordi- 
nazione di MalTimiano . Si duole , che Neftorio fia 
ricornato in Antiochia, il cui vefcovo avea egli irat» 
to al fuó partito, ed cr)rta i padri a fare in modo 
che (ia del tutto aliomaoato, e mandato in qualche 
foiitttdine* PaiTa a complici di Nclbrio« e dice che 
in qiieOe occafiooi bifogna operare con gran circo- 
fpeziòne* Se fi convertono, hanno la libertà di ri« 
tornare, quale non hanno quelli che Cono con^ 
aannati cogli autori dell' ereAa. Que^i tuttavia deg« 
giono rimanere (comunicati, e fcacciati dalle loro 
fedi « Ano a tanto che 6 dichiarino cattolici , quan<* 
do anche per forprefa T imperatore gli avefle riftabi^ 
Uri. In quanto al vefcovo di Antiochia, fe v'è fpe^ 
rama di correzione , defidero che gli (criviate che 
fc non condanna per ifcritto la nuova erefia , ia chicfa 
ordinerà di lui, fecondo cb' k obbligata a f^re per f 
intere ile della fede . 

E* la feconda lettera indirizzata all' imperator 
Teodofio (Ibìd.c.2i.}i loda il Tuo aelo per la fede, 
e approva T ordinazione di Maifimiano, che il papit 
riconofce per un membro della cbiefa Uoniana , ma 
lì ferma principalmente fopra la neceHìià di allonta* 
tiare N'^orio, per e(tirpare la radice dell' erclia« Al 
fine della lettera raccomairda all'imperatore un af« 
iar particolare , cioè ' di . mantenere la difpofizione 
dtUa illuftre dama Proba , che aveva iafciate ad al* 
cuni delle terre , che aveva ella in Afia , con inca- 
rico d'impiegare la maggior parte del!e rendite al 
n àntenimento de' poveri cherici , e de'nionafteri, co- 
fa che è male efeguita (C.22.) . La terza lettera è 
fciitta a Maffimiano, per cfortarlo a rimediare a' di- 
fo'dini d.lla chie'a di Coflantinopoii , e ad imitare 

1^ predicazione di Giovanni» la vigilanza di Auìqq 
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contro gli eretici , la s. femplicità di Sifinnio . Lo 
«forta in particolare ad opporfi all' errore di Celedio 
vaie a dire di Pelagio « i cui fetutori faceano fem* 
pre nuovi sforzi, onde rìforgere. La quarta lettera 
i diretta al clero ed al popolo di Colìantinopoli . Il 
papa vi accenna tutto T affare; il pericolo in cui 
fono dati) r inquietudine , cb*egli ne avea rìfentiu^ 
ló zelo di s* Cirillo, e le fue Àticbe per ricondur- 
re Neftorio alla ragione, i procedimenti,, Che fece egli 
roedefimo, il concilio domandato da Neftorio, ed al 
quale tuttavia non osò prefcntarfi, il foccorfo che 
ricercò ne' pelagiani. Quindi eibrta il papa la cbiefa 
di Cortaniinopoli di afcoltare Maflìmiano, che non 
predicherà loro altro che T antica dotiriua imparata 
dilla Romana ch'efa , ed a dimorar ferma nella fede. 
Quefte quattro lettere furono mandate per lo faccr- 
dote Giovanni , e il diacono Epiiteto , che avevano 
portato a Roma quelle di Coflaniinopoli (P,io7. £.) 
e come erano giunti a Aoma di natale, cQsldovet-. 
fero arrivare CodantinopQli verfopafqua, chQ in 
quefl'anno 4^2, cadea nel giorno terzo d* aprile, 

XV. li papa s, Celeftino non fbpravviiCf al- 
tro che tre fettimane dalla dat^ di quefte lettere » e 
mori il feflo giorno di aprile del medefimo anno, 
(^SupMb,24.n,j2.) dopo severe occupala la s. fedeno-^ 
ve anni e dieci mefi . Si dice , che abbia introdot** 
to il canto de* fa Imi prima del fagrifiiio della mef- 
fa , quando avanti non fi faceva altro che leggere 
l'epiilole di s. Paolo, ed il vangelo; lo che figiùfi- 
ca probabilmente, che inftituì il falmo dtll' introito 
come s. Agoflino (^i.Retraoi.c.ii,^ fa teftimonlanxa, 
che al fuo tempo s' era cominciato in Cartagine a 
cantare i falmi all'olTertorio , ed alla comunione . S, 
Crlelìino dedicò la balìlica di Giulia, e vi offerì 

moiù di argeaio, e moki a %. Pietro; il iuU9 
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éi pefo di II 36 libbre Romane, cioè di 1704. mar- 
che , di valfente 511:0. lire S. Ccleftiiio fece ire 
ordinazioni nel mefe di dicembre ; ordinò trencadue 
facèrdotif dodici diaconL quarantafei vefcovi : Fu 
feppellito nel cimiterio (fi Prifcilla, e la s. fede va- 
cò venti giorni* Sifto terzo di nome, romano, fu 
luo fdcceflbre, eh? fa ordinato il giorno ventifei di 
aprile 4^1. e tenne la s. fede circa olio anni (Chr. 
Profp & Mar.coll.'). Era faccrdote della chiefa roma- 
na , ed a lui avea fcritta s. Anodino quella celebre 
lettera intorno alla grazia (5'/;/^.//7'.2 j.^.57.) ■ 

L' ordinazione di s. Siflo fi fece di comune 
confenfo di tutto il mondo , ed in prefenza di due 
vefcovi orientali Ermogene di Rinocorura in Ep;itto 
e Lampezio dì Caflio (^Balui. colL f.6$S^ ^ mandati 
da*veicovi, ch'erano intervenuti ai concilio di Efe- 
fo, con lettere di raccomandazione di S.Cirillo. 
S. Sifto confegnò loro le fue Hfpofte a s. Cirillo, e 
agli altri vefcovi , quantunque avefTe badevolmeoto 
dichiarato il fuo fentimento nelle , lettere , che ave^ 
va egli date a*cherid della chiefa di Coftaniinopo-» 
li, e ad un diacono dis. Cirillo. Noi abbiamo due let-> 
tere confègnate da luì a*vefcovi Ermogene e Lampe* 
ilo, ìs^ prima a «.Cirillo in particolare , la feconda cir- 
colare a tUit' i vefcovi , che li avevano deputati , 
Servono quefle a due fini, il primo a dar loro par- 
te della fila ordinazione fecondo il coflame , V al- 
tro a procurare la riunione delle chiefe d* oriente • 
Loda lo zelo di s. Cirillo , che fenza fpirito di ven- 
detta , fcordandofi. di tutte le ingiurie da lui folTer- 
to , non penfafTe ad altro che a ridabiiire la paco 
àcìk chicie. Il papa fi dichiara .d'^^^^^^ medeli- 
mo parere , che fi ricevano tutti coloro , che vo-< 
gliono ritornare fui buon cammino ; ma che fi pro- 
tegga alle chiefe di coloro , qhe non 4i vogliono 

riunire , 
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Tinnire. Dice pariicolarmcnie in liguardo a Cio atr 
ni di Aiuio-hia , che fe vuol elTere ricr^nofciiao per 
vefcovó cattolico , convien eh' egli condanni tutto 
quello , che ha condannalo la chiefa . 

XVI. In effetto la divifione in oriente era 
grande » Giovanni di Aniiochia , ritornando alia 
fua cafa dopo il concilio di Er'efo , fcriile d* Ancira 
ad Antioco (^Ìynod,Balui.(:,i^») prtkuQ del pretorio, 
che (ih egli , oè alcuno del Tuo partito tenevano 
MdlTimiano in conto di vefcovo di (^olìaminopclt , 
uè i fuol ordinatori, nè» quelli che avevano ordì- 
nati in 'altre Chìefe, pregandolo di parteciparlo alt 
imperatore, ed al fuo concifloro. .Giovanni, e quel- 
li del lao partito *fi raccolfero a. Tarfo in' concilio 
(C.66*.i'4t'.i74) , e depofero di nuovo s. Cirillo, ed 
i fette vefcovi , ch'erano flati a Coftaniinopoìi per 
l'ordinazione di MalTimiano, cioè Armadio lej];aio 
del papa, Giuvenale di Gerulalemme , Flavian > dì 
Filippi, Firmo di Cefarea in Cappadocia, 1 eodnto 
di Aficira , Acazio di Melitina, ed Evi)iio di Tole- 
maide . Capitato Giovanni in Antiochia . e^;li con- 
vocò a-ìche un concilio QSoc.^.c.'iéJJbrr.u.ci^.Balui» 
Sinodc,}(^ ) , dove gli orientali confermarono di nuo- 
Vv) la depofuione di s. Cirillo, e tutto quello ch'ef* 
fi avevano fatto, e fcriflero all' imperatore , dichìa- 
• randogli che detedavano gli articoli di S.Cirillo, 
pregandola che non voteiTe permettere, che foiTero 
in alcuna chiefa in regnati* 

Giovanni di Antiochia , ed il ilio Concilio (bfpe* 
lèro parimente dalla loro comunione Rabbuia vefco-- . 
vd dii EdefTa (5u/». ^.25. n.27. ) la coi converllòne 
abbiamo noi accennata. Era egli intervenuto al con- 
cilio di Efefo , dove da prima avea fefTuito gli orien- 
tali ; quindi riconobbe h dottrina di s. Cirillo (^/'.-jÌ. 
C4».), come la fola che ioilevera; ed avea fcoma- 
X#/n. IX. I 



Diyitizea by Google 



i6a ISTORIA ECCLESIASTICA . • 
aigato Teod ro di Mopfuelbi , e quelli che leg^Vì^' 
no gli fcrittì fuoi • Avea parimente condannato gli 
ibritti di Andrea di Samofata , e di Teodoreto contfo 
t Cirillo* Sopra una doglianza di Andrea (^44)» 
il concilio d* Antiochia • ordinò a* vefcovì d Qlcoene 
di non comanicare còn Rabbuia, fino a t^ntp 'che 
lofTe flato chiamato , ed efaminato giuridicamente . 
Verfo quello mcdelimo tcnipo , Teodoreto Tempre pie- 
no de* Tuoi pregiudizj ( Mcrcat, Garn, f.265.) fcriflc 
cinque libri delP incarnazi'^ne per combattere la dot- 
trina di s- Cirillo ( Aucl Thcod. Baliq. Synod. r.40. 
47 ) , c del conciko di Efefo . Non ne riraanp;ono a 
noi altri che alcuni eflratti. Seri/Te parimente delle 
lettere di confblazione al popolo di Coftantinopoli ^ - 
%ilBa gran parte del qiude.atteneafi Tempre a NeAorio» 
Dal loro canto i c ttolici parimente operavano 
con TÌgore contro rvìfmatici, eiTendo fodenuti dall* 
autorità deU' imperatore • Fbmo vefcovo di Gpfarea 
in Cappadocia T 0.45.} andò à Tiano ad orjdinarrt 
un velcovo y in luogo di Euterio ma il coiste Lon- 
gras mandò degl'ifauri in Ibccorf) di Euterio, che 
divenne il p ù forte ; e tra gli altri prefe colui the 
era flato da Fu ino on^i nato in Tua vece CoRui diA 
fe , che l'avevano ordin to per forza, fi pofe addoP» 
fo un mantello a la militare , e andò al teatro a ve- 
der gir fpettacoli . In Marcianopoli , M .tropoìi della 
Mefia , in luo^o d Doroteo ^ partii^iano di Netto io', 
fi or ino Satur ino ( C.46.Ì1 , e Minta maefiro delia 
milita andò per dirgli il pofTelTo . Il popolo vi fi op- 
pone gagliardamente; ma in fine fuperò tutto, e ri«^' * 
n ife vefcovo di M ircia opoli. Si volle anche di-^ 
icaociare Elladio di Tarfo. perci^è rie afa va di rice- 
vere ne* dittici il nome di Maifimiano ( Cùnc. C. P. 
to.é^, ;».i8n aj9. 49. <:/.f70» Furono 

fcacciati molti altri vefcovi'. 
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XVII. Per rimediare a quefli diford-ni T impe- 
tator Teodofio f-ce chiamare a fe MalTimiano , e • 
molti altri vefcovi rimarti in Coflantinopoli dopo la 
fiia ordinazione , e fi conftgliò feco loro /per trovar 
mezzi, onde procurare la pace i^a chiefa. Bifogna, 

* difTero ein^ cominciare dal convenire intorno alla fe- 
de ( r.f. Cyr. ad Ajac. Conc, Ffh.p ^•3S0 > .'^^ 
vanni di Antiochia (comunichi , la dottrina di Nefto- 
riò,. ed^approvi 1^ fua depofizione, e che Cirillo dal 
canto 1119 fi {cordi di tutto, quello che occorie in 
,£fefbr. Piacque aO* imperatore quefto parere; (criiTe 
unà lettera a Giovanni' di Antiochia^ dove dice : 
verrete voi fubito in Nicomedla , fenza condurvi al- 
cun altro vefcovo ( Ib. C ), ma folamente alcuni 
pochi ch-rici pel voftro Hrvigio . Abbiamo noi man- 
dato a dire ancora al fantifTimo vefcovo Cirillo, per- 
chè vi fi ritrovi; ma non vogliamo che nè l'uno» 
nè r altro di voi venga alla prefenza noflra , fe non 
fiete perfettamente riconciliati infieme . Trattante non 
fi farà alcuna cofa di nuovo intorno alle depofizio- 
ni , ed alle ordinazioni de' vefcovi , e , tutto rimarrà 
nello rtato che fi ritrova ; badano i cherici per lo 
fèrvìgio delle chiefè , fino alla compiuta riunione • 
Parla quèfia lettera del papa s. Celeflino , come vir 
yehte;. il' ^ihe denota, che fia fcritta* prima che giuo» 
geiTe in Co/lantinopoU la notizia della fua morte, 
cioè prima ch^ terminafle T aprile 432. Scrìfle P iiii'» 
peratorè nello fleflb tempo ad Acazio diBerea (C 26 ) 
ficcome al più vecchio vefcovo della Siria , e eh* 
avea maggior credito oell' animo di Giovanni di An- 
tiochia; fcriffe ancora a s. Simeone Stilica ( C "5.), 

' che avea grande autorità per la miracolofa fua vi- 
ta . Ariflolao tribuno, e notaio fu incaricato di que- 
flc lettere , e Plinta mailro della milizia ebbe coni» 
, mii&oae di a^fiilerlo coU' armi • 
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Avtprione Giovanni di Antiochia avuto avvifo , 
e temendo che fi volefTe condurlo a forza in Colhr.i- 
tiuopoli (^Synod, Balu{, c.50), fcriffe ad Alelfandro 
di Gcrapoii, che fopra gli ahri avea zelo per gli . 
fcifrt.at!ci , e gli diffc : fe dipci de dS 'me T andarvi, 
o no , blfogna configliare iifiiieme qiiel ché io ^dèggia 
rifpond re ; fe mi fi vu k \ufare violenza , dfamoci 
al Aleno un addio mia faiiiài abche tanto 'de-r 
bote, he per qualunque «fbritì 'i[iccia '(Ìirillò ,i.6gli*. 
è irapoflTibilt , qh/ io mi ponga, io, viaggio . Al^^'tini 
amici ni! fcriflero, che peV crfmftììrici fi' pèn& dn<^h&. 
a tormi la vita , vi prego diii^que dopo r affemWea, 
cl^.e per ordinari > fi tiene a Gir > in que.ilo tempo , 
di venire p'ii prefìo che potc e col Tanto vcf.ovo 
Teodoreto , e con utti qaelli che troverete- Prcn- 
dcre il preteilo di venire a falutard il miilfo, della - 
milizia . ì 

AlolTandro invero andò in Antiochia con ;Ma- , ' 
cario di L o/licea , Andrea dì.Samofat^, e Xeodore- 
10 , e rrobabilmente con alcuni .altri ^ CoiioBbero ciTi 
per fàli* la voce, che s' era /l'^rfa , clic'' fi volelTe 
ufarvS violenta coiitrò Giovanni 'di Aiuiocliia'. Arido- 
lao medefirao non li follecft^/ punto, à dpctarfi in. . 
Nicomedia ^ e falciò loro tenere on concilio m An- . 
tiochìa , dove gli orientali, (lefero Tei proi-jfi^lonì , ^ 
alle quali volevano! c*he ^! prJld cbnveni/Té . * Non 
reila a n^i altro ché la prifùa' ( Synod.'Baliq ) , che 
copti tutto refTe^zial^, e dice. Noi ci atteniamo 
alla fede di Nicca , ed alla rpiegaziopc che ne diede ' 
il beato Atana-^io nella fua letteri ad Epitteto ; ma 
ri^jetciam-ì i i iiovi d v>nii avanziti in certe lettere, 
ed in certi articoli , come can:i )nc del tirnalto . In- 
te'v 'evano per quelle gii ff:ritti di s. Cirillo, e parti- 
colarme-ite i dodici articoli. Acazio di Berea li:!Ìfre 
a Cirillo, efjiundoio alla pace; e gli mandò que« 
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Èé, Tei prppofizr ni . AriUolao a dò in pei fona , por- 
*tahd.) tut^o'in Alcnan3ria.j donde rimandò la rifpoik 
^di s, Ciiiilo j^ffS5.) ad Acazio, per unoiBziale 4;:hia« 
matò MaOtqjo. ' 

XVHL Dice, che gli orientali domandano im- 

f^òfllbil cpfa , pretendendo ch'.egli condanni tiìtto auel- 
o, che fu da lui fcriiio avanti il concilio di Efcfb. 
Convengo ^ die' egli , che il (imbolo di Nicea fia CiiP* 
fidente , ma quel che ho ferino *non fa altro, che -p- 
porli a' nuovi errori di Nedorio ; e Te prefentcmenre 
vic i da UIC ritrattato , ne fogiiira , che la ra^;;one 
' fofTe per lui , e che noi avremmo avuto il torto di 
condannarlo (C.56.), e di deporlo . \'oi dunque ve- 
dete, che in cambio di volere la pace, ci ricondu- 
cono all' origine della difcordia ; doveano piuttono, 
' quando vennero ad Efjfo , condannare con noi Ne- 
ftono; poiché, s'erano venuti un poco tardi, cofa 
'impediva', che loro non loiTero comunicati gli atti; 
e che non a pprov afferò quel che tutti gU altri aveà- 
*ho giudicato? Quando avelfimo noi avuto il torto 
in qualche parte . bàftava e^gli quefto , perchè iUe- ' 
gna9erordj\parlaré con noi? Da. m anni comporta* 
vanio le^Heuenjmie (li Nèflorio, e noi tutti\ci sfor- 
zavamo voi médelimo ancora , a riconduflo alfa 
ragione . Veggendo' 'finalmente il concilio , eh' egli 
pcnìneva, anche in Efefb, e che era un uomo in- • 
curabile , oltinato , ed impenitente , lo privò del fa— 
cerdozio; ma nel madelimo tempo il concilio con- 
fermò la fede di Nicea. Inquanto a me, vo^^lio be- 
ne fcoidarmi di tutti gli oltraggi avuti , per amore 
di Dio , per riTpctto dell' imperatore , che lo dehde- 
ra , e per T u'ilità della chiefa : e perdonar tutto co- 
:^e a' (rateili miei . Ma è anche voler di Dìo , e dell' 
iraiperatore , che approvino efìì la con Janna di Ne— 
lìoVib , e che fcom'inTchirio leT^e belemmìe . Quies 
fftl^ £ÌiU>Uire la ^ce della chiefa • 
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£ perchè alcuoii mi attrìbuifcono fconfderati^ 
mente gli errori di Appolinare , di Ario o di Euno- 
. mio ; io dichiaro , che per grazia del (àlitotore (bno 
flato lèmpre «rtodolTo; fcomutiicQ Apollinare, e tut- 
ti gli altri eretici ; confefro che il còrpo di G. C. è 
animato da un' aniaia ragionevole , e che non fi è 
fatta confurione alcuna; che il verbo divino è immu* 
tabìle , ed impaflTibìle , fecondo la natura . Ma folìen- 
go , che il Criflo, e il fignore , unico figliuolo di 
Dio , egli è quel medefimo che ha patito nella fua 
carne , come dice s. Pietro ( i. Petr, 4 7. ) . In 
quanto a' dodici articoli, eili non riguardano altro 
che i dogmi di Nel^orio ; e quando la pace farà re«' 
fiituita alle chicle, e che potremo noi fcriverci libe- 
ramente, e fraternamente, mi farà cofa facile il 
contare tutto' il mondo nel fatto di quefti articoli ; 
poiché la noftra dottrina , e la noftra condotta è ap- 
provata da tutu i vefcovi, e da tatto il romano 
impero ; e tocca a noi pure l'aver cura di mante- 
iiere la pace con effi . Per altro il tribuno Arìftolao 
raddolcì in modo gli fpiriti del clero di Aleflandria , 
e di tutti i vefcovi di Egitto afflitti di quanto gli 
orientali fecero contro di me , che mi ha molto 
fpianata quella via della pace. Tale fu la rifpofta 
di s. Cirillo ad Acazio di Berea. S Sifto papa gli 
fcriflfe parimente nel medefimo tempo ; ed è proba- 
bile j per efortarlo ad adoprarfi per quella pace 

La lettera di s. Cirillo fu ricevuta divetfamen*. 
te dagli orienult. Acazio di Berea, e Giovanni di 
Antiochia ne furono contesti. Parve loro, che fai— 
vaiTe la dottrina , e che s. CiriUo riconofcefie bade* 
volmente le due nature in 6. C e credtttero di 
dover eilére condifcendenti nel redo • ScrifTe dunque 
Acazio ad Aleffan^ro Gerapoli ( C.55.) ^ che , 
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tra egli pofTibiie, andalTe in Antiochia, per approva- 
re Ja, rìipoft^ , die Giovanni ed i ve/covi , che vi 
i! ritravaflèro , aveaao da mandate a CirSlo ; o che 
almeno T apptovaflé in iioritto • ScriiTe la (leila cohi 
a Tcodoreto ( Cap, 60. or. 66. 70. 71. 72. ) > © 
mandò ad entrambi fa lettera di s. Cirillo. Teo^o- 
reto ne approvò la dottrina , e ftimò che s. Cirillo 
fi folTe lavvednto dell' errore , che aveva e^>Ii , fé 
tondo- lui, foftenuto nel duodecimo articolo ; ma 
ricusò di fòrcrivere alla condann;i di Neftorìo, dicen- 
do, che non potea condannare un uomo, di oi 
non era ftato giudice ; eh' era ortodoflTo , e eh* era 
condannato fplamente fopra alcuni £dfi edratti delle 
fae òpere . 

Ma AlciTandro di Gecàpoli rìf5;ettò affolatament© 
la lettera di s. Cirillo ( C. 57. 58. 64.. 65. 69.)» 
tendendo di ritrovarvi Tempre gli ftelfi errori; vo*- 
' ^ lendo che cominciafTe egli dal condannare i fuoi do* 
dici articoli; e fodenendo» che in materia di fede 
mm fi doveva nfare . condifcendenza • Quando vidi, 
egli dice ( C. 58. 68. ) , quello cambiamento di Aca^ 
zio, e di Giovanni, ió defideraì, che la terra m*in« 
ghiottìlTe ; e fe non mi aveflfe ritenuto i( timore di 
Dio , avrei tutto abbandonato , fuggendo in un de- 
ferto Piuttofto mi cacc-rò il deft'O occhio, e mi 
taglierò piuttofto la dertra mano, che mai accon- 
ientire a quefla empietà . Proponea tuttavia ( C.59. ), 
che due o tre orientali andalTero in Egitto , per me- 
glio allicurarli de' fentimenti di s. Cirillo Maflìmino 
di Anazarba , Elladio di Tarfo , Euterio di Tiano , 
fiirono dello ftedb parere di Aleflandro (0.67. 68» 
' ^3» 74-)> ^ rigettarono intieramente la lettera' di 



fere di Aleflandro , perchè credea « die a. Cirfllo £>r- 
Tempre nel meibfimo errore $ ma credea con Ttxh 

I 4 



a. Cirillo. Andrea di Samofata 
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m ISTORIA ECCLESIASTICA . 
dorerò , che fi potefTe per lo ben ilella pace uf^re 
condiilciulenza ( C.62. 6^ ), e condannare in gene- 
rale quelli, che ammetteano due figliuoli, o ijfic cli- 
ccano che G. C. era un puro uomo . 
\ XIX. Giovanni di Antiochia crcdava che baftaiTc 
elle s. Cirillo condiinnafTe chiaramente l' errore di 
Apollinare ( C 76 ) e la confufionc delle nature, .per 
lo che deilderando egli la pace , andò in 9ereà a ti- 
fitare il vecchio Acazio , che tutti riguardayano co^ 
me il loro padre, e che procurar a la pace a tutto 
fno potere • Dopo una matura deliberazione fi nibl-** 
vettero di pregjre Paolo vefcovo di Eniefo , che-an- 
da/Iè in Egitto « conferire con s. Cirillo, fajpend» 
bene quanto meglio fi trattano gli affari a viva .vo- 
ce. Era Paolo Kn vecchio di abilità, e da lidar/e* 
ne, che avea fofcritto per Acazio dì Berea al con-» 
cilio di F.ref:' . Intrapref;; egli il viaggio , e Giovan- 
ni di Antit^chia diede parte di que.ta lifoluzione ad 
Alcfuindro di Gcrapoli, i fortandolo ad apprcvr.rla , e 
rapprefo ti d- •••li , che il tempo noi permetteva di 
trattarci le coC^ a rigore , nò di voler vincerlo alfo— 
lutarne» te ; che non era q' e;la una occalione di ri— 
nunàare a tutto, e di efporfi al martirio; e <;he bi— 
fognava piuttoilo cercare la tranquillità dejla chufk . 
Ad Aleflandro non piacque tal pr-^pofizione ( P. 77, 
136.)» ^ reilò fermo oi^nora nella, fua' olì inazione . 
^^a Doroteo di Marcianopolì , con gli altri vefcovi 
di Mefia approvarono la deputazione di Paolo , rac- 
comandando che fi obl^Iigafiè Cirillo a nconoicere iu 
G. C. due nsttire non confufe. 

Eifèndo Paol> d'Emefo giunta in AlefTandria 
( Ty r. ep. ad Acac, ^, p. Conc. Eph. ^.35.)» con- 
venne fermarfi per qualche tempo a motivo di una 
lunga malattia di s Cirillo . Quindi s. Cirillo fi trat- 

tcuue (^Synod. (t. bo.^ kQO lui molto a lufigo i^t^7 
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«0 alle palTate cofd contro lui fatte in Efefo . Mm 
■ vo endoù fcordare di tutto, e palTare a' fatti di tmg- 
giore importanza ^ gli domandò, fe aveffe portata 
qualche^ lettera di Giovanni di Antiochia . Paolo . 
gliene coniegnò una , dove .diceva : io ebbi tempre 
,per voi. Il a particolare mclinazione , anche fen^a 
avervi mai veduto ; ma quefH articoli furono cagio^ 
ne della difcotdia nodra. Nel prioGÌpio nan.poievff- 
mo darci ^. credere che bStio vo^ ; tanto ci paf-* 
vero (ontani dalla dottrina della chiefa • Voi gli ave«« 
te molto corretti, e conducete a grandi (paranze^ 
con la lettera ad Acazio, che racconciò tutti colo-^ 
ro che amano la pace della chiefa . Quando farà 
-V fatta, fi rifchiaicranno anc ra meglio. Ma quel 
che fopra tutto ci ha confortati , è che abbia- 
te ricevuta con piacere ia lette a del nofìro commi 
padre il beato Atanag o , che bada a dihnire tutte 
le diiferenze . Poi Giovanni di Antiochia efortavi 
s. Cirillo a concorrere alla pace, per far celiare gli 
anatemi, e le perf^cnzioni reciproche de' yeicovì, iz 
divifione de' popoli, e grinfulti de' giudei, e de* pa- 
ga ni » Finalmente gli racconlandava Paolo di Emeib, 
e lo pregava di parlargli con tal confidenza y.con^ 
avrebbe fatto con lui medeitaio... 

S» Cirillo non fii contenta «di ^piefta lettera di 
Giovanni di Antiochia ( Ep^ ai Acac* xirj. if. ) pe^ 
cagione de^ rimproveri in eiTa contenuti, pili atti ad 
inafprirlo che ad acchetarlo . Quindi, quantunque fotìfe 
una lettera di comunione (£///?. Dom, c ^.p 11 52 L.), 
ricusò di riceverli , e d fTe : quelli che dovrebbero do- 
man brci perdono delle pilTate cofe , vogliono forfè 
offenderci di nuovo ? Io mi afpettava piuttofto alcu- 
na confolazione . Paolo d' Emefo alFermò con giura- 
mento , c^le non era ihto lor di ègno di ©(Fenderlo^ 

e che .GioYaaoi avea icri^- » quel sjodo fer (Wr 
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plìcità , e per zelo della vera dottrina. S. CiriU* 
volle difTì mula re per arità , ed appa^ar^i dì quefìa 
fcufa ; ma prima che ammettere Paolo alla comiinto- 
nc delle preci ecclefiafTiche , Io cofMnfe a dare la 
fua dichiarazione in ifcritto , di rrnunzÌ3re allo fcijìna 
^(^Con€> Eph. j. f. r. rS.^- Era quella conceputa a 
-gutfa (li lecceia, fcritta a s. Cirillo prefènte. Pa<^1o 
>TÌ accenna, come in efecuzione della lettera deir 
'imDentore , Giovanni di Antiochia, ed Acazio di 
•Bcrea l*lianno mandato a 8. Cirillo, già ritrovato 
di(pofto alla pace; e che gli diede in mnno nno 
icntto contenente la cat olica fede ndlà fua purità ; 
.lo che era , (bggiimfe egli , la più importante co(à • 
3 E poiché bfo^ anche regjpme quel che fpetta a 
Neft'ìrio , io dichiaro che noi riceviamo l'ordinazio- 
ne del fantiilimo vefcovo Maffimiano ; che noi tenia- 
mo Neftorio , prima vefcovo di Coftantinopc li , per 
deporto; fcomunichiamo T empietà , ch'egli in regna- 
va, e che fmceramente abbracciammo la voflra co- 
munione, fecondo l' efpofizione che abbiam data a 
voi, intorno all'incarnazione del verbo, che voi 
avete ricevuta, come propria vo(b:a fede , la cut co« 
pOi è inièrita in queflo fcritto ; e con tal comunio- 
me mettiamo fine a tutti i tumulti eccitati daU* una 
e dall' akia parte, riconducendo le chiefe alla loro 
prima tranc][uillità • L' eipofizione della fede non fi 
ritrova jiiù mferita a qodb dichiarazimse ; ma dove- 
Ta eflere quella , die venne poi in(èrita alla lettera 
4i Giovanni di Antiochia ; 

Dopo quella dichiarazione ( Ep. ai The ig. 
5. Cyr. f.i$2.) Pado venne ^meffo aircccle- 
iaftiche preci, ed ebbe Iuo<;o come vefcovo nella 
chiefa maggiore di AlefTandria (^Conc. Eph.p.i- c.-^u^ 
Parlò ancora al popolo in prefe za di s* Cirillo il 
fbint .di n^uUe Y«nùciaque dt èccaibce, e feconda 
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gK egìzj ve'itinove dì Choiac , del mcdefimo anvié 
43 2. Cominciò dall' annunziare la pace con gli an- 
geli , p«i entrando nel mitoo di quel giorno, diiTe 
ichiettamente : Maria mailre di Dio partori(ce Emma- 
nuello . Allora il popolo fi pofe a gridare ; quelU è 
. la fede , è deflk . Quello è il dono di Dio . Ciril- 
lo ortodbflb ; ooedo è quello che volevamo .noi in* 
tendere. Clu ake altrimenti, fia icomumcato* Pao-* 

10 d' Emefo continuò : chi n<^n dice cosi , e non pen(Si 
cosi 9 ila fcomunicato , e rigettato dalia chie(a • Ripigliò 
•gli il fuo difcorfo , e ftg iitando a fpiegare il millero , 

. pafsò a dire ; imperocché il concorfo djlle due m tu- 
re perfette, voglio dire della divinità, e della urna* , 
nit3, ha tonnato un folo figliuolo, un fob Grillo, 
un fjlo fignore. A quelle parole in interrotto dal 
pop 'lo che efjlamò : fiate voi il ben venuto , vc- 
fcovo ortodofTo ; degno di Cirillo dono di Dio. Pao- 
lo ter nino il Aio fermone con pochi detti /comunicane 
do efpreflanie )te coloro, che dicelTeio due figliuoli; 
o che Emmanuello foffe un puro uomo ; e rilevan- 
do la confeiTione di s. Pietro ( M^zr/A.ió. i6.) , che 
riconofceva un foto figliuolo di Dio vivente. Quindi 
^Jafciò parlare a s. Cirillo, come era cofhime* 

Non avendo in queflo giorno Paolo d*£me(b 
tempo badevole di fpiegarfi , predicò nuovamente nella 
chiefa maggiore di AlelTandria , otto giorni dopo, cioè 

11 fedo giorno di Tìbi , alcrimeiiti il primo di Gen- 
najo 433. Il fermone fu più lungo , e vi fpiegò efat- 
tamente il miftero dell* incarnazione contro gli er- 
rori di NeQorio , e di Apollinare . Il popolo ancora 
lo interruppe due volte con favorevoli acclamazi )ni 
YC.35.); e s. Cirillo parlò poi brevemente fui me- 
aeiimo argomento. ^• 

Volea Paolo, che la dichiarazione data da lui 
ito ifcriuo (C/Tt efifi. ai 4f4€,MfL p^iuf. ^f^^'^ 
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vìffe a Giovanni di Antiochia, ed* a tutti i vefcovi 
orientali come fatta in loro nome ; e che lor non il 
domandane cofa alcuna di più. Ma s. Cirillo vi fi 
oppofe, (bftenèndo chela dichiarazione di' P. olo fer- 
viva a luì fole , e volle aflblutamcntè , che Giovan-» 
fii di Antiochia daiTe parimente la* fna diohiar&zione 
in t/critto ( Fprjf. ad Domh, /-.i 1 57. C ) S. Cirfllp (hft* 
'te faldo in ciò anche per ^li quattro vefj'^vi dopo— 
fìi , per lo ri.labiiimento de* quali Paolo ìafiilcva da 
bel principio . Eran > effi Flladio di Tarfo , Eut rio di 
Tiano , Iineri'^ di Nicomedia , e Dorotco d Marcia- 
nopoii . Si dichiarò s CirF'l'), che non vi ^vrcb^ie 
mai acconfeutito , ed eili non furano comc^reri nella 
pace . 

S. Cirillo -di concerto con Paolo d' Emefb ( £///?• 
dd^Teoi^n. ti$»p,t^2^') dettò la d i eh ir razione , die do- 
Yea •fofcrivere''Ciovanni di Antiochia, e ne diede 
r incarico di forarla a due fuoi cherici con v.na let- 
tera di comunione per * hii ; ma proibì ;loro di corife- 
gnargli la lettera di còmffnione , C: non avea prima 
ìbfcritta la dichlaraziot^e • I due chèrici accòmt^agna- 
rono il* tribuno Arifiolao, che ri^rnava in Antiochia» 
annojarKlofi della lunghezza di quefto affare /Promife 
con giuramento a s. 'Cirillo , che il pro;rcito della di- 
chiarazione non li perderebbe . E fé il vefcovo Gio- 
vanni , fof^piuns' egli , ricufcrà di fofcrivere , io an- 
derò a dirittura in Coflantinopoli , e dirò all' impe- 
ratore , che fé non fi fa la pace , ciò non nafce dal- 
la chiefa di Alefiandria , ma dal vefcovo di Antio- 
chia . Conteneva quefìo fcritto 1* approvazione della 
depofizione di Nedorio, e la condanna de' fuoi dogmi • 

XX. Frattanto 5. .Cirillo adoperava poiTente- 
mente in CoRantinopoli , afHnche dagli ordini delfci 
corte iofTe preffato Ariftolao a metter temine a que- 
-fio afoe (^\Bp* 'Epiplu -Sytwd. c.203.) e €bvaiihi 
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di Antiochia ad abbandonare Neftorio .. S. Cirttb/crii^ 
rejp^f.,queAp effetto a s. Pulcheria, ed a Paok> pre- 
fetto della '-camera , aRoiriano primo cameriere, ed a- 

diie dame Marcella e Droferia ; e mandò loro delle 
bened/zioui , vale a dir. de' prefer.ti . Ne diede anche 
ad.iir;;altro prefetto, chiamato Criforet ^ , ch'era 
coiitrario agi' intereffi della chiefa ; e fecelo ^dchilcre 
dalle jfiie perfecuzioni , per mezzodì due altri offi zia- 
li, a cui mandò pure de'djiii. Ciò fi ve ie da una. 
lettera di Epifanio , Arcidiacoiio e Sincello di s. Ci- 
rillo, a MaiIì.a?^^iano di Coilan^nopoli ; per la qu de 
dal Tuo canto, procurò egli ancora, che.fi concludelTc 
quedb. affare . Supplicate ^ gli- diffe , l'imperatrice Pul- 
cheria> che (criva caldamente a Giovanni, ^liinchè 
non faccia piti ^menzione di queil' empio ^ cioè - di No- 
florìa^^ che il feriva ancora ad Arittdao , perchè lo' 
iìimoli . Pregate il $. abate Dalmazio , che mandi ^ 
dir$r all'imperatore con trèmetvii fcongiuri , ed agli 
offiziali della camera, che non &cciano più menzione' 
di Nefìorio : prep;ate pure il fanto uomo Eutichete , 
il quale combatterà per noi . Quefli è quegli , che 
fu dappoi ereharca . Soggiunge Epifanio : voi vedrete 
qui ingiunta la nota, in cui fono accennati tutti co-^ 
loro, a' quali fi mandarono de' prefenti , e quanto la 
fanta chiefa di AlefPandria fece per voi: poiché i no-, 
{ÌTÌ cherici fono ailìitri, che fia fpogliata per cagione, 
di que (li tumulti , e che '^c^gia elTa al con^ Am- 
monio mille cinquecento librai: d' oro , oltre a qi.ello 
che fia ijnandato di qua ; e gli fi fcrifle ancora »- che 
faccia ,nupvi doni a .fpofe della vollra chieià^aqueU . 
li che conofce ictereffati per eifa , perchè nqn cari-' 
chino la chiefa di AleiTandria. Pr<;gate Pulchetìa ^ cht 
faccia mettere Laufb in luogo di Crifoeto, per ab^- 
battere la fuà pofTanza, altrimenti noi faremo iempre- 
maltrattati. Quella lettera ci fa vedere, in part^^^^iiel 
ch'ésii fatQva in Collantiaopoli . 
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Alcuni mormoravano dell' accordo cominciato ; 
e faccano correre voce , che s. Cirilio s'era ritrattato ^ * 
condannando ciò che ave<i fcritto contro Nef^ofio ; 
poiché i nedoriani , che volevano ravvederfi ( Ep* 
fo.5 cp, Cyr. f .1 S^» ) > interpretavano in querta i fjrnia 
la 4ua lettera ad Acazio di Berea . Qne(to obbligò $• 
Cirillo a fcrìver^ a'Acerdoci Teognofto -, je Carmofi* 
no-; e al diacono Leonzio faoi agenti In Coftànano* 
poK , per Mecitare alla* corte gli affari deRa fna'chie* 
fa; Kaccònta loro tuttodò cVera fkfCàto (ino 'allora 
dopo la lettera di Acazio di Berea fcrittagli per que- 
{ìo trattalo , e conchiude in quelli termini : non la- 
fciate dunque alcuno in pena . Io non fono così 
fprovvcduto di bu'.>n fenno , da fcomunicare quel- 
lo cbc ho fcritto C^uf, n.iH. ). Io fono (labile ne* 
miei moderami fentimenti, c!<^'ndo buoni, e conformi 
alia ilrif'ure, ed slla fcd-j de' noftri padri. 

• XXI. Finalmente Giovamù di Antiochia fi ar» 
ttObj e fcriffe una lettera a -s. Cirillo, dove dice» 
die per lo bene della chiefa , e per foddi.^fire agli 
ordirti dell'imperatore, comitiife a Paolo d' Emefo 
di fare li pace (^ConcEph^p ^ ^30; ); e di dare ia 
iiio nome refpofizione di fede, come fono conve* 
ftuti, in que/li termini: in quanto al'a vergine ma« 
dre di Dio, d il m>di deirincamazione , noi fiamo 
obbligati di dire quel che penfìamo , non per aG:giun— 
gere* alc'tia cofa alla fede di Nicea , nè per preten- 
dere di ipie,^are gl'ineffabili nii:ierj , ma per chiuder 
la bocca a (juelii , che ci vogliono alTalire . Noi con— 
fciTìcimo dunque , che no^lro fignor G. C. è V unico 
figliuolo di Dio; Dio peri erto . ed uomo pesfetto, 
compollo- di un' anima ra:;i nevole , e di un corpo , 
generato dal padre avanti de' fece li fecondo la divi- 
nità ; ed il medehmo generato negli ultimi giorni per 
la «oika i^te d^la Vergine ^^aria, fecondo Tama^ 
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AN. di G. C. 453. LIBRO XXVL 17*? \ 
wSA^ e 'confufh Aliale al padre, fecondo la divini- 
tà; e confa lanziale a noi, iècondo U umanità^ poi- 
«bè le due nature furono unite . Par quefto co»^ 
ièlfiamo un Criflo , un figliuolo « un fignore dietro 
all^idea di quefta untone, lènza confnfione; confè^ 
iiamo che la Tanta Vergine è madre di Dio , perchè 
il verho divino fi è incarnato , e fatto uomo : e per 
la medefima concezione unì a lui i! tempio, che da 
lei prefe . In quanto ali* efpreiTioni da* e ange'.ilìi , t 
de€:!i apofloli intorno al nodro fignore, noi fappiamo 
che i teologi le applicano quah in comune, come ad 
una per ona , e quali feparatamente , come a due na- 
ture , attribuendo a G C. quelle che fono de^^ne di 
Dio, fecondo la fua divinità, e le più baile, fecon* 
do. ia Tua umanità. 

Avendo ricevuta queila conftffioné di ftde, fia*- 
mò convenuti , per procurare la pace univerfkie at^ 
le chiefe , per levare. fcatìdaii ; e per tener fer- 
ma la depoiizion di Neftorio, un tempo vefcovo di 
• Co(hminopoIi ; e (comunichiamo je fuemale e prò* 
fané novità di parole, perchè le noftre chiefe com- 
feiyino la fana e diritta &d^, còme la fantità vo^ 
/Ira* Noi approviamo ancora Tordroazione del fanti^-v 
fimo Vefcovo MalTìmiano nella chiefa di Coftantino- 
poli , e noi fiamo nella comunione di tutt' i vefco-» 
vi del mondo , che confervano , ed infegnano la fe- 
de pura ed ortodoiTa . 

ElTendofi così fatta la pace^ s. Cirillo annunziè 
.-qiieft' awenturofa novella al fuo popolo (jConcEfh.p^ 
3.^.29.) , con un picciolo fermonc fatto il giorno 
vemotto di Ékrmouti, indizione prima, cioè il gior- 
no .ventitre di aprile 43^. (\i</i.r.34.) . Poi fece leg^ 
gere nella chiefa la lettera di Giovanni di Antiochia^ 
e U Aia rifpolia , confegnata da lui a Paolo d* £me« 
io • Oltre le tefiimoyatizf 4i letizia , e i toifià , c«r« 
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teneva ancora la dichi.ì: azione di Giovanni dì An- 
tiochia, «d dcune illuilrazioni di Cirillo ìo{tì la Tua ■ 
dottrina , per toglici e in turco gli Icrupoli degli 
erjentaii. Mi accufano i'ic egli ( P. niS. E. ) di 
iire che il facro corpo di G. C. fu trafponato 
dal cielo, e non (rauo é^aiji s. vergine. Come lì la- 
yà mai potuto iin^naginarvquefto, poiché quali uit"- 
ta l^Mioflra difpata vtrte fopra tal cofa , che io fo- 
Ae^gpch'ella è ms^dfe di Dio? Come lo farebbe e!-. 
ìz^ìi chi ayrebbe-.elia partórìto* fequeiloico^po fof- 
ie'ycQuto del cielo? Ma quando diciamo, che G. .€• 
è aiùxip dai cido» noi parliamo come s. Paolo , quan* 
do^dice.: il primo t.itpmo era di terra, e terreftre , il 
feqp&do è vendio- dal cielo (t.Cor.15.47.) ; e come 
dice il fatvatore medelimo (/oa/ivi^), ninno è 
falito al cielo, fé non colui eh' è venuto dal. cielo , 
il fij^liuol dell'uomo. Imperocché, (]uaniunque fia 
propriamente il verbo, eh' è dircelo dal cielo, fi at- 
liibuilce anche air uomo , per l'unità dJla perfona . 

L' altro rimprovero era di ammettere una me- 
fcoìanza , ed una confulione del veibo con la carne 
(P,iioO'l>')y io ne tono, unto lontano, dice s. Ci- 
rillo* che credo che per penfarlo* fi deva elfere in« 
fenfato, e per dovere attribuire al verbo divino la 
xneiioma apparenta di cambiamento . He(la Tempre 
quel ci)' egli è fen^ ^alterazione . Noi coofeiBamo tut- 
ti ancora , eh' egli è impaiTibile » quantunque fi at*» 
tribtnfca i patimenti della cat^e, come dilTe favìa- 
mente s. Pietro (i.Pw.4.1.) : avendo 'G. C. patito 
nella fua carne , e non nella Tua divinità • 'Dichiarai 
ancora dJ feguire tn tutto la dottrina de* padri , par- 
ticolarmente d; s Ai^ìua^io, ed il fimbolo di Nicea, 
lenza ahcrarne una iiliaha , come quello che (u det- 
tato dallo rpirito s. e termina così ; avendo (aputo 

che alcuni hanno corrotta la lettera isl iioUro pa- 
dre 
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<i!re Atanagio , fcritta ai Epittcìo , in pregiudizio d 
molte pcrlbne, liamo (iati necelTìtaii di marivia vene 
una copia tratta da* vecchi e^iuplari» che abbiamo 
noi (P.rnaC.) ^ 

• Ciò fece, perchè Paolo d' Emefo, .difcorrendo 
con s. Cirillo (^Ep.ad '.AcacMel in fi^e») intorno alla 
&de, gli domandò molto ièriamente, s*egli eonve* 
nitTe con quanto aveva fcritto s. Atanasio ad Epic- 
te(o. S. Cirillo gli rilpofe: avete voi veduta queflia 
lettera fenz* alterazione ? Perchè i nemici della ve- 
rità la cambiarono mplto • In ^uunto a me , mi ae» 
cordr> a quella in tutto e per tutto . Io ho la lette- 
ra , d iTì; Paolo , ma vorrei aiTìciuarmene fopra i vec- 
chi cfemplari , che voi avete, s' ella è faltìfìcata, o 
no Prefe dunque i vecchi efcmplari , e avendoli conv^ 

^ fontati con quelli, che aveva portati feco , vide eh 
erano U lti corrotti , e pregò s. Cirillo di dargliene . 
copia de* Tuoi, e niandarla in Ar.tiochia. 

XXIL Avendo Giovanni di Antiochia intefa 
la notizia di queiio accordo, Qe died$ parte a Teo- 
doreto, promettendogliene una maggior dichiarazio* 
ne dopo r arrivo di Paolo d'Emefo, ch'era in cam- 
nìino per rit.)rnare in Egitto {Balui*fynod.c*%i>'Ò.7*^^ 
Ma quefla pace era iofpetta a Teodoreto, e prima 
che (e ne parlafTe, volea che fi riftabilìifero nelle 
loro chiefe coloro , ch^erano (lati depotìi per la cau-> 
fa da lui filmata buona • .Giovanni di Antiochia fcr^f- 
fe poi a tutti i vefcovi di oriente 2,) , annunzian- 
do loro la pace: noi fiamo , die' egli, di un niede- 

« lìmo parere,. Cirillo e noi ; noi conferviamo la lì ef- 
Ta feda. Non vi ha più diverlìtà alcuna, nè motivo 
di dubitarne , dopo la lettera che mi l'crillc , tutto 
vi è detfo chiaro, e conforme alle noftre propolì- 
zionì . Egli approva , e loda le n ^fVe efpreiTioni , ej 
Oiponc la tcìiaizioM de psi4ri» irhVera , per cosi ^k^^ 
T^nulX. ' ' aa 
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tri ISTORIA ECCLESIASTICA . 
tfe, in pericolo di perire tra gli uomini Infegiia àm^ 
tamente la differenza delle nature « colla identità 4t 
f)erfona del tì^Iuiolo di Dio, per modo che dee Co» 
disiare tutti coloro , che hanno buona volontà , e ri* 
coprire dì confusone tutti gP incneduli , che rinno- 
vano Terrore di Apollinare . Vi mando la ftelTa let- 
tera di L-irillo , con cui ci appagò , e quella eh* io 
fciiUi a lui, atfinchè vediaie , che in quello accor- 
do non feti cola Vt^rgognola o vile. 

Av ndo AriiVìlao terminato in così bel modo 
queflo affare, ritomò in Collaniinopoli , con una 
lettera di Giovanni di Antiochia all'imperatore , con 
cui ^li dichiarava, ch'ora feguita la pace (0.91.)» 
the s. Cirillo , ed egli » fono 1* un dell' altro conten- 
ti *, che approva Y ordinazione dìMailìmiano , eia éeh 
|)ofizione di Neflorio , e (comunica la Aia cattiva 
ootthna. Noi vi preghiamo, foggiiinge , per dare al 
Inondo una perfetta confolazione t «'delia quale niu« 
Ila città rimanga priva « di ordinate che i vefcovi» 
iche furono tlifcacciati in quefte turbdleotet fieno ri* 
IMÌs nelle lor chiefe , e che non refti.dtcuna trac*» 
da della paffuta animofità . Voi tie avete degli efem- 
pi , c in limili cafi li fono rillabil.ti i primi vefcovi 
nelle loro fedi, e quelli che furono ordinati u\ ùmi- 
li romori , reftarono fenza funzione, afpettando la 
loro morte. Pare che Giovanni di Antiochia fcri- 
VelTe coM per piacere a Teodoreto (C.77 ) , e ad al- 
cuni altri, che non volevano accettare la pace^ -fé 
i Vefcovi depodi non erano riilabiliti . 
I Giovanni di Antiochia fcrilfe parimente una lew 

tera di cotiiunione (Co;2r.£/?A/.3 r.27.) infuo nome, 
h déglì altii vefcovi, eh' erlno feco lui, indirizzata 
Ut SìOó papa 9 a s. Cirillo « a MailiAriano di Co- 
tiantinopdii , in cui approva la Amenza del concilio 
4i iLfefo coano ^trfioiiO) lo tiene per depoilo , 

m * « • 
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munica 1 fuoi dogmi empj , approva ror4ina2Ìone 
di Mallimiano , ed abbraccia la comunione di tutti ì 
veicovi del moiulo. S Cirillo dal Tuo canto (I^.c.4i* 
{mV*c39 ) (criflie a s. Sifto papa , a Maifimiano di Co- 
fiamÌDopoli , dando loro parte di quefta pace. 

Le lettere di s. Girili > giunlero prima a Roma 
(C41.), e ritrovaron ) il papa, che vi tcnea un con- 
cilio co've'covi, andati a celebrare Tanniverfario 
della fila o*d:naiione Tutto il popolo era raccolto 
nella chieda di s Pietro, quando li pubblicò quefta 
felice noiiiia. Il papa fcrilTe a s. CìmIIo (C.41.42.), 
* ed a Giovanni di AntiochÌ3 alcune lettere di con- 
gratulazione , tutte e due d. Ila iìeifa data, del gioì* 
no quindici delle calende di ottobre, (otto il quar-* 
todecimo conf lato di Teodoiio con Mdlltmo , cioè 
il diciadette di tettembre 433. ora il giorno dell'or- 
dinazione di $• Sifto era il giorno ventifei di aprile* 
Cosi non erano t v/ttcovi andati 9 fé non dopo que« 
fto giorno ; o il concilio era durato luugamente • , 
Nella lettera a *s. Cirillo proceda il papa di non aver 
ikiai creduto, che Giovanni di Antiochia aveiTe (è- 
guito l'error di Nedorio (P ii/.^^.), echefolamen- * 
te fofpendeiTe il Tuo giudizio , 

V'erano in /fpagna de' nedoriani , i quali non 
voleano , che lì dicelFe , che Dio era nato , e fofte- 
nemo che folTe un puro uomo , ch'è nato dalla ver- 
gine , ch'ha patito in croce . Due fedeli , chiamati Vi- . 
tale e Tonanzio, o Cortanio, dopo averli confatati 
come potevano (•£i/r.Sim».<w2«i630. }, ne fcriffero a 
Capreolo vefcovo di Cartagine , pregandolo d'idruir^ 
fopra quedo. Capreolo rifpofe loro con una lunga 
lettera» dove accenna da prima, che queda erefia fii 
condannata in oriente dal concilio di Efefo , e noR 
omette poi di fpiegare la cattolica fede fopra quedò 
midero , e la necefità di mikm l' unità di perroaa 
m Gesù Grido. 
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XXHI. La medefima crelìa fu anche confutata 
nella Gallia da Vinceiui > di L-jrins . ne' fuoi avver— 
timenu contro l'er.'lio , fcriiti verfo il meciefimo tem- 
po : piMchè di'.e alla Tuie rie! fecon-io , che circa tre 
anni nri.na era Ttato celebrato il concilio di Efefo 
( Edi!. Bai r. '74. commonit. Inìt. ) Era Vincenzio fra- 
tello di s. Lupo di Tioij';.ciie dop© avere fccria ima 
parie della vita nella milizia fecc/lare , cioè proba- 
bilmente nelle pubbliche cariche , li ritirò nei mo- 
naUcro di Lerins , dove profittando di quel comodo , 
icrìffe per Tuo a(b due memorie , contenenti alcune 
ottime regole , per guardirfi da tutte T erefie . Vi 
aCconde il fuo nome fotto quello di PeIlegrino(P.3 a7.>, 
cioè foreiìiero • Mette per fondamento , che conviene 
attenerfi ali'amorità della divina legge , quindi alla 
tradizione della chìefa cattolica ; la Scrittura non h^-» 
(la , perchè viene fpiegata diverfa mente, ed opjni ere- 
tico crede che faccia per le . Dunque fi debbe ap- 
prenderne il vero fenfi dalla chiefa cattolica , e nel- 
la chiefa medefima bifogna attenerli a quello , eh' è 
Tempre ftato creduto in ogni luogo , e da tutti : poi- 
ché quello è proprio quel che lì chiama cattolico , 
cioè univcrfale . Così quando una parte della ciiiofa 
fi fcpara dalla comunione del redo , fi dee preferire 
il corpo a queflo membro recifo : e fe un nuovo er- 
rore fi sferza d' infettare tutta la chiefa , conviene 
attenerfi all'antichità » Si deggiono confultare i dot- 
tori approvati t che ^ilTero in varj luoghi , e in di* 
verfi tempi nella comunione della chiefa , e tenere 
per certo qutl che tutti infognarono chiaramente, 
unanimamente 5 e invariabilmente. 

Rifèrifce poi 1 efempio de* donatifti , feparati dal 
vedo della chiefiite degli ariani, che aveano fedot- 
to, ed ^ ppréffo quafi tim*i vefcovi dì occidcite : lì 
oppoucv'à a' donaùlli il uia^gior numero, a^li aiiuni 
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tutta Tantichità luùllv^ principalmente ibpra la maf- 
ftaid (P.^ ^ 3.3 36.) ^ che non è mai perniefTo d'inno- 
rare ne' dogmi della religione , e quando Dio per- 
mette , che i perfonaggi conliderabili nella chitira in- 
feguino qualche novità , non e per altro , che per 
provare la nodra fede.. . Ne porta per efemplo Nc- 
Horio , che s*era acquidata , die egli , la (lima de* ve- 
kovi, e l'amore del popolo 9 che predicando ogni 
giorno confutava i giudei , i gentili, e gli eretici , 
quantunque folTe in lui più di maravtgliofo , che di 
utile 5 e più di fama, che di buoni effetti . Porta pa- 
rìtnente Kefempio di Fotino , e di Apollinare , e /pie- 
ga gli errori di tutti e tre ; li confuta fommariameti* 
te, attenendoli in particolare a ftabilire contro Ne- 
fìorio Tunità della perfona in G. C. icviia prcgiudi-i ' 
zìo della diftinzione delle nature. In Dio, diesagli, 
vi ha una foflanza in tre perfone (P. ^4 . In G C. 
due foflanze e una peribna . Nota , che alcuni fi abu- 
farono della parola di perronr.(P.345.) , prendendole 
dalla lignificazione originaria della parola latina per- 
fonaggio finto , come quelli de' teatri . Cosi quando 
dtteano, che Dio s'era fatto, uomo^ in .perfona , f^r 
perfonaw , volean dire in apparenza y ricadendo nell' 
eirore de' manichei- 

Dopo quella digreifione (P.350.) rifèrifce an- 
cora Tefempio di Origene, e di Tertulliano , per mo^ 
tirare éhe nori fi può mai appoggiurfi all'autorità' & 
alcun dottor particolare (P. 35 5.) , e ritorna alla re- 
goli di non iftaccarfi dall' an»ichità , e di elcludere 
ogni rovità , eh' è il carattere dell' erelia ; poiché la 
dottrina crilliana non è una invenzione d.'gli nomi- 
ni(P'357-)^ ma un dep^fito anì:iato da Dio alla Tua 
chiefa . Non die' egli, che non lìa permefro, e non 
ritorni anche in vanta^pjo (P.359Ì il fare qualche 
procreilo in quella dotcriua» ma loia mente per illu- 
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i82 STORIA ECCLESIASTICA, 
ftrarla , e confermarla (P.^62.) , knza mutarla , per 
ifcriverne fommariamente la tradiiicne, ed elprimere 
con una nuova parola l'anuca ftdc(^P.'^6j.'), Quindi • 
accenna i diverli modi di combattere le diverfc ere- 
fie, amiche, e moderne . Quedo fi contiene nel pri- 
mo avvertimento di Vincenzio di Lerins . Contiene 
il fecondo l'applicazione delle regole precedenti» e il 
modo di valerfi delfautorità de' padri, coU'efempio 
del concilio di Efefo ; ma ' quella feconda memori» 
fu rubata a Vincenzio prima di metterla annetto, 
e fi contentò di aggiungere nel fine della prima una 
ricapitolazione di tutta Voptr^ (Gennad.Ca tal c.S^.^y 
terminando coll'autorità de' due papi s. Siilo , e s. Ce* 
leftino c'">ntro Nedorio . 

XXIV. Quantunque Vincenzio parli fpeflb in 
qu'^fl'ope''a de' pt^hgiani , come di e'-eri 1 condanna- 
ti, eD:li è tuttavia avuto in fofpetto d« cifer Fautore 
delle obiez'oni . a cui riCpole s Prof^ ero . E' fon-» 
dato qut*fto fofpetro fu la conformità del nome , e 
la vicinanza di Galliano , e degli altri facerdoti di ' 
Matfiglia , che 'vcr^n quello tempo attaccarono la 
dottrina di s. (imo fopra la grazia , come eccef- 
fira 'e pericolofa ^ per le coufe^ueuze che ne ritrae* 
vano . Sono quefte prete e con eguenze contenute ia 
iedici propofizioni falfe e fcandalofc , che fi riducono 
a dire , che Dio non vuol falvi tutti gli uomini ; che, 
per la maggior parte fono da lui predeOinati alla dan- 
nazione ; che a quefti è impolfibile la falute ; che 
Dio è l'autore de' loro peccati . Kifponde s. Prolpero 
a cìafcuna in particolare moftrando quanto ne fia 
lontana la dotti ina della chieia ( iJ 1 2.) . Dice tra le 
altre coie, che la prede?lina7Ìone di Djo non è ca^ 
gione , che al uno cada in peccato , e che non ab-» 
bandona mai colui , che dehhe abbandonarlo , prima 

ditegli mode&mo lo abbanduni ; all'oppofio ijpeifo 
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gi'impftdifce che lo abbandoni , o lo ravvedorf 
éopa eflcrt da lui abbandonato (^A4 14 } 

Rifpofe ancora %- Profpero a quindici articoli 
propofii da* galli cpntro la dottrina di s. Agoiiino, 
che quafi fi riducono alto fteflb Kènfo di qàcUi di 
Viaeenz«o; cì«è, che la prédefìinaiion^ impone agli 
uomini una fatai necelTità di peccare ; che il libero 
arbitrio non è nulla ; che Dio non vuol lalvare tutti 
gli uomini ; e che G. C. non è morto per tutti • 
S. Profpero , dopo avere rilpofto ad ogni una di que- 
fie obiezioni, le ripiglia tutte nel fine e le qualifica 
tutte in particolare Dice ancora in quell'opera (^Ad 
13.), che quei che Cadmo , noa fono abbandonati 
da Dió , afiìnchè lo abbandonino ; ma eilì lo lafcifi^ 
no, e fono lafciatji . e fono cambiati di bene in male 
per loro propria volontà* E poi (^i 1 2.} ^^^^ 
cadere colui, che corre bene, Vende dunque il mal<| 
per bene , e pimifce ingiuftaniente quel che fa egU 
fare • Si può peofare ^ cofa pià fciocca ì jE anqo-* 
fa .* quantunque l* onnipotenza di Dio poda, dare g^ 
quelli^ che deggiono cadere, la forza di fìiìtnerfip 
tuttavia la fua grazia non H ha abbandonati , prima 
che abbar.d malfero lui. Poi (.S^/ir.;.); colui che di* 
ce , che è tolta 1' ubbìdienia ad alcuni giufij . ha 
cattiva opinione della bontà e della gitifìizia di Dio 
(^Scnt.i2.} . Egli foiliene , che fi può dire che tutti 
gli uomini non fono chiamati alla grazia ; noichè vi 
ibno alcuni popoli, a' quali nnn è ancora ftato prer» . 
dicato il vangelo (^Àd ì^ ), e de' fiuciiiJH ci^ie muo^ 
jono fenza battemmo Dio ta^tavia fi prence cura à$, 
tutti gli uomini (^^S,); c non vi ha alcuno , che 
mxm éa.da lui avrertito o con la predicazione del 
Tangeb , o con la te<linu>nia]n«a delia fede , o cq«1 
U natura medefima. Ma conviene attribuire af^Iiua^ 
mù k hm in&deìtà «.ed atcìibiiite la loro Ma id 

"«4 
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184 ISTORIA ECCLESIASTICA ; 
^no di Dio. QiiantutK)ue*G. C. da, morto per -tutti 
(ilio.), tuttavia non giova la Aia morte ahm cl^ 
a coloro, a*qt^ali è applicata m particolare • Camil* 
lo Y e Teodoro facerdoti mandarono da Genova a 
8. Profpero nove palli eftratti dal libro di 8» Agoillno 
djlla predeftinaiione , e da quello óe\h pcrfe^ran- 
za , che davano loro qualche pena, ed egli fa loro 
conorv-Cre con la Tua rifpf^fta , che in clli tutto era " 
cofa inferamente carrolica . 

Ma la piinciraTopera di s. Profpero in difefa di* 
s. Agoftino è il libro coatro il colUtore , cio-è con- 
tro Galliano , autore delle collazioni , o confercnie 
(iV»i.). Scrilfe verfo l'an^^o 4^2. poiché dice, che 
erano più di venti anni che la chieu ombatteva i 
pelagiani(5wf.//^ 23./?. . fotto la toniìtia di $ Ago- 
fiiiio^ cofa che fi può riferire alle fue prime opere 
indirizzate a Marcellino nel 41 2. ( 5ap /i^. 20./2 5. 24* 
II.56.). S. Profpero efamini in quello dodici propo- 
fizioni di Galliano tratte dalla titdicefìma conferen'» 
za, in cui fa parlare l'abate Cheremonte. La prima 
propofizione è cattolica « (labilend ) , che Dio è il co- 
minciamento non folo d* tutte le buone opere , ma 
ancora di tuttM buoni penlieri Nelle altre propo/ì- 
zìoni Cadiano favniifce i pelagiani , pretendendo che 
molti vadano alla grazia fcnia la L^razia ; che Tuo- 
mo pofTa alcuna volta da :e m dumo andare alla 
virtù ; che l'una e l'altra opini'»ne è autorizzata dalla 
fcrittura fanta ; che il libero arbitrio contribuì Ice tan- 
to alia falute , quanto la grafia ; che Aia^io pel 
Tuo peccato non ha perduta la icienza del bene; che 
i meriti de' fanti non deggicno tutti riferirli a Dio » 
per modo che alla natura non fi abbia ad attribuire 
altro che il male : che ogni anima naturalmente ha 
delie fementi di virtù ; che in fomma Dio procura 
fempre la falute degli uni » e non fk altro che aju<« 
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lare gli alcri , In tutto ciò modra s. Profpero « che 
Caligano te .onda i pcl.i^!;iani , e contraddice a fe me* 

den no . Termina quell'opera, defiderando che s.Si- \ 
(lo papa diicacci i pelagiani celati , come i tuoi prc- 
decelTori hanno fcac iati quelli , che Io erano alla 
' fcorerta , dichiarando , che vuoi toll rarli caiitate- 
volm^^ntc , finché non fono divifi lalla chi^.-fa . Ca(^ 
fiano dimori fempre in eifa , e qutfta censura , quan- 
tunque giuftilTima , non tolfe mai che le Tue confe- 
renze , ed i fuoi altri libri non fieno fempre andati 
per le mani de* monaci , e delie perfone pie , per la 
loro Tana dottrina , e la fomma fpiritualiià contenuta 
in tatto il rim aliente . 

XXV. Mario Mercatore fcrifle parimente verfo 
quedo medeiimo tempo il Tuo libro di annotazioni. 
Avendo ricevuti i libri di Giuliano contro s* Agoffi» 
no , e le rifpode di s Agoftino , fece alcune oiTerva* 
zioiii fopra molti paiTi degli (critti di Giuliano t per 
dimoftrare i fuoi errori ; quindi le raccolfe ad iftat^« 
za di un certo faèerdote chiamato Pienzio . Vi pofe 
alla iella un picciolo avvertimento al Icitcrc , dove- 
fpiega brevemente lo flato della queliione,e la Ilo- 
ria di quella erefia , della quale fa egli aurore 
Teodoro di Mopfueila , e Ruflaio il Hro ( Sup. 
lib.z^A.') . Parla di s. Agoflino come morto, lo che 
fa giudicare che non dalTe fuori quell'opera , fe nou 
verfo fanno 432. dopo il com;ilio di Efefo , dove 
per mezzo del diacono Benfula poteva avere avuti 
gif ultimi fcritti di 9. Agoflino. In quefl^ope a mette 
da prima a ciafciin articolo le parole di Giuliano i _ 
poi la rifpofla di $.Agoftiao , poi quel che vi ag-« 
giunge di Tuo per maggior forz^ • 

ScriiTe ancora Mercatore {Ed,Cam. pan* i 249*) 
contro alcune opere di Teodoro di Mopfut <ia , con- 
fiderate da lui come rautore delle due ereiie di Ne» 
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àerìo e di Pelagio. Coafutò il fimbolo dì Teodora ^ 
quell*» (lenTo che venne condannato nel concilio di 
ÈikCo QSupMb.2s.n.^6.^ , per i^anza del (àcerjiote Ca- 
ftóo TraduiTe alcuni eftratii di un'opera di Teodo- 
ro contro s. Ac;of'iti > , e la dottrina del peccalo ori- 
ginale, e dì un'opeia intorno al miitero delTincarna— 
zione . A qiieih eftraiti tradotti in latiuo Mercatore 
aggiunfe le Tue note per confutali! . 

XXVI. Alla riunione di Giovanni di Antioch'a eoa 
s. Cirillo , inf rfero de contraddittori per Tuna e per 
Taltni parte. Molti di quelli, che follen' ero Nefto- 
rio ai concilio di Efefo, non poteano foifirire che 
Giovanni di Antiochia TaveiTe abbandonato: i due 
fià famofl tra quelli furono Teodoreto , ed AleiTaa- 
dro di Gerapoli, Tuo Metropolitano. Teodoreto ac-- 
•(Ndava la dottrina, e tenea s. Cirillo per cattolico ^ - 
dopo la fpiegazione che aveva egli data nelle fue 
t^fe ad Acazio di Berea, e a Giovanni di Antio:- 
chia, dove chiaramente eonfèiTava le due nature in 
G. C. , e toi^liea tutta la confufi me , e fcomunicava 
r ere fi a di Apollinare. Si è ritrattato, dicea Teodo- 
reto ( .Vy/MÌ. Balui ^' 95- ) 9 ^ diflrufTe i fuoi 
dodici articoli : ma non potea rifolverfi ad abbando- 
nare la perfona di Neilorio ^ che fìimavi condanna- 
to in ^iuflamcnie , fenza che la Tua dottrina fi)lTe fia- 
ta bene intefa ; ne fcriffe così a Neltorio mede limo . 
AleiTan ro di Gerapoli rigettava ugualmente tutte le 
fàtù dell'accordo ( C.120. )• Non volea nè condan* 
Bare Neilorio , !a cui dottrina aveva egji per Tana , 
e confòrne aUe /critture ; nè comunicnre con s. Ci^ 
rìOOf che tenea (èmpre per eretico. Si fqxurò aaco^ 
ra dalla comunione di Giovanni di Anti^cma ( C.9Ò.) ^ 
é di tutti coloro , che abbracciarono la pace . Siate 
certo , die* ec;li ad Andrea di Samofata ( C.ioo. 104. 
che io non ebbi akuua parte icco loro • Mi fi pr^ 
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ponga pure 1* efilio , la morte , il precipizio , il fuo^ 
co, o le fiercì. Dio mi darà grazia (C-Q^.) di f<£m 
frir tutto , prima che comunicare con 1 fli . Ed a Teo« 
doreto (C. 94 ): ìò non acconièntirò a quelle prò* 
pofizi ni offerte da Paolo, e che l'Egizio ha rice- 
vute, fa folli condannato a miile morti; e iè vi ac- 
co fendlTe ancora il mondo tutto. Infilie principal- 
mente ri nome di madre di Dio, che non vuole 
ammettere , fé non aegiungQiidovi quello di madre 
• di Grillo, come Nedc^no . 

S* era egli accordato con Teodoreto , e con An- 
drea di Samofata di ntrovarli a Zeugma ( C9Ó. 98. 
99. 101. 105.), per deliberare fbpra di quefto riffa- ^ 
re , efortandoli entrambi . alla pace . Ma AleiTandro 
rifpofe a Teodoreto , che non giovava 1 raccoglierit 
(C.ioi*), Te non (ì fentivano ofFefi della condotta 
€Ì Giovanni di Antiochia, che avea tradita la fède» 
e condannato Ne(k>rìo, conofcetidolo per ortodoilb. 
Rifpofè egli ad Andrea (C.ioo): è inutil cofa, che 
per r avvenire io vi feriva , o che mi /criviate in- 
tomo a queir affare : io non fono per abbandonar la 
mia chiefa, fé non per quaLhc feco'are violenza; 
perchè nou voglio mollare di abbandonare il gregge 
di C. C. Ed Ì!i un'altra lettera ( ^" 104. ) : io non 
comunico più nè con voi , ne con Cirillo . Voi ave- 
te fatto il poter vofh-o , avete cercato la fmarrita 
pecora; non vuol eiTere ritrovata. Per l'avvenire 
acchetatevi. Ci ved emo gli uni e gli altri dinanzi 
al tremendo tribunale di Dio . Andrea , veggcndci 
Alelfandro tanto irritalo contro di lui ( C. 106. 
icriffe agli economi della chiefà di Gerapoli , dichia^ 
randofi, che vuol egli dimcirare nella comunione^ 
non (eoamente di Giovanni di Antiochia,' ma di tut* 
ti i veicoli cattolici, dì Sifto, dr Cirillo, di MaliW 
mian^ , di Rabbuia di Edefià, di Acazio diMelitiua, 
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e dt tutti g'i altri Giovanni di Germanicia abbrac- 
di par'nì: j]te la pace (^•iosOj ^ Giovanni di An- 
tio.hia diede a Teorloìeto una facoltà in ifcritto^ma 
fcgretamence , di Ccivìrd di tutti i mezzi ponfibili per 
ridiiamare a rag one gli oAinàti. 

Màflìmino di AnàzàVba , ed i ve/covi della (e- 
conda Cìlicia Tuoi fuiSraganei rimandano del p?irtito 
di Neflorio ( C 122. ) . Convocarono Hun 'ue un con- 
cilio ili Ai'.nz irba , dove prcfedetto MalTimino (C. iii. 
II Con tir ;:ar no la pretefa dopofizione di s. Cirillo 
fatti in Efefo (r.i'3.),e dichiararono fjomunicati 
tutti quelli óv^ \ aveano ricevuto nella lo-o comu— 
iìi.^ne, fi:io a tanto eh' e:;li non condanna ffe i fuoi 
' dodici articoli: quando anche, d^concj elFi. ci toc-" 
cafTe di co'ìih-ittere col ferro e coi fuoco , e ad ef^ 
fere eipofti alle fiere ( C\ii4. ) Eliadio di Ta. Co 
Metropolitano della prima Cilicia adcri a ^ue(l# 
Cottcilio , 

Euterio di Tia'io metropolitano della feconda 
Cappadocia, edEladio di Tarfi fi avv iarono d* im- 
plorare il foccorfo ile' vjfcovi di occidente ( Ci 16 ) , 
e con tal dife^no invitarono AlelTandro , e Teodo^ 

reto ad unirli Caco loro . A tal effetto rcrifrer3 
una lunc,a lett^^a a s. Sii) pnpa ( ".117. ), in cui 
r!nÌQ:^!ano la Aoria del concilio di ìlfe^o , de* preteli 
errori di s Ci ilio , e d;Ila riconciliazi ne di Gio- 
vanni Hi Antiochia. Noi ci prò rirrni a' vollri pie- 

' di, a:r^iunioiio e'Ti , p-^r funpiicarvi di fenderci la 
mano, c ordinare che fi fjccia una in 'uiiìzione di 
tutto queflo; e apportar i rimedio; a richiamare i 
paftóri difcaccìati int^iu tamente , a raccogliere le pe- 
cora difperfe, che fono in pericolo della loro falute; 
non volendo ricevere dalla maiho degli eretici il bat« 

^ tcfixho , o la mifUca comunione , Ce non permettono - 
lóro lU riceverla dalla mano degli ortodofli. Noi che 
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fiamo (lì diviTfe rrivincie, cioè ddh EufratiUa , 
d 11' una e chW altra Cilicia , della fecoRda Gap a- 

^ do ia, di Bitinia, di Telfagl a , e di Melìa, da lun- 
go tempo faremmo veniit! a prefent:«rvi le noflre 
lagnanze, con Torrenti di lagrime, fe non follimo 
itati ritenuti dalla paura de' lupi , che minacciano In 
noììra greggia. Mandiamo in vece nofìra ch^rici, e 
monaci per cccita\!« il fervore del voftro telo, onde 
ci foccorriate preQo . Fu qiiefìa lettera mandata ; ma 
è facile il giudicare che non poteva avere al uno 
eifettò a Roma , dove con tanta fblennità s' era ap-> 
provata la do trin < di s. Cirillo ( C, 119 ), gli atti 
de! concilio di Lì<ùj , e la riconciliazione di Gioviin-r- 
ni di Antiochia . Tuttavia qr.ella lettera non ricicC 
inutile, per diinorTrare che lino da 1' c(]rcm?tii deìl o- 
riente i vef ovi erano perfuafi , che tutti :iverno di- 
ritto di riv^^lgerfi al papi, per dolerli delle vefiazj>- 
ni de' loro Aiperiori , e d ^nifordini della chiefa. 

XX\ II. Frattanto MoSìm.ano vefcevo di Co- 
ilantinopoli morì improvv ìfa mente , il giorno dedici 
di aprile 4^4.. fbtto il confolato di Afparo e di Ar^o- 
bindo . Dopo avere governata pacificamente quella 
chiefa per due anni e cinque mefi^ ulcì di vita nel 
giovedì fàiito QSoùnj. r.40.). I neftoriani, ch'era- 
no m gran copia a Coftantinopoli , fi raccolfero in 
molti luoghi della città ( Coli, Lup. al Synod. Balui, 
<:.250. ), domandando con alte grida, che foife ri- 
chiamato Neflorio , minacciai^ di mettere in peri- 

, gl Q )a città, e di abbruciare la chiefa. L'impcrjtcr 
Teodofio , temendo di qualche tumulto , fece lliLito 
eleggere ed ii-tronizzare Proclo, prima che Mafrimia^ 
no folle f poh' > ; e Proclo fece i fuoi funerali . Da' 
faci primi anni era (iato lettore , ed avea lìndit.to - ' 
fotto a'maclìri di rettorica (Socn c.4i.)- Ciinno ad . " 
età virile , fi atteima al vefcovo Attico , e fcrivcii - > 
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Ibtto di lui ; Taccado prontto, Attico l' ordinò dia- 
cono ; quindi fa ficerclote , e Sinnnio 1' ordinò ve— 
fcovo d Cizì:a, come s'è d^:tt^( '''up^lib.z^ /j.^i. ). 
Non avendo il popolo voluto riceverlo , dimorò a 
CoiUncinopoli , facendo le fuuzioni di iacerdote; 
tur tarla la fua ordinazione a Coflantinopoli fu con- 
fiderata come una traslazione, ma fi motlrarono del- 
le lettere di s. CelelUno papa a s. Cirillo , a Gio- 
' vanni di Antiochia , e i a Rufo di Teflalonica , le 
qnali toglieano via la difficoltà, e indicavano che 
niente v'era che impediiTe que^a traslazione. Que- 
fte lettere (foyevano eifere ftate fcritte due anni prima , 
quando fi trdttò di eleggere un ve(covo a Codanti- 
nopoli , in cambio di Neflorio . In occafione di que- 
fìa traslazione, Socrate rikrilce quattordici efempl 
di vefcovi trasferiti per giovamento della chiefa ( Socr. 
7. C.36. ) 

I ve/covi, che avevano eletto Proclo (^Lup 
fcrifTero una lettera fmodica , che fu n-'andata in 
oriente per farla iòfcrìvere a tutti i vercovi , fotto 
pena di depofizione come fcifmatici . In quanto a lui, 
imitò t tte le buone qualità di Attico, di cui era 
flato dilcepoio, e andò ancóra più oltre con la dol- 
cezza, e con la pazienza, anche verfb gli e etici: 
credendo che foife quefta la via più propria di ri- 
tondurli a ragione di quella del rigore. Dal Tuo 
tempo s. Melania la giovane andò a Coflantinopoli 

{'^Vita S, Md. ap, Stu^ 31. Jan ) per inftanza di 
ìio zio Volunano, cn effendi pref tto di Roma, 
v'era flatj fpcdito per umbafi.iatore E' quelli la 
flefTo Volufiano amico del tribuno Marce'lino (^Phot» 
al quale s. Agoiìino aveva altre volte 
fcritto ( Sup.22 n. 51.24.-^.21 ) Era gli ancora pagnno ; 
ma allora fi convertì per Tefort «.zioni di Tua nipote , e 

per fji ammaedrajneAÙ dèi. vefcovo . Proclo .cadde 
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lÉfeimo , e fu battezzato ^ morendo poco uopo • 
<^uefto medeiìmo anno 434. primo di Proclo, nel 
giorno quindici di dicembre, l'imperatore T«odoik> 
ordinò, aie i beni de'chérici e de! monaci, che ma* 
rivano fenza eredi , ^pparteneflero a^la chie(à , o al 
monaflero ( La. C. Theod. de Bon. cL /.s* ) • 

XXVITl LbLe Giovanni i Antiochia T avvifo 
deir ordinazione di Proclo -con una lettera di Tauro 
prefetto del pretorio, e ne dimo.lrò gran piacere, 
per la particolar con ^ Tee n za che avea del mento dì 
Proclo Lup. tM2v)- Ma aggiunge nella fui rifpo- 
< (la: av.ndo voi fatta quella buona opera, vi prego 
^ancora di penfare alla ^ce di quede cont ade : poi* 
chè vi fono alcuni pochi indociU^.che hanno per 
ingiurìa la pace , che Dio ci ha data pei mezzo dell* 
imperatore, e che fi abufano della vortra dolcezza e 
della nodra . Giovanni di Antiochia andò più <^tr>^ < 
Mandò a Coftantinopolt un certo chinmato Vcrió 
([C.124 ), che rìchiefè, ed ottetme un ordine dall* ' 
imperatore jper obbligare tutti i ve/covi d'orient::' a 
comunicar leco lui, o di lafciàre le loro chiefe. 
Quefl' ordine fu indiriz7.ato a Domiziano Quellore , 
che fecelo fapere ad Elladio di T rfo, ^ forra dolo 
ad ubbidirvi con buona g .'.zia, ed a riunirfi con 
Giovanni , e con tutti i vefcovi della p Ima e d^Ua 
feconda Cilicia , prima die folle coitretto a pubblica- 
re quefte lettere ( ; i ' 5. ) • 

Vi fu parimente un ordine dell' imperatore , che 
vietava a' vefcovi orientali, che andafTero alla cor«^ 
te , e che ufciiTero dalle ìor chicfe . Giovanni di An- 
tiochia 1> mandò ad Aleffandro diGerapoh ( C\i2Ó.) 
perchè lo notitìcafle a' (li.)i fuffirag^nei. Ma Akfiai»* 
dro, che non comunicava più con Giovaoni, fece 
ricever la lettera dal Tuo fgretario, e mandò k 
tiipofia a&^offizitle dell' iiqperatore^ che gli «V«à 
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penata la lettera di Gior inni. Per alerò promife di 
ubbidire, cioè di non andare alla corte, e di rcla- * 
re alla fu » cala (c\t2^,). Tuttavia egli ed .i fà 
^ veicovi della Aia provin.ia fcriircro a'^^ccovi di 
Siria, della prima, e della feconda Cilicia , e delia 
(ecoiida Capp.docia, p^r .animarli contro Giovanni 
di Antiochia, dolendoft che la chiefa ò turbata da 
molte illecite ordinazioni (C. 129. ), il facerdozio 
refb venale e prodituito a genj di vita infame. No- 
tai AleiTahdro nelh fua fofcrizionc (tr 131.)» che 
ha più di un anno che non comuniia con Giovanni 
di Antiochia (c. 130. ): lo che ù riierifce all'anno 
434. Melezi) di MopfueQa, t tre altri della feconda 
Cilicia fi dich a arono di rimaner fermi contro Gio- 
vanni di Antiochia. I vefcovi delle altre provincic 
n n rirpofcro cofa alcun di poiitivo ( C\ 132. ) Le 
ordinazioni illecite , di cui fi doleaiio queih fciiinati- 
- ci, fono djj (C.i3^ 155 1Ó5. ): pariicourmente 

■ #{uella di Atana.io, iacerdote ed economo di IJoIi— 
chio, ordi ato vefcovo della medefima chiefa, in luo* 
go di AiÀb ; e di Mariniano ordin.ìto vefcovo di . 
Barbaliflà, in cambio di Acillino. V'era che.. dire 
contro quelli due novelli vefcovi Atanagio, e Mari- 
niano , per i coflumi loro . Dall' altro canto fi dolca- 
no, che quelle ordinazioni fodero fatte fenza il me- 
tropolita o, ed,i vefcovi della provincia. Ma uat- 
tandofi di fcacciare gli fcifmatici , fi avea riguardo 

^^didom.nda loro ilconicnfo. Alo.<^andro di Gerapoli , 
ed i fuoi iafrra;:^anei t -ntarono d intcrciLr. le prin- 
cipeifc in prò loro, cioè finr . ^Pulcheria , e l. lue 
forche. M .ndarono dun uè ad effe chcrici e monaci^ . 
con una leitera , in cui lì d:il ano •'olii perlccuzionc 
di Giovanni di Anti chia (t. 1^5 ), di aver egli 
ordì Rti lìdia 'or provincia d e vefcovi ii 'canda- 
Jofa Vita; che oroinò uno di recente- «ella. chiefa ^el 

. ' • «nartire: 

) 
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AN/di G. C 4U- LIBRO XXVL 19^ 
marcirà s.Sergio,' (^lIa diocefi di Gerafion • Supplica 
le prìncivefle di rapprefentare ali* imperatore tu^^ 
qaefil difordini , e fervi porre rimedio con la fu* 

auto: ita; ma non ii vede che queda lettera aveil'? 
edotto . AlefTendro lì duole altrove ancora d: quella 
chiefa di s. Sergio ,che gli era (lata levata ( C.165 ): 
dove dice , che aveva impiegate più di trecento hbr- 
bre d'oro, ed aveva indebitata la Tua chiefa, per^ 
ciocche avcala rifibhricata magnificamente . 

Proclo dal Tuo canto (Ci 3 7.) volle far dircaCf 
dare da Marcianopoli Doroteo, metrop ìlitan > di Mc-^ 
iia , e fcriife contro lui al clero ed al popolo di que- 
lla chieià : ma erano .effi troppo amanti del loro vQy 
icovp, e gli facevano gran follegno . Scrivendo Co- 
rpteo qned^ notizie ad ÀiefCuidro di Gerapoli ,1 invi^ 
tavalo ad aftdare a Cofìantìnopoli per parlare airim<r 
paratore , c quella forfè fu la cagione dell' ordine « 
che proibiva i^gli orientali di andare alla corte. 

XXIX. V' erano all'oppoflo de' cattolici , che 
biafimavano s Cirillo, e pretendcano , che fi fbfTe 
arrefo troppo nell' accomoda'^ento cogli orientali 
( Conc. E^h p 3. C.37.) . Riprendevano la loro efpo- 
jìdone , dicendo ; perchè ha mai fofTerto Cirillo ed 
anche approvato , che li nominafìlro due nature ? I 
ne:ioriani dicono , che cdi è del loro mcdefimo fen- 
tiLTiento, e così inganncfno elTi coloro, che non f n- 
no e fattamente il vero . Bifogna che queAa medefuna 
fama fofTe fparia andìe io CoAantinopoli ; poiché s. 
Cirillo io accenna in una lette a al faccrdote Eulo- 
gio , che vi rifedea per lui ; e che è una inanizione 
xiel modo di rifpondervi, ed una fpiegazione precitk 
della cattolica dottrina foma quello punto . ScnSé 
pure a Donato vefcovo di NicopoU (1^. e 38 ) in 
Epiro , per prevenire si fatte calunnie , che avefs'cgli 
ritrattato quel che avca fcritto contro Neilorio ; e 
Tom. IX, . ' n 
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gli racconta tutto quel che era occorfo in qu^O gf» 
cordo., e il maneggio di Paiolo di Em^o« 

^ Ne refe conto ad Acazio vei^oyo di Meliting 
in Armenia, Tuo vecchio amico: e dopo avergli rac- 
contata ]z coCzj fo^iunge C^-^sO' pattigiani di 
Kedorio y difper^ti di vederA negleni , foifiij^iaiio a 
quei che lì aflfogaoo « i quali A attengono . a quanto 
fi para (oro innanzi (P.||i5.p.). Lac$;rane malizio* 
famente quelli , che non fono del loro avvifo ; di- 
cono , che gli orien*aIi non hanno rinunziato aglj 
errori di Ncltorio , ed accufano me medofimo di pen- 
sare al contrario di quello che ho fcritto , e di aver 
, ricevuio un nuovo fimbolo , quafi in di/pregio delF 
• antico . Ma che ? Se Ne. Iorio mcdefimo avelTc con- 
dannati i Tuoi propri errori, e data in ifcritto una 
confeHjone della fede cattolica; direbbero mai, qh^ 
aveiTe fatto egli un nuovo fimbolo ? Spiega -dipoi ^ 
quanto Terpoiizione della fede, che aveva egli rice- 
vuta d gli priunfali, fode diyerfa gialla ^ dottrina di 
Neflorio , 

Ù miedeiimo Acazio avendo domandato ^ a. Ci- 
rillo )a (piegazioiie mj0eripra del capro emiflTario, di 
cui fi paria nel leviticp 16. 5.) 9 Cirillo 

gli fcriffe una lunga lettera (Cyr. p, 1 21* CondU 
Mph.-) p c.^S,}-, dove dice eh' era una figura di G.C» 
come Taltro ch'eia facrificato nel medeiìmo tempo. 
Che que(F ultimo rapprefcnta )' umanità , fecondo la 
quale egli ha patito per poi : e l'altro fignifica la di- • 
vinità , fecondo la quale fu libero ed efente dalla 
m rte (Epìjì. p.!^?-^ . Spiega ancora i due uccelli, 
che dovevano i lebbrofi offerire per la loro purifica- 
zione (LeWM4. 4 fc.) quefta occ^Aone fi dif- 
fonde intorno al millero dell' iucarnas^pe , ^ fpiega 
a lungo r unità delta perfona in due nature . S. Ci- 
inllo ioiife ancora per faa giufUfi^onp ^ Sm^^^Sq 
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AN. di G.C 413. LIBRO XXVi; 19; 
ircfcovo di Diocerareaneirirattria Cypr.f.i^s.^ 
fh^ avealo richiefto, fé fi aveiTe a dire, che in 
C. vi foifero due nature. Da prima ilabilifce cpntro 
Neftorio , che Q, C. è uno , avanti e dopo V incar- , 
nazione: poi foggiunge , che quoih unione nafce da 
concorfo di due nature, che dopo T unione non fono 
pili ria noi divife ; ma che diciamo come i padri; una 
natura di Dio verbo incarnata ; e Io fpiepa fiibito, di- 
cendo che vi fono due nature unite (P /? ) , 
ma che C C- è un folo , E porta V elen pio della 
natura jimana , ove ogni uomo è uno ; quantuiuTue 
fia conipofto di anima e di corpo , che Tono di sììdi- 
yerfa natura . Quindi rifponde ad un* altra quediop- 
pe ; come il corpo di G.C. fu divino dopo la ri Air* 
reiione: non perchè abbia eiTo camiciata natura , 
perdì^ è liberato (lallc um^np infermità .. 

Avendogli SucceiTo mandate alcune .obiezioni 
intorno ^ quella fpicgazione ; vi rilpofe con una jfe- 
cpnda lettera i^-fijl i -41) ancora più .dìfTufa, per 
nioHrare i:he aicendo una natura , non ammette al- 
cuna confufione ,nè alcun mefcolaniento , eHendo U 
divinità immut:ibile , e la umanità dimora intera in 
G. C. , poiché non è fcmplicemente una natura ma una 
natura incarnata . Nota c^-ji tre quah'tà di e fprelTioni, par- 
lando di G. C. (P.148. B.)' une , che convengono alla 
divinità fola, le altre all'umanità fola, e le altre a 
tutte due jmherae . Tendono qucOe due lettere , co- 
« me le precedenti, a giulhhcare s. Cirillo nel fatto 
della riunione pon gli organuli . Egli fcriife una let« 
tera preflb a poco fimìle ^ qu^da aValeriano vefco-» 
vo d' Jconio ( Conc Efh.^. ^40), per Ripiegare la 
fede cattolica intorno all' inc;srnazione , e vi aggiun- 
ge alla iin(r: io fento^ che alcuni impertinezitipub^ 
Elicano^ che Terrore di NeftoriQ ha prevaluto appreA 
fo i vcfeovi di oriente; per lo che l o ftimato jicccf- 
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Ikrio d' informarvi circa a quello punto . Klftrìftò 
poi, come Giovanni di Antiochia , e gli altri fi fono 
jpiegati fchiet t amente ; e foggiiinge : fé dunque fono 
«ccufati di avere diverfi fentimenti, non b crediate, 
fi difca Cite qiitlli che lo dicono, come peifone in- 
gannevoli , e fe fi moflrano lett-re in loro nome , 
tenetele p.r falfe . ScriTe parimente à MafTimo dia- 
cono di Antiochia ( Ep. ad Max. tom,$. ^ che 
inoflrava difficoltà di comuni:are con Giovanni vs- 
icovo; perchè avea ricevuti ne'la fua c<"munione al- 
cuni neftoriani ^ che MafTimo penfava , cht noti fo& 
fero ben convertiti. S. Cirillo configUa lui di con- 
tentarli della loro abjurazione efìeriore» (enza voler 
]>enetrare troppo nelle loro cofcienze. 

XX)L S. 4fidoro di Peluho avea biaiimato s. 
^irillci , come quegli che fomentava la difcofdia • Gli 
efcmpj della fcrittura mi fpa ventano , diceva e^li 
(I. I. 362 ), e mi obbligano a fcrivervi quel 
che è neceffifio . Se io fono vo'ìro padre, c®me voi 
dite, io te r.o dellVfempio di Eli; fe io f^no voRro 
£glio , com' è cofa p ù vera , poiché voi rnpprefcntatc 
«. Marco, io temo deli' efempio di Gionata, che non 
fece in modo, che fuo padre non fi confic^liaire con 
la pi:onelTa. Affine dunque che non fiamo cond:ìn- 
nati entrambi , terminate quefto contrago ; non fate 
cadere fopra la chieia la vendetta di una ingiuria par* 
ti;. piare , e non fate nafcere nna éttrna diviflone ^ 
fptto preiefto di religione • Ma quando feppe , che 
s Citillo avea fcritto'per appagare gli orientali, te- 
mette, che foiTe flato troppo facile, e IcriiTe in 
qusfti termini (Li^i. Epi/l^i^.^; voi dovete rima* 
litrvi (èmpre invariabile lènza tradir pe/ timore Fin-» 
tmfk'ód cielo I nè mofhrarvi contrario a voi ÀeiTa,, 
poiché ft voi comparate quello the avete ora fcrit- 
•to cogli fcritti precedenti, coiiofcerete , che poiptc 
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paflare per -un adulatore, un le^^gie^-o, uno di varid 
umore, e che non fa imitare queir illullri campioni^ 
che amarono mèglio ptflOire tutta la loro l^ta in uri 

duro efilio , anzi che pieiìare ne^ure 1* orecchio ad 
una erronea opinane. 

Si ved;i dalla prima di quede due lettere , chtì 
s. Ifidoro era molto avanzato negli anni ; poiché s, 
Cirillo» A'efcovo di così alta fede tratta vaio ria padre • 
Si .vede nelFaltra la liberta, con cui egli fcrivcva ^ / 
e cho rifp'cndc in tutte le fae lettere Ve fono 
Ùrt gran numero di dogmatiche , o per ifpiegare al-^ 
Cuni ditiìcili paHi della fcrittura fanta . o per ilìabiliré 
i dogmi della religione. Altre fono ai difciplina pef 
ammaeftrare gtì ecclefiadict , ed i medefimi véfcovi ^ 
ed in particolare per i monaci . Ve ne fono finalmenté 
(ielle morali, per l'indruzione de' laici jdi ogni (lato^ 
e condizione. 

EiTendogli chiedo paireré intorbo alt' éffetto del 
battemmo de' fanciulli , rifponde (L/3. 3. 195 ) ^ 
m egli è averne un* idea troppo banà , quando lì cre- 
de , che ferva folamente a purificare V anima loro 
dalla macchia contratta per lo peccato di Adamò , là . 
oltre la rornifce di una quantità di grazit; fopranna- 
turali con la rigenerazione , fan ti Reazione , ed ado- 
zione ; r uomo diviene un medefimo corpo ccn G Ci 
e lì unifce alla Tua carne con la partecipazione de* - 
fanti mifterj . QueAo è per-hè non fi dava il batte- 
fimo fenza TEucardia anche a^m^defimi fanciulli; 4' 
teneafi ì* uno e T altro heceffario alla faluté , come 
egli dice in un* altra lettera QLìh.i. Èpifi 32.) • 
\ XXXI. 11 primo ordine deir imperatore contrò 

gli orientali fcifmatici non ebbe grand' effetto « ne u(^ 
ci un fecondo contro quattro ve(cpvi in particoiarei 
EUadio di Tarfo, Madimino di Anazarh», Aleilàn" 
dio di Gerapoliy e Teodoreto( Ca!L Luf. ^.141. )< 
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Ì9S ISTORIA ECCLESIASTICA. ^ 
Co;r>andava , che o comiinicaircro con Giovanni rii 
Aiui ichia , o che abbiiidonairero le loro chiefe . Quell* 
ordine venne mandato dal conte Tito vicario di 

'Oriente a Dionigi madro della m'!iii;i, perchè lo 
iigniticaiTe a cfà'':ano de' c}uattro vefcovi . Elladio ebbe 
anche avvifo da G^ftantinopoli ( C,I43.) pci' nieizol 
de'faoi corri fpondemi, che Proclo era in gran ripu- 
taztòné » e che dorea mandafe a Giovanni di An- 
Hochià la fua lettera finodica con le lèttere dell'ini 
peratore : aIBniche quelli che noh le rìcèveflecò,' 
fodero diicacciati dalle lor chiefe ( C.144. ) . ElUdio 
partecipò qitede notizie a Melezio di Mopfuc^fla , do- 
mandandogli quel che lì àveflTé a fare . Meletzio rifpo- 
fe , che egli non potea rìjonofceré per vefcovo nè 
Proclo, nè Giovanni d'Antiochia, e che fe anché 
il mondi tutto avelie fecondità !a vanità del prefen- 
te fecolo ( C.145.)' ^g^^ rifoluto di confervare 
pura la Tua cofcienza . Egli dice altrove dopo V unio- 
ne di Gi;)vanni con Cirillo, una fola volta ebbi fué 
lettere per mezzo di un magilìrato, ma le gittai in 
faccia al latore (Ci 5 5.) ^ per modo che non osò 

"di' domandarmi la riQ)ofta i Quefto Melezio fu unoT 
di qu.-Ili , che perfeVerarono nello fcifma fino al fine. 

ScriflTe il conte Tito(C.i46. ) a Teodorcto» e 
nello Aedo tempo a' monaci , ed in particolatè à tre 
più illudrt di elfi 9 s. Jaicopd di Niliba il giovane^ 
s. Simeone ftilitii , é s. Baradato. La lettéra a Teo« 
doreto "dicea , che fé non acdonféutiva aHa pace , fa- 
rebbe fcacciato , ed ordinato nrt ahi*o in fua ^vece . 
Non fece egli altro che ridere a quefla minaccia , ma 
fu molto moffo da' preghi, che gli facevano i fanti 
monaci per la pace, e da' rimproveri loro. Da pri- 
ma fe ne irritò . e prefo dal difpetto fu per lafciaré 
la città e la provincia , ritirarfi in qualche folitii- 

dine, e ritornare alla vita monalUcajma <iuefiì fai^o* 
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ti iHonacì gli promifero di accompagnarlo,' per con« 
ferire tuti'ìnlìeme con- Giovanni di Afitiochìa in un 

luogo chiamato Giiuiaro, a mezza via tra Ciro, ed 
Antiochia , non volenJo Teodoreto andare in Anrio- 
chia , per timore di non comunicar con Giovanni 
troppo alla fcoperta . Partecipò tutto quefto ad Alcf- 
fandro di Gerapoli, e gli rilpofe : conofco, che V ere- 
lia di coloro, che fanno Dio palTibile , prevale in 
Coftantinopoli , ed in Antiochia , dove lì predica aper- 
tamente. Chiama così la dottrina cattolica ^ Conti-» 
nua egli : io fono afflicto dalia premura < che 
hanno contio di noi i fatiti monaci , ma Ce rirufci^ 
lalTero tutti (j'uelli che fono morti dal principio del 
mondo fino a noi, io gli rupplido a ftarfene cheti ^ 
9 di pregaré.p^r noi: fé ci condannano che Dio lo 
perdoni loro «Non fono eifi più autorevoli dégli apo«» 
(Ioli, d degli atigeli del cielo « che fono anatema- 
tizzati da Gì Ci medeiimo < per boc6a di .Paolo 
(^GaLt.S ), (è predicheranno oltre a'Iimitt del Tuo 
vangelo.- Se voi mandate alcuno a loro, aHIìcurate- 
Ii che Te anche mi donaiTe Giovanni il regno dei 
cieli ^ non comunicherò mai fece lui, fino a tanto 
che non fia corretto quel che cagionò alla fede que- 
fio univerfàle naufragio. Sia lodato il fignore, han- 
no per loro i concilj , le fedi ^ i regni, i giudici, e 
noi abbiamo Dio , e la purità della fua fede * 

Teodoreto gli rifpofe ( C.t48. ) : vi prego dì 
non penfare folamente alla fede, ma ancora alla 
pace delle chiefe, che nel vero fono troppo agitate 
e noi diveniamola favola dei popolo. Ed altrove 
( Cijl. )i a quel clje io veggo , la noftra oftina- 
/ztone non produrrà cofa alcuna di bene. Le chiefe. 
faranno turbate^ ed il lidlifo gregge efpofto aMupi* 
£*da temere, che Dio non ci putiiica di <)Ue(to ec« 
cedente rigore , e di riguardare più al nofiro intereF* ' 
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fc , che a quello de^rop^^li* Bilanciate Ìl guad.iguo 
e la perdita , ed elcp:gete il minor male . AieiTandro 
replicò ( Ci 52. ) : non giova il ridire tinte volte le 
iilelTe cofe , rileggete le mie lettere , fenza importu- 
narmi di vantaggio. Viva Dio: paragonando i van- 
taggi io preferifco il delìderio di Dio, e del Tt$no 
àe* cieli air onore, ed alU gloria d.-l fecolo; e pa* 
ragonand^ le perdite, amo meglio foffrir qui rcfilio» 
la morte, e gli fcherni degli uomini , che 1* eterno 
fuppliiio . Non vi maravigliate , fc noi fcriviamo dìf* 
fereniemente. Voi credete Cirillo cattolico, ed' io lo 
credo eretico. Quando a* tempi noftri IficacciàvaMl 
beito vef ovo Melezio , Enfebio, BarTe^ e gif' altri 
•( Slip. Iih,i6. 72.26.^3.17. n.ii,) \ Dio prendea pen- 
fiero delle lor chiefe, e non ne domandò conto ad 
e'Ji. Fate voi quel che credete utile alla vodra . 
DUTe ancora fcrivendo a Melezio di M ^pfiieQa : Dio 
fi contentò dì un folo uomo al tempo del diluvio 
(ClS^O e di tre in Babilonia nella fornace . 

XXXIT. Avendo Teodoreto conferito con Ciò- 
Vanni dì Antiochia convenne feco,che non iì par- 
lafTe della depofixion^e di Nedorio ; ma della fola fe- 
de, ih cui erano d'accordo (Ci 96.160.162.1 6 3 ) : e 
così rientrò nella fua comnnione. Mailìmìno d'Ana^ 
ìarbai" e gli altri vefcovì della feconda Cilicia , ac— 
cettaroAo quèfle condizioni , e fcrifTero in corpo a 
Giovanni d' Antiocliia per tsntrare nella fua coiÀunio- 
ne; fuorché Melctio Idi Mopfucfta( 0.157.1590 ^ che 
rimafe nello fcifma, diceirio; che importa a me di 
clTt^re in gran-le , o in pìccola 'còm^agnia ( 158. )? 
Teodoreto fece entrate ancora in quefta pace Ella^ 
dio di Tqrfo ( C.i6o.t6i.)7 e'^f^H altri vefcovì della 
piima Cilicia ( C.166.168,171. ). Quelli d' Ifaura fi 
arrefero oariTiente ( Cr73 ^74-i?5')' 1" ^"^^^ la Ci* 

jicia Melezio folo fi* T oihuato ( C.176 177. } • ^^^r, 

r * 
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vmiìì di Anfiochia Io depole , e ordìn') in Tua ycct 
vefcovo di Mopllielìa Chomaiìo o Tommafo ( C.179.) 
Ed ottcDne un ordine dair imperatore di mandare 
Mele^io in erilio a Melitina in Armenia. 

'Allora Teodoreto fece gli ultimi Tuoi sforzi pet* 
guadagnare AleiTandro di Gerapoli . Gli fcriiTe con 
fià fommelH termini del mondo,dtcQr)dOfChe fi metf« 
teva a* Alpi piedTfChe abbracciava le Tue giuocchia * 
Scrifle a Mafliimo , economo della fua chiera(C.i66> ^ 
168. ): fcrìiTe parimente a Neflorio , pregandolo che 
eecitafTe AleiTandro alia pace; fé queila lettera 
Teodoreto è però vera(C.i70.). AleiTandro rifpote 
a Teodoreto : io credo che non abbiate voi omenfo 
nulla per la faluie della infelice anima mia. Avete 
fatto anche più del buon paftore del vangelo ( Ci 67 ) 
che cercò una volta fola la pecorella (marriia . Ac— 
cbetatevi adunque , e per V avvenire non ftate mai ad 
affaticarvi, e neppure ad affaticar noi . Io non mi pren- 
do penderò di quei che facciano ì ciliciani , « gl* i*- 
fauri« Ma quando tutti quelli, <hft ibno morti dal 
cominciamento del mondo fino a noi , rifufcitatiTercM, 
e cbiamaiTero pietà T abbominazione di Egitto, noh 
darci loro 'maggior credenza , di quel ahe io dia al^ 
la fcienza , che Dio mi ha dau . Quindi c to noìi 
ibno ancora infénfato^tò non vaneggio ancora; peri- 
donate, vi prego, aRa mia .Vecchiaja: poiché io fo^. 
no dif^ofto a Tofirir mille ' morti , piuttoftd che ac^ 
confentire ad una tal comunione. ^Dopo quello A- 
Ie<Tahdro non volle ne parlare , nè fcrivere ad alcun 
fuo amico (C172.) intorno a quefta pace, nè pur© 
vederli, nè penfare a loro ( C 178. ). 

Teodoreto 11 rivolfe dunque a Giovanni di An- 
tiochia , pregandolo che avelie pazienza, e di non 
fare che quedo vecchio foffe più importunato . Voi 

ccnoiccte la \im > diceagli ; non brama aluo che 
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àòi , ISTORIA ECCLESIASTICA : 
di ftaré in qiuete, il tempo potrà raddolcirlo; e quail«< 
^o anche non fi caitìbiaiTe^ non è egli da temere ^ 
Non può e non vuote eccitare verun tumulto , ma 

fé viene difcacciata 9 né accaderà un gran ma)e ; la 
chii'fa farà divifa in Coftantinopoli ^ ed in molte al- 
tre città, d >ve alcuni per ignoranza (limandolo di- 
fenfor della fede più pura, ne ritorneranno a voi 
£rapdi!Tmi rinfacciamenti . 

XXXIII. liimanendofi AlefTandro Tempre in- 
fle»Tìbile , il conte Dinnilìo , e Tito fuo luogotenen- 
te gli fcrifTero per efortarlo per via d'amicizia ad 
ùbbidi'-c agli ordini dell' imperatore , e di fottomet* 
tcrfi al conàlio di Efefo ( C. 180.18 1. ) » ^ comuni*- 
.care con Giovatici di Antiochia ^ altrimenti non po- 
tranno( elTi fare a meno di venirne airefecuzione ^ di 
fcacciarlò daUa, fua chieta^ e di mandarlo iit efilio* 
AleiTandro ffiÌpo(bf eh* era ^ifpoflo a {bitriifi la per- 
.fecuzione, pregando (blamente di eflér mandato via 
iènzà rumore (C.i 8. ne fcrifle ji Libiano ga* 

vernator^ ddla Euifratefia di fcacciare AleiTandro, fé 
egli perfeverava, e di mettere in fuo cambio quello 
che il concilio de'vefcovi aveiTe ordinato, gli diede 
facoltà di fervirfi per quello de' foldati della città 
( C.S3 ) : fé avete bif^gno, gli dice, di fjrza mag- 
giore, o fe v'è necefTaria la noflra prtfenza baflerà 
avviiarci. Libiano ebbe quefì' ordine con la lettera 
deir imperatore ( C 184.,) « che v'era iociufa, il gior-* 
BO 15. di aprile 435. 

Aleflandro ubbidì Aihtto^e.li ritirò ((7.385.) mo- 
flrando poca premura del vercovo;ma tirta la città 
di Gerapoli fu jn -grati cofternazioné . Tutto era la- 
•ST^f^'^i P grida pir fe vie i diceario di av«r perduto 
j] iof-Q pad 'é « il loro paOofe^ che aVevali ammae« 
.ftrati fin dalla (oro infiitìzia « Cfalravaiio la fua dot^ 
trina , ^ la faatità della fua vita • ETclanuvano con;* 
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AN. di G. C. 43 e. LIBRO XX VI. 20^ 
ito gli autori del Aio eiìiio , e contro T imperatori 
medeAmo (Ci 860* Furon chiude le chiefe, tutto 
tava feditione • Finalmente minacciavano di non per-^ 
donarla alla propria lonil vita , Te non Teniva loro 
relHmito il lord vcfcovo i Libiàno goVertiatote fed6 
la fediiione i fece aprire le chiefe , e celebrare i fo 
liti o^uj ; ma fpedì al cofite di oriente , e a Gio- 
vanni di Antiochia la relazione di quanto era occor- 
lò, e la fupplica del popolo di Gerapoli fatta in chitTa 
per via di acclamazioni ^v.i88.) . Giovanni di An- 
tiochia fcrilTe loro, che avea fatto tutto il poiTibile , 
perchè AiefTahdro abbiurafTe . Ma la Tua arroganza, . 
foggiunge^ e la fua orinazione l'hanno refo inefo- 
tàbilei Ancóra prefentemente , s'egli fi corregge, fla~ 
ino pronti ad accoglierlo , ed a reftituirvelo coti pi^i* 
(sere, che Ce poi vuole ptecipitàrfi da fé medefimo*-^ 
noi abbiamo ioddisfatto a Dio j ed agli iiomifii • 

XXXI V. Neltorio ara ^n allora dimorato nèl 
filò monaftérd Vidno ad Aiitiochia^ Finalmente ufti 
contro dilqi una legge delfimperatòré Téódofiò,6be • 
. còmmetteà , che i fuo!Ì (èttatori follerò chiaitlati fi* 
hioniani , come imitatori dì Simone il mago , e'cbe 
venilTero i Tuoi libri fopprefTì e pubblicamente abbru- 
èiàti {Conc*Eph.f.^. ^.45 VmIuC TIu de h.vry Con proi- 
bizione a' fuoi fettatori di non fare alcun'alTemblea , 
fotto pena di confìfcazione di tutt' i loro beni • FU 
i^uefta legge pubblicata in latino ed in greco , affin- 
chè folTe nota a clafcuno ; è in data del terzo gior^ 
no delle none di agofto fotto il quin^odecimo confo- , 
lato di Teodofio ^ cioè del terzo giorno di ago* 
fto 435. L*ahho feguenfé 436^ vi fu uh referitto in-* 
dirizzato ad liìdOro pirefètto àel pretorio e confole 
( Coac.£/?A. che gli commette di mandaf 
Keftorio in efilio a Petra , coniifcàndogli tutt' i fuoi 
Vtmi à benefizio della chitTa di Cóftanttnop^li • 
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Fu dunque Neflorio difcacciato dal Tuo monà-^ 
ftero ^ do « 'era flato pacliicamente quattro anni ime* 
ri , dopo la fua depofizionc (£v4gfni./2//?.c.7.") .Quan- 
tunque il refcritto del fuo elilio parli di Petra po- 
ihi in Arabia , cena cofa è , che venne mandato nel 
deferto di Oafis, vicino all'Egitto « o foHe che lor^- 
dine veniile cambiato prima della fua efecuzione^ o 
che fofsVgli trasferito da un luogo alfaltro. La città 
di OaTis , o d'Ibis , avendo efTa quelli due nomi, 
venne raccheG:giaia qualche tempo dopo da' blemmia-' 
ni vicini barbari , che conduiTero via molti fchiavi , 
e Neflorio mederimo,re non che li rimandarono poi 
c ritornar'^no e/lì a Panopoli , donde f-riiTe Neflorio 
al governatore dì Tcbaide , per paura di non elitre 
acculato di fuggitivo , Il governatore fecelo condaire 
da Panopoli ad £l«|fautina , poda fu la frontiera , 
quindi ^ce!o menar di nuovo a Panopoli , e di là 
• trasferire ancora in un ahro luogo del medefimo 
r territorio : ed ebbe commiiTione di mandarlo ii: un 
. . quarto eiilio . Finalmente ufti di vita , oppre/To da- 
.gli anni, e dalie infermità « e fi dice che la fua lin^ 
gua fofle rofa da' vermi • 

Contavano gli fcifmaticS fino a quindici vefco- 
vi, che aveano perdute le loro fedi «per non eflerfi 
voluti rìtmire con s. Cirillo, e con Giovanni di An- 
jtìochia ( ColLLup. p.ioo."): cioè AlefTandro di Cera- 
poli. metropolit?»no dcrirEiifratefla , che fu mandilo 
.in Eeirro alle miniere di Famotis . Nella medclima 
.provincia, AbiK <!» D li hio , fcacciato : Acilino di 
BarhqlifTa . pa-imente fcacciato, e poi rillabilito , co- 
.muni^^ndo con Giovanni d'Antiochia , fcnza però 
approvale la denofiiione di Neflorio* Euterio di Tia- 
no rfne^ropolìrano della feconda Cappadocia , relè- 
^gato a Sriforoìi , don ^e fu ancora fcaccia^n , e mori 

^ Xko.« J^lenobio ..di Z.efirìo nella prima GiliciafCht 
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AN. di G.C. 436. LIBRO XXVI. 
lafciò la Tua chic fa da le medetimo , e fa poi relè*»' , 
gato a Tiberiade , donde fa ancora difcacciato ; Me- 
lezio di MopfueOa nella feconda Cilicia* fregato a 
Meliiina nell'Armenia , dove morì . Pretendeaao , cho 
Acazio vefcovo cattolico di Meiitina 1* aveiHì fatto 
molto patire . Ànadagio di Tenedo -, e Paiifuino d*Ipa-« 

10 , lafclarono da fe medefimi le loro chiefe • Teo- 
ftbo di Chios , o piuttofto Ceos nella Bicinia , morì 
nella fua chiefa,fen<a efTtrne difcacciato, quantun- 
que r.on aveife nè acconfèntito alla depifizinne di 
NeOorio , nè comunicato con s. Cini!;-) : ma proba- 
bilmente doveva elTer depofto .Quelli furono rell'ATja. 
In Fu^opa Doroteo di Marcianopoli , metropolitano di 
Meda , fu (cacciato , e relegato a Cefarea di Cappa-» 
docia . Valeano ed Eudocio delia medclìmn provin- 
cia fi ritirarono da le medefimi . BaT-iio di Lari/Ta , 
metropolitano di TeiTaglia , fciTiì molto, per quanta 
dicono , fenza mai voler condannare Nedorio, Maf-- 
iìmino , o MadmìO di Demetriade nella rtelTa provin- 
cia , lafciò la fua chiefa fubito dopo la depofiziona. 
di Neflorio. Giuliano di Sardica, mettopolitano d'It* 
lina ricusò pariménte di condannarlo y In tutti , Tei ^ 
foli furono i difcacciati. 

XXXV. L'editto contro Neftorio fit mandato 
Jn oriente per lo tribuno ArUlolaò , perchè folTe ri-* ^ 
cevuto da tutti vefcovi . Noi abbiamo la lettera fi^ 
nodale di quelli delia prima Cilicia ( Co//.Lw;7.r.iQ4. 
r.102), cioè di Elladio di Tarfo con altri quattro. 
F/ iiidiriz.7.ara alTimperatore , e di:e , ch'eircndo an- 
dato Ari(tolao fra elfi per di lui ordine, ubbidirono 
volentieii. N:)i abbracciamo, diccno cdì , la comu- 
nione del fanto concilio di Efefo , noi teniamo per 
deporto Neilorio un tempo vcfcovo di Coibnrinopo- 

11 , e noi lo fcomunichiaiiio , per cagione delle fu^ 

§m{}ìetà T, che kf^gqò di .yìy^ -YQ^^ | 0 per \i<ii'k\iq { 
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/:on formandoci a' fanti veicovi Siilo di Roma , Prq- 
clo di Colhntinopoli , Cirillo di AletlanJna , Giovan? 
ni di Antiochia , e tutri gli altri , e fcomunichiamo 
con ciT\ Neftorio , e quelli che follengono le mede- 
fime /empietà . E' confi lei abil cera , che dia il i^coo? 
^ ]aoo;o ^\ vefcovo di Cortantinopoli , 

Avjendo faputo s. birillo, che alcimi veicoli di 
. drìente pretei^de^no di non fiffpxo obbligati , fe non 
a. quello che comenea la lettera delP imperatore e(* 
preiTamer.te , e non condannavano Nertorip che con 
la bocca (Ci 94.209.) « fcriiTe ad AnMao , che fe (i 
voleva alBcurare la pace « biCognava coQriqgerli non 
(olo a ^Scomunicare ^e^oriPt e )a fua .dottrina, ma 
ancora si dichiarare « jpKe non vi ha jche un folo 
G. Cf figliuolo di Dio , il medefimo generato da Dio 
innanzi a' tempi , e di una donna negli ultimi tem- 
pi , fecondo la carne , per modo ch'è una fola per- 
ibna , fecondo ch'egli fpiega nella fua lettera . Mandò 
Ja medefima formula a Giovanni di Amiochia(C.i95.) 
come neceiTaria per levare tutt i cavilli : poiché in- 
teli , die' egli , che vi fono de* vefcovi nelle vedile 
contrade, che fcomunicano Nellorio , ed i Suoi dog- 
mi 9 non lafciando la lor pretenfione Uabdirii air 
trove y e foflenendo che i)on è lìato condannato , 
che per lo folo nome di madrp ()i Dio « che non vo- 
leva ammettere .Si duole parti colairntente di Jeodo- 
retp.lo icredea, die* egli, a Giovanni di Antiochia ^ 
phe aprendomi (critto , ed avendo ricevute le mie ìtt" 
ifitfi\ avefle abbracciata la pace finceraaìente(C.2 1 e): 
tuttavia yjiQni informato da Daniello f^cerdote , che 
non ifcomunicò lebeften^mìe di Ne9orio,nè rofcriilib 
alla fua condanna . Giovanni di Antiochia fcriife a 
Proclo intorno a quefto fecondo viaggio di Arillo- 
lao , a cui probabilmente diede la fua lettera . Tutti 

y^koyi di orienta (Cu 7.) , dic*egli, come tuiii (juellji 
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del rimanente mondo , hanno conofciuto e condai^-* 
nato Terrore di Neftorio , ed approvata la Tua depo-r 
fizione . Noi fiamo tutti di parere di n:n leyar cofa 
alcuna , uh di aggiungerla al limbolo di Nicea . Noji 
rintei)diamo come i fanti vefcovi nodri predeceifoti ^ 
in occi460^e Darrjafo , Innoceniio , Ambrogio ; ili' 
Grecia, ed in liliria, Meto4io; in Aff-ìca Cipriano; 
in Aleiiandria Aleirandro , Atanagio , Teofilo ; in Co- 
nantinopoli Ni^ttario , Giovanni , Attilio ; nel Ponto 
3a(ìito , e Gregorio ; in Alla Anfiioco , Oùìmo ; ia 
oriente £u(laz|o , IVfeletio , piaviano. Inf^rìfce |1 limi» 
bolo di Nicea ; poi aggiutige ; ilioi yi mandiamo que* 
ilo per foddbfare coloro, che hanno bi fogno di ef<« 
farlo : poichi^ in quanto a noi abbiamo facto e deito 
tutto quello che fi doyea , quattro anni fono, al ri? 
torno col beato Paolo. E' quefti Paolo di Eaiefo ; 
e qui pare, che quefta lettera foife dclT anno 4.^7. 
Ma io non fo, donde nafca un sì fiiueflo contrattem- 
po fopra noi , e fopra tutte le noftre chiefe . Tutt'f 
vefcovi- della colHcra marittima hanno acconfenrito 
e fofcritto ; quei della feconda Fenicia , i ciliciani 
dall'anno pafrato,gli arabi col mezzo dì Antioco lo» 
ro metropolitano, |a jMefopotamia , J'Qirocne, l'Eu- 
fratefia , e la feconda Sirja hanno approvato tutto 
quel i:he fi è fatto da noi . Voi ayeie ricevuta da 
lungo tempo la rifpoQa degnfauri ; tutti quc|li della 
prima Siria^ hanno fofcritto pon noi . Voi potrete fa? 
per$ 4al tribiino Ariftolao , come il nollro ci^rp h^i 
ricevuto quefto , e ha lodato ^e vodre attenijopi • 
Fate dunque in ayvenire ceiTar tutto quefto tumuW 
to , perchè potendo una yolt^ refpirare da^ rofferti 
mali, per colpa del maledetto ]^eIlorio , polliamo re* 
filiere a pagani della Fenicia , della Paleftina , e di 
Arabia; a' giud.-i fpecialmetue ^iLaodic^a , a' i\^iì(^r 
riaui iibi^lUù di Cmu^ .... 
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XXXVI. Per Terìtà l' erefia di Neilorio avea 

nella Ciiicia più che altrove piantate profonde ra- 
dici . Abbiamo veduto che Melezio di Mopfuelìa , 
lòlo tra turi' i vefcovi delle due Cilicie , s'era con- 
tentato di effere deporto ed eriliaio , prima che ab- 
bracciare r unione . Teodoro di Mopfaefta Tuo pre- 
deceflTore, credevafi efTere flato il raaeflro di Nerto- 
rio, e Io ftedo Teodoro era rtato difcepolo di Dio-* 
doro, vcfcovo di Tarfo , e metropolitano della Cit 
]icia maggiore . Quindi vedendo i nefloriani , che Ne- 
ftorio era rigettato da tutto il refto del mondo • a 
condannate l'opere Tue dai concilio di Efcfo , e poco 
dopo daireditto dell'imperatore « ii avvifarono di an** 
dar fpargendo gli icritti di quedi due vefcovi Teo- 
doro , e Diodoro , ch'erano morti nella comunione 
della chiefa , laftiando una gran riputazione Sn orien^ 
te (Lib,Brev. c.io,'). Erano ennramU di Antiochia , 
dove Diodoro avea foftenuta la fede cattolica ( Sup, 
/1. 46. ) ne' due anni della perf^.-ciizione defili 
ariani , fotto Coftanzo, e fotto Valente(L/i'. 16.^.26.), 
e;ì era flato Teodoro particolare amico di s. Gian- 
j:ri^oftomo (.^iv/?.//^. 19.^.7.) . Avea Diodoro fcritto de 
commentar) quafi fopra tutta la fcritrurs fanti (P/zof. 
r.2 2^.) attenendoli al fenfo litteraJc (S^v:./.D/t>i/.7:?9.); 
iin libro fopra la Trinità , uno contro gli apollina- 
rifli (S'orr.ó.c 3.), -uno, contro il deftiuo, e gli aftro-? 
ioghi V ed alcune altre opere. S'erano anche confer- 
vate molte fue lettere (^0^0 8 c 2.) ; ma i .fuoi liW 
fono perduti 9 come q\ielli di Teodoro • Avea com- 
poni de" commentar) fopra la maggior p^rte de* libri 

della fcrittura (firVr.ycrr/t PAor. 23.81.177. ) ^ 
cinque libri (opra Kocaroazione, venticinque contro 
Eunomio , quattro contro Apollinare , e molti altri- 
iCcnnadxAi,') ^ de' quali non reftano altro che delle 

. ^iu^ijui di autori ? che l'hanno accuiau , u difèfa . 
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^ ARDI 6. C. 456; LIBRO XXVL ^ Ì09 
Akercarono i neAoriani , e fecero valere gQ 
Scrìtti di quedi due vd(covi,'e degli altri, che avea^ 
fio (crino contro Eunomio , e contro Apollinare 
per {ottenere le due 'nature in G« C. « pretèndendo 
moftrare^che Neftorio n«n avea detto niente di nuo- 
▼o , ma folalfuente feguita: la dottrina degli antichi . 
Per dar corfo maggiore a -q netti libri , li tradiidero 
in firio, in armeno, ed in peritano (Co// Li/p. (7.199.) . 
Teodoro dì An:ira , Acazio di Melitina , e Rabbuia 
di lideifa , vefcovi cattolici zelaniilììini , (ì moiTero 
coniro i libri di Teodoro di Mopfuefta(/A/i c. 4 3^,206.) 
« Rabbuia li fcoTiunicò in pubblici chiefa . 

Ne fu torto avvila to 5. Cirillo (C.206.) . I cat- 
tolici di Antiochia gli fcrilTero , e 1* abate Maiììmo 

- andò a vliuarlo in Alessandria , dove gli diile, eh» 
gli orientali erano tuttavia neltoriani , e che fingendo 
di condannar Nedorio fodeneano la fua dottrina lotto 
il nome di Teodoro (6'.305.) Al contraria alcuni 
vefcovi di oriente fcriilèro a s. CìriUo ^ che non bi- 
fogna riprendere gli ftritti di Teodoro , poiché non 
aveva egli infegnato altro che la dottrina di Atana* 
e;io , di Bafilio , e di Gregorio « e che nelle chiefe i 
^ popoli gridavano : cre(ca la fede di Teodoro , noi 
crediamo , com'egli . Ma ficcome quefli orientali 
vantavano Tempre di attencrfi al iìmbolo di Nicea , 
di cui fconvolgevano i fenlì a lor modo con male 
interpretazioni ; s. Cirillo compofe una dichiirazicnc 

• dello itelTo fimbolo , dove li eficHde priti; ipalmente 
fopra il miflero deirincarnazione (^ConcKffh p.uc^^ ) . 
Indirizzolla a MalTìmo , ed a molti altri abati di orien*- 
te , che r aveano domandata , e la fpedl ad Acazio 
di Meiitina, ed a Lampo facerdote a Cofiantinopoli 
CoU,Lup. €.20$. 206. c is)S )♦ perchè la prefentatfo 
alle principefTef ed airimperatorc, a cui egli fcrifle, 
^vp renderlo cautQ contro .gli' fcritti di Diodoro , e 
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di Teodoro Comp' fé paiimciue un irauatello delf 
inciirnazipne ( C208. ) divifo in tre capitoli . i Cht 
la 6* vergine è madre di Dìo . 1* Che .G. C. è uno , 
e non due. 3* Che il verbo. « dimorando impalFibilet 
pati per noi nella Jiia^ carne 

RabbuU vsfcovo di £dei|a (Conc$.colLi iom.$» 
/'4^9 ) toìff^i dal c^sito fup a> s. Cirillo , che il ne- 
Aorianifmo avea prefa gran for^a nelF oriente «che 
Teodoro di Moprueda avea ìniègnato ne' Aiol (britti 
una dottrina diverfa da (fueiia , che predicava al ; po« 
polo , e che vi erano de* libri fuoi , ne' quali fcon* 
giurava .il lettore fotto pena di fcomunica a noa 
communicarli , Dicea che la s. vergine non è vera- 
mente madie dj Dio, che l'uomo non è flato unito 
al verbo, fecondo la iolìanza , o la fuiridenia , ma 
per la buona volontà ; che non hifogna adorare G. C, 
che per relazione a Dio, come una imnia^ine; che 
la carne di G.C. non giova niente (Mì2///ì.i 6.16 ) ; 
che s. Pietro non riconobbe che G. C. fuiTeDio;e 
che la chiefa è fondata fopra la fede di un uomo* 
In queflo modo li abbuia riteriile la dottrina di Teo- 
doro (^TA^Oi/ircT //^ ii«/'.$65..). Era egli cieco , ed 
in edreina vecchiaja 9 e moil poco dopo« 

XXXVU Egli, ed Acazio di Melitina rcriflero 
parimente a' vefcovi di Armenia, che non ricevet- 
tero i libri di Teodoro di Mopfuefla , perchè era un 
eretico, e l'autore del dogma di Neftorio. I vefcovi 
d Cilivia fi doleano d^l procedere di Rabbuia, e di 
A ^i.ìo ( LUfC^at-c, IO.) , pretentlcndo , che non ope- 
raire(<ì per altro, ch^ per invidia e per palTione . Ma 
i vefcovi di Arm i.ia fi raccolfero, e mandarono due 
l:?(CTd "ti Leonzio , e Abezio a Proclo di Coflantino— 
poli , fecondo il co-himi!, co' loro libelli, ed un vo- 
,luve li Teodoro di Mopfiie^la , per fapere le Proclo 

approvairc k dottrina di Teodoro, 0 quella di Kab- 
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buia « e di Acazio • li libello degli armeni dieea( Tom. 5 • 
wic.p.^S^^ : vi è ,an uomo pernicioro^ piuttodo uaa 
faoce bettia n in figura diabolica di uomo , che porta 
filfametite il nome di Teodoro ( perciocché in grc'» 
co lignitìca dono di Dio), ch'ebbe l'abjtp , ed il no- 
me di vefcovo , ctila* ) ia un an^^olo del mondo ed 
in ofjuro luogo, a M^pfucìlta città dilpregevole della 
min )r Ciìicia , priuipilment^: difcelo da Paol ì di Sa- 
moiata , qauuauqie (ì lii fervito ancora delle pa- 
role di Foduo , e degli altri crefiarchi nel Tuo libro 
deirincamazione . Era tanto fjaltro , ed ardito che 
N volea far perire tutti gli uomini col morfo , e col 
veleno della fua lingua di ferpente . Riferivano poi 
molti paiFi di Teodiro ; Taccufavano di eifete dato 
l'autore dellerefia diNedorio , e conchiudeano «pre-. 
gando Proclo 4 che come Ne'lorio era ^ato condan-» 
nato nomttiatamente ài concilio di Efefo , gli piaceilè 
di condannare nominatamente Teodoro* e quelli che 
feguitavano U'iua dottrina in Siria , e in Cilicia • 
Il titolo di quella memoria accenna , ch'è (lata pre- 
Tentata da* facerdoti , e da* dfìaconi mandati da* ve« 
fcovi / da' facerdoti , da* monaci , e d agli altri dell* 
Armenia maggiore , di Perfia , e di altre naiioni ^ a • 
Proclo vefcovo di Coftantinopoli . 

Avendo Proclo ricevute quefle opere, ed avendole 
attentamente efaminate , fcriiTe una lun^fa lettera, 
che fi chiamò il tomj a2;li armeni ( T.^. Co/z p.iiif ) 
e che in alcune edizioni larine è in data del quin- 
dicefimo confolato di Te^dofio , e del quarto di Va- 
lentiniano ( cioè dell' anao 4^5. £* in- 
dirizzata a' ve(covì, a' facerdoti, ed agli archimandriti 
di tutta rA.rmetùa. Proclo vi fpiega chiaramente la 
fede dell'incarnazione, cioè la unità della perfona , 
Anza pregiudizio della didinzione delle nature, e di* 
«e(/,i2as. D.y die ano della trinità fi è incar^^ 

• a 
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Ili ISTORIA ECCLESIASTICA; 
ftato , efpreilìooe che iu da poi molto bene foflenu'i 
ta . Ma non fa menzione veruna di Teodoro di Mo-^ 
pfueiU 9 ballandogli di confutare gli errori , fenza now 
minare le perfone . Proclo mandò quello tomo a 
Giovanni di Antiochia, per Teodoro Tuo diacono, e 
per MalTimo ( Li^er^/ eipAO ), imponendo loro, che 
faceifero pienamente la volontà di Giovanni « e non 
tiirbatTero la pace delle chiefe* Aggiunie 9I Tuo to^t 
mo alcuni artìcoli propoftì come eretici, funza nome 
di attore, prerando Giovanni di Annoshia a fofcri-f 
vere il fuo tomo, per il mantenimento della fede 
( T'anind.Pj, ci. ), e di rigettare quelli articoli , ma 
i der» rati vi ptìfero anche il nome di Teodoro di 
M^pfucfta . e di aLuni altri antichi, per farli fco- 
nninicHre. Giovanni di Antiochia, ci i vefcovi di 
oriente, fi racc^^lTcro feco lui, IclToro il tomo di 
Proclo ( Ci.); lo approvarono, e lo fofcriflero, ma 
ricufarono di Icomimìcare gli articoli ingiunti co' loro 
autori ,e dimando che Proclo aveilè di ciò incaricali 
i fuoi deputati , fe ne dolfero con una lettera fino- 
dale , che fi volelTe condannare Teodoro morto in 
pace della chieta. . 

Proclo difapprovò, quelli che aveano aggiunta 
^lle propofizioni il nome degli autori, commilè a 
MaiTìmo di fecondare in tutto il voler di Giovanni 
di Antìo Hia . Giovanni dal Tuo lato fcriife a s. Gi- 
rici'. ( f x F.pifì.Cyr. to f;, Conc.p.^^iò. ) , che rinno- 
v.r':i ìr> i fi;tjiiilri , e ch'era da temere, che alcuni 
n rirorn.ilfero apji orori di Neiiorio dopo averli 
*»bh n' ionTÌ, che fi era man lato a Coflintinopoli a 
f irare :* impt^rMore , che dalTe un ordine di fco- 
n ^!;iware i libri di Teodoro di Mipfuella , e la fua 
pcr'ona , che il Tuo ne me era grande per tutta 
Oliente, ed i funi fcritti oltre mifura predati , per 
modo che T orientali amerebbero meglio di faifi ab- 



AN. dì G.C. 456. LIBRO XXVI. 
liriiciare che di «endiiinarlo. S. Cirillo ne fenile a 
Proclo, noi duriamo gran fatica, dic'epli, a tar rvr*?- • 
gettare da tutta la chiefa p!i er^o-i dì NeOono. Al- 
cuni orientali ne fono al foinmo contriftati, poiciiè 
non ii rifanano agevolmente gli fpiriti infermi , tut^ 
lavìa ogni cofa è in pace; perchè dunque rifvcglia* 
re il fuoco cftìnio ? Io fo che negli ferirti di Teo- 
doro vi fono molti errori* ma dubito (he fotto a 
tal preteso n voglia ricominciare a dlf-mdere Ne- 
ftorio. Voi^ avete a fiipere^che nel concilio di £fe<t 
fy fii preftntata 'ihn* ^erpoiìdone di fede, che dice* 
vafi ei%r dt^ lui 9 ìi óhe^ non vàlea nulla • Il concilio 
la condannò, ma lènza mentovair lui, nè (còAiuni* 
cario nominatamente, lo che fi fece per atto di dif-* 
erezione , per timore che alcuni mom dalla fua fa* 
ma non fi divideffero dalla chiefa . Facciamo lo flef- 
fo prefèntemcnte , condannando gli errori di Neiio- 
rio, e faranno condannati ballevolmenie gli errori 
confimili. 

Ma dappoi un diacono chiamato Bafilio, prefe il 
tomo dì Proclo ( Fuciinl. lib,}. c.^.tom.^.Conc p.^Sj. B\ 
le memorie degli armeni , e aggiungendovi alcune 
altre cofe,' andò in AhiTandria^.e p'efentò quelle 
icritture a s. Cirillo , il quale veggendo che ù abu-, 
fevano della fui difcrezione , e che fi fofieneano gH 
errori di Teodoro di Mopfueii^ , i tenne obbligato 
ili fcrivergli contro , e di trattarlo apertamtnte da 
eretico • EiTendo ritornato t|a Coftanttnopoli Bafilia 
diacono , fcrifie delle memorie che prelèntò a Pro« 
ciò, aggiungendovi tutto quello , che avea pre/en'» 
tato a s. Cirillo, e trovando, che Proclo avea già 
fpedito apjli armeni il fuo tomo, egli ftriffe un libric* 
ciucio , dove dicea , che fi doveano rigettare i libri 
di Teodoro , come quelli di Ario , e di Eunomio . ' 
la ^ueila occ^iì«u$ i!(acl4r9a9 4 CQflaAiiaoj^oii alcut» 

t 
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ni monaci di ArniLnii, recando gli anic'^li , che di- 
cano di uVere eftratii da* libri di Teodoro di Mo* 
pfuèfta , e da altri padri , che nel medeiìmo tempo 
aveano fcritto contro Apollinare . Ne parlarono a 
molta gente, ed eccitanlo tumulto a Coiìantinopoli 
(F^ctt/ii, //^ ^./? 1 36.) - volevano ottenere un ordine 
dairimperatore per farli anatematizzare. • Quindi fcor« 
iero per le città « e per i monafterj di oriente , di- . 
cendo, che fi dovevano condaoo^e jquefti articoli 
co' loro autori , perchè il iènfo era neilorianp. 
tfendo protetti da alcune poiTenii pe)iipne« intiìnorivano: 
con le loro minacce il clero, CM) il popolo, e turba* 
vano lapnce Je' monaci. 

XXXVliL Per quello raccoItoTi il concilio di 
tutte le Provincie di oriente con Giovanni in Antto* 
cV ia. r-riife tre lettere l»ncdali all'imperatore , a Pro- 
clo, ed a s. C.irlio. La lettera a s. Cirillo dict(Co//. 
BjIu^, p,QA.^>J^c.'^ . che hai^no eflì approvato il 
tcn^o di Proclo agli armeni; ma aggiungono, ch'era 
inutile . pe'chè già, grazie al fignore, tutti (ono del 
jneHefimo Tutimento , e talvolta una cola che lem- 
bri neceiTaria.è cagione di tumulto, qi^r.r.do non è 
£itta a propofuo • Ci fu ancrra prefentato un altro 
tomo, contenente gli tll tatti di Teodoro, un tempo 
.veicovo di Mopfuefta , che fi volea fai e (comunica- 
re . In qnefìi eAratti confeiTiamo , che vi fono alcuni 
padì duhbiofi , e che fi poflbno intendere altrimenti 
che non furono fcritti ; ma ve ne fono moki dei 
chiari . In quanto a quelli , che pajono ofcuri , noi 
ce ritroviamo ' dei fimili negli antichi , a* quali il 
condannar quefti farebbe pregiudizio. Ed aqual con^ 
fulione non fi aprirebbe Y adito , fe fi permettefTe di 
combattere quel che difTero i padri, che fono morti? 
Una cofa è il non approvare qualche Icro feniimen- 

te t «d altra cola è ìfi li;QAuaÙ£aili ^ ^uacido ^op 6 
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Aomunicairero le perfone • Qiial vaiuaiigio non fi 
ocaccerebbe a' neftoriani , fé lì condannaifero feco 
ro tali vefcovi ? Non fi fa egli quel che collrinfe 
a parlare in tal modo Teodoro ^ per combatrere ^li' 
eretici 5 a' quali fi òppoaeà) comeil comun difenibre 
di tutto Toriente ? v. *: . 

Cominciava la lettera a Proclo coU^appmvazio* 
ttt^ e con le lodi del fuo tomo- agli armeni . Quindi 
fi dolgono gli ortemaH 'di' coloro , che turbano la 
chiefa • che lafciano il loro paefo « e vanno a Co- 
ftantinopoli a calunniare i lopoproprj vefcovi. Sog-. 
giungono t non fi contentano di calunniare noi , che 
liamo vivi , aiTalìfcono il beato Teodbro dopo la fua 
morte , lui che infeu^nò gloriofameate quarant-icinqiia 
anni , che ha combatf.ute tutte Tereiìe , che in tutto 
il corfo della fua vita non ebbe mai una ripreniione 
da' cattolici, ch*è ftaro approvato da' vefcovi, dagl* 
imperatori, e da' popoli* Poi, noi .'ìbbiamo trovati 
negli antichi dottori della chiefa mille cole coni"?- 
mili a quello , che maliziofamcnte li e'IratTe da* 
bri di Teodoro 4 per prelienti*-velo * Litdù^ il mar- 
tire s.ignaaiot s<:£uftazio di Antiochia^ s«AtanagiOf 
t* Bafilio , i due fami Grcgorj nazianzeuo , te nillé-* 
no , Fiaviano , Diodoro , s Giangrifoi^omo , s. Am« 
brpgio 9 s Anfiloco, Attico'^ e conchiudono t noti 
tocca dunque a noi Pavere a giudicar di coloro ^ che 
fono moni colmi di onore ; quedo appartiene (bla 
al giudice d^ v^vi e de* morti . La lettera all1mpe« 
ratpre contiene quafi le meletìme core(rjf. Uh i.c.i.^ 
cioè le lodi di Teodoro di M ìpùiefla , c'i'è ftato iVi^ 
nato non folo da' vefcovi , ma ancora , dicono elTi ^ 
dall'avo voftro Teodolìo imperatore , che deliJerò di 
vederlo , di udirlo predicare, e di averla feco , e ne 
rimafj incantato. E' ftato , feguitano elìì , difcepolo 
'4i Fiaviano veiìcovo di Antioci^a , e compagno di 
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Giovanni di Cofhntinopoli , la cui memoria avete 
voi fatta riforgv^re a gloria del vofho rej^^no . Querto 
è quanto av-a fatto Neftorio nei principio dei fuo 
Ve/covado (Suf.nh.i4.n.$4.'), 

S Cirillo rirpofe a Giovanni ed al concilio di 
Antiochia , lodando il tomo di Proclo agii armeni 
( Conc. Eph 3. p, c. 44* f. 1207. C ) . Ma aggiunge; 
^anto alle opinioni defcritte di Diodoro, di Teodo* 
co y e di alcuni altri , che ^fono postate a piene ve« 
le contro la gloria diG« C^iuiino, vi .prego, vi fia 
inai che le attribuisca a' (ami padri Atanagio, Bafi- 
lio, Gregorio, Teofila, e ag^ altri, per non dare 
motivo di fcandiilo • Koi defideriamo , che ciafcuno 
fi applichi a Aioi proprj affari ; lenza eccitar nuovi 
tumulti nelle chiede , che per grazia di G.C. ora f<> 
no acchetate , e per la vip^ilanza di tutti i vefccvi . 
Quelli che rinunciarono a. li errori di Neftorio , deg- 
giono clferc ricevuti , fenza rinfacciar loro le pa/Tatc 
cofc , per non ributtare gli altri , che volefTero con— 
vertirfi . Eforrate i voftri cherici a non dii parola 
ntile chiefe , che non fia confcrn:e alla fede, ed 2 
non parlare di quefle 'materie fenza^ neceiTità. £ 
vengono accufati .akuni cherici, o monaci di eiferc 

ritornati ag^ errori. -di i^Je^ìorio (P.i 410. )^opo eff^re 
entrati nella comunione della diieià; giudicateli piut- 
toilo «ette chiefe , che Dcrmtttere -che fieno querelati 
dinanzi a^ tribunali iecobri: 

Proclo rifyo& a. Giovanni , ed ai t^c^ di An« 
tiochia-y che non avea ptiriato di (^municare Tto« 
doro ( Pac.S ci. ce, f.5. f.34s0> ^ 
dopo la fua morte , nè tali ordini avea dati al fuo 
diacono Teodoro. Anche l'imperatore rifpofe a Gio- 
vanni ed al fuo concilio : efortandoli a mantenere 
la pace , fenza badare a coloro , che cercavano di 
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èhe Aon 'A dee nulla attentare oontio cokm>, ditf 
ibno moni netla Tua comunione . i 

XXXIX. Papa Sifto ibfienea ftatunto la fnz 
giurìfdizione Ibpra rilliria^ come appare dalle (hai 
tre lettere ( Conc. f>.i7ii. Cane. Rom.^.n.i^.')^ 

due a' due concilj d' IH ria , una a Proclo . E' la pri- 
ma in data de l'ott- degl'idi di luglio fotto il quin- , 
dicefuno confolato di Tcdofio , ed il quarto di Va- 
ientiaiaao , cioè il j.:iorno ottavo di luglio dell' anno. 
4^ 5. E* indirizzata ai concilio , che dovet riccoglierft 
in TefTalonica , ed ef<irta i vefcovi ad attenerfi più 
alle leggi ecdefiaftiche , che a quelle de' principi . In- 
teade dire certameate della legge di Teodoiìo del gior- 
no quattor^ci di luglio 421. Sup. 0*3x0*1^ 
lÌToeazione della quale era (lata ottenuta da papa Bo« 
nifkzio • Dà egli ad Anadagio , vefcovo di Te/Talo** 
nica, la medefima autorità, che i papi precedend 
aveano data a'fuoi anteteflbri; cioè a dire, che ogn} 
snetropolitamo potefle fare le oidinazioni neDa fvm 
jnrovincia , ma col con/ènfb dd vefcovo di Teflalo-> 
nìca ; che ninna ordinazione foSt ùttst, fenza parteci^ 
pargliela , e che egli ave/Te ad efàminart coloro^ 
che faranno chiamati al vefcovo . Che le caufe mag-» 
giori fieno a lui rapportate, che elegga egli tra ve- 
fcovi quelli , che giudicheranno feco , o che deputi 
quelli , che avrtnno a giudicar fenza lui . Il vefcovo 
di Corinto è particolarmente avvertito di non pretella- 
dere indipendenza . Nel di più fi rimette il papa a 
coloro , che faranno da lui mandati per ìmervenin^ 
a quel concilio . 

La feconda lettera diretta parimente ad tm cot^ 
cilio d* Illiria ( ÌV.17O . e mandiata per mezzo del finh 
cerdote Artemio , è del giorno quindicefimo delle ca^ 
lende di gennajo, fotto il confolato di Aezio e d^. 
Sigisyyjt , cjoi dei gioì?» éàmo 4i ék^^ ^ 
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437. , Vuole che timo quello che ^1^0 1 vefco* 
vi Illiria « ciafcuno in particolare • foffe 
gnifìcato al vescovo di TeiTatonica , il quale convo* 
cherà il concilio, quando lodimi neceirarìo, e.ibpra 
la fua relazione la fede a|>of!olica confermerà quel 
che da ui firà fatt'j . Non crediate già , fo. friung* 
epli , di eiicrc obbii ati a quanto ha voluto ordinare 
il cotìcilio di Oriente contro la volf)ntà nodra , oltre 
a nuello che avea ^ìudì. aro fu la fede di no:ìro con- 
fenf ' . Intende il terzo canone del concilio di Co- 
flantin^P'>!i d ì ^Rr. , che concede il fecondo grado 
al vefcovo di Collantinopoli ( 18. /7.7.) . Di- 

chiara Anaf^agio vicarie della fede apollolic i , come 
Rufo Tuo predece/Tore , ed efort i a la pace ed all'u-* 
«alone La terza lettera della» data medefuna de'diciot*^ 
to dicembre 4*37. è indirizzata a Procl o , corir)rtan- 
dolo a mantenere ,ì diritti del vefcovo di Teifa Ioni- 
ca , ed a non ricevere alcuno de* vefeovL da kit di^ 
pendenti ( N.tó.) fenza le Tue lettere fi>n&ali ; coint 
oltervava il papa mèdefimo • quefla lettera piena 
A teAimonianze di' ftima ^ e di fiducia- veHb Proclo • 
Il papa gli accenna, che atea da poco tempo con— 
fermaró il fuo giudr/io intorno Iddu s. Si cn de che 
quedi foìTc il vef ovo di Smirne , che tra intervenu- 
to al concilio d' Lfefo ( l^, not Uoljìcin^ ^ e eh' ef- 
fendo flato giudicato da Proclo , fi fofle appellato al 
papi ; oichè i vcitovi deli' Afia a fatica riconofcea* 
no la giurifdizione del vefc vo dì Colkntinopoli . 

XLl Nel prii cipio del feguente anno fece Pro* 
ciò trafpqrtare a Coftantin^ poli le reliquie di's. Giaii^ 
grifodomó, ia cui memoria, era* |ià (lata riflabilita 
nove anni prima, cioè nel 417. Siccome Proclo era 
ufato a fere il Tuo panegirico nel giorno della fefla 
( ^p.'.JBjr. ^/;.438.), che cadeva il di vemifei di fe€« 

tsiQbre,/tt interrotto dal popoto con acxJamaiioot 
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(^oc,7> C.45. Marceli. Clir, hoc a.i,^ , domandando,' 
che gli Coffe rertituito il vefcovo Giovanni . Proclo 
iliinò, che poteHe eiTere queiìo un nieszo di riuniriii 
dia chiefa quelli , che s' erano diviii , in pccafiona^ 
di s. Gfangrifodomo , e che tenevano ancora le loro, 
aflèmblee in dirparte. Ne parlò dunque -aU* imperato^ 
se, e Io perfuafe difar trafportare il corpo del faz^ta 
Tefcovo , da Comàno nel Ponto , dov' era feppellito 
(S1//T. lib io.n^i^» Theod.^. hijì r.jó.). Quefto .fi 
ce. il popolo gli andò iiicontro ; il m^i^ del Bosfi>--«" 
ro fu ricoperto di barche illuminate di torcie ;)Com^ 
quando venne richiamato dal fuo primo cfitìo Ì^Sup. 
lib.ii. n.22.) ' L'imperatore pofè gli occhi e la Tacci* 
fopra la caiTa , domandando perdon > per Tao padre, 
e per f-a madre, che avevano ofTcfo il Tanto , Tenz» 
fapere quello che fi facefTero Furono le relivjijie tras- 
ferite a Co lantinopoli , pubUicamcnte con grande 
onore, e deportate nelh c' iefa He li apofloli ; lo che 
fece 'iunire tutti quelh' , che e ano feparati , in occa— 
fioae di & vGiangrifoilomo . Quella traslazione fi fi 
trentacinque anni dopo là fua prima depofizipn^ ne 
giorno 27 di gpnnajo , fotto il fedicefimo confolato di^. 
Teodofìo Tanno ^^B* « giorno in cui la chiefa latina 
fa commemorazione di s, Giangrifoftomo (Theoà Z^^^:^ 
in fin.'). It*^ quedo medàimo anno 438 il giorno/ 
ouindici di fébbrajo fa pubbU^to il codice di Teor 
éofio , doè la raccolta . delle coflituzioni degl'impe? 
ratori crtfHani , compofla per ordine di Teodoro il 
giovane; il eai ultimo libro non contiene altro, che 
le leggi , che riguardano la religione . 

XLI Parimente^ fotto il pontificato di Proclo fi 
fcoprirono in Cofta/tin^poli alcune reliquie de' qua- 
ranta martiri , che aveano patito fotto Licinio a Se- 
bafta in Armenia ( 0^.9. c.2. Sup, lib. io. /z.22. )• 

PiUcbma n'ebbe xiy^i»fifWi, per vsi^m ^ * 
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sidttifé, che l» tip^rve tre volte; ordinandole che* 
frafiferifTe' appreiTo di lui quelle reliquie, che erano 
éel&ie 'iono terra . Apparvero i quaranta martiri me- 
éefìmi, rivediti di bianco. In latti ritrovarono quelle- 
reliquie ^otto il pulpito della diiefa di s. Tirib. Era 
coperta la tomba da un bianco marmo : ed era vi im 
picciolo fpiraglio con^fr ondeiue al luogo , dove fla-^ 
vano le reliquie in due vali d'ar2;ento , circondati da 
- moltinimi profumi; fervivi queir apertura a farvi en- 
trare i pannilini , che toccavano le reliquie. S. Pul- 
cheria imperatrice fece riporre le reliquie de' quaranta 
martiri in una preziofuTima cafTa apprefTo di quelle 
di s. Tirfo, e quella traslazione fu fatta con graa 
£>lennità, a guifa di pubblica fèda; cerne lo raccon- 
O^Sozomenb iflorìco, che vi era prefente ( 5o^.7» 
r.'47 )* L'imperator TcodofiOi volendo riconoicere 
te ^zie, che avea ricevute da Dio , volte adenij^e-* « 
fe 4 voti j che avea fatti , e mandò in Gerufalemmo 
v *"/. *^'inip?^^i^ Eudora fiia eonibrte, fecondo il voto 
* jHU'Iei medefima, fé vedèa la lua figliuola maritata • 
' ^^>fa £udonìa Tua figliuola fposò l'imperatore Valen- 
tiniafto àndato efpreilamenre a Coflantinopoli il gior« 
no ventuno di ottobre 437. fotto il coufolato di Ae- 
zio , e di Sigifvult ( Id» c.44. Chr» Profp. eod. Chr. M^r. 
éod, Chr, Pdfch. coJ, Ev4g.11 c.io. 21. 22.). EudoIIia 
fece quello viaggio nel feguente anno 348. ed offerì 
gran doni alle chiefe di Gerufalemmc , ed a tutte 
quelle delle citta di Oriente, andando, e ritornando. 
Fabbricò monalhrj nella Paleftina , e delle laure, e 
riflaurò le mura di Gerufalemmc , dove ritornò ella 
fotto il diciafletteiìmo confolate^di Teodofio con Fe* 
fto, cioè Tanno 43^ recando in t^odantahopoli (C^r. 
Marc*^ , alcune reliquie di & Stemmo , che furono ri- 
pone nella chiefa di $• Lorenzo con delle telile éi 
jpvBSo Cmo, e di $. Agncfe. 
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AN. di a LIBRO XXVT. tir 

Nel medefimo anno 433. ( Thcod Icci^r* fine 
il giorno ultimo di gennajo Teodofio p bblicò uni 
legge contro i giudei, ed i famaritani , che proibi/le 
loro r efercizio di ogni pubblico impiego, imo a quel- 
io di cuftode delle prigioni , di fabbricare di nuov« 
alcuna finagoga, e di pervertire alcun crHliano. 
Proibifce la medefima legge a' pagani, fotto itpna 
della vita, di. fare fagrifizj, e rinnova tutte le pene 
nfeice omtro i manichei, e gli altri antichi eretici. 

XLIL V erano ancora de' pagani alla tefla del^ 
le annate romane. Lettorìo che comandava in GaK 
iia agli unni'auiUiarj« efTendoii addato alle pròmeife 
degli arufpici , ed agli oracoli de' demonj , fu abbaiH 
tuto da' goti (^Profp. Chr. Salv* Lj. /?. 164. ), che fi 
confidavano in Dio; il cui re, prima di combatte^ 
re, pregava coricato fopra un cilicio ( £vugr.i. r. 9.) , 
Fu data quella rotta nel medefimo anno 439 (SuiJ» 
<^hr. Nicefh, Li^^ r. 46.)» In Affrica Ciro, ch'era 
pagano , era naftro della mih'zia . EfTcndoh guada- 
gnata la buona grazia di EudofTia imperatrice , come 
colui che fapea ben verfeggiare , venne creato con- 
folo Tanno 441. prefetto del pretorio, prefetto di 
£loftanttnopoli , e patricip . Ma nel tempo eh' Eudof^ 
lia era in Gerufalemme, tanta forza ebbero gli arti- 
£zj de' Tuoi emuli, che cadde in difgraiia. Trafle' 
^roiìtto da que(la occafione di iàrfi criftiano « e di* 
venne anche velcovo • Nel tempo che comandava in ' 
Affrica^ reftò prefa Cartagine dà* vandali. Avevano 
i. romani fatta la pace (eco loit>, fbtto il qumdice- 
fimo confblato di Teotefio , ed il quarto di Valenti* 
niano (Profp. Chr. ibid.') ^ cioè Tanno 435. accor- 
dando loro una parte dell'Affrica, per abitarla. Ma 
due anni dopo nel 437. volendo il loro re Cenfe ri- 
co llabilire T arianeiìmo , e rovinare h leligìon cat- 
tolica nelle terre di fua^ giurifdiiione ( Idem. ) . pei;* 
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fegiiitò molti vefcovi ; i più illu(hi erano , Pollidio , 
Novato, e Severino. Toife loro le eh le fé , fcaccian- 
doli ancora dalle città , perchè refiftevano alle fue 
minacce con invincibile coflanza . Voleva egli anco— 
ra pervenire quattro fpagnuoli, faiiti in grand' onore 
anpreffo di elio , divenuti a lui molto cari per la 
capacità e fedeltà loro ; fi chiamavano colioro Arca- 
dio , Probo , Pafcafio , ed Eutichiano . Commire io* 
ro di abbracciar V arienefìmo ; rìcufaroiio effi £irlo 
intrepidamente . Genferico irritato oltre modo gli , 
profcrìiTe, poi mandoUi in efiiio« Quindi fece loro 
ibifrire crudeliflìmi tormenti , . ed alfine traiTeli a 
motte in varie forme ; onde riportarono h palma 
del martirio* Eutichiano e Pafcafio avevano un fra« 
fdlo giovinetto, chiamato Paoli]io, molto gradito ai 
re , per la fiia bellezza , e per lo fpirito ( Profpdbid ) . 
Non avendo potuto fvolgerlo d Ila cattolica religio«> 
ne, per minaccia ufatagli , lo fece battere liingamen* 
te a colpi di balloni, e lo condannò a ViliihUia fer- 
viti! ; non volendolo f^r mori e , per ciò che fi crede, ' 
per non moftrare di eiiere ilato vinto dalia intrepi- 
dezza di un fanciullo 

Si fecero molti fjrltti per foiìenere i cattolici, 
durante quella perfecuzione . Abbiamo una lettera dì 
Antonino Oni.rato, y;;n:ovo di CJoftan ina, ad Arca- 
dio un de' quattro martiri ( Ap. Rui u hijì. Per, f.4230t 
per confolarlo, ed animarlo nel fuo efiUo. Lo efor- 
ta a fpregiare le licchezze fue.» ed a non lafciarfi 
tentare dall' amicizia del re (^Gemad/ 77. edìu Sim, aiu 
1650 ), nè a laciariì vincere dall'amor della mo~ 
glie • Vittore vefcovo di Cartenna in Matirìtaniat 
compofe un lungo libro contro gli ariani, e tècelo 
prefentare al medefimo Genferico (^Ap. Rar.an.^t^,) , 
Si ritrova un compendio della fde contro gli aria— 
«i 2 lenito verib (j[uel tempo da un autore non co« 
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gnito e 4p. Vi^'tL C. Th ir, ri^r 5^7. ): una fpiega* 
zione de' pilli intorno alla Trinità contro Varìmado ^ 
diicono Aria«io,ilcui autore era in Napoli ( Gennadi 
' Cereale vefcov^ di C -.ih Ila n Mauritania 

(ii.r./S. ), Voconio vefcovodi Cafteliana (IJ.cf^.), 
n^lla medduna provincia , ed un altro vefc>vo a& 
firicanQ chiamato Afclepio , icriiGrera parimenue còn- 
' tio gli arian? (J^rofp. an 4^^. ) . ' 

Veggendod da G«nftrico i romani occupati al- 
trove ( Vìci ìr, Vhcnfi Ub:i, r.4 ) , e particoJarmen4> 
te Aezio primo tra loro capi , applicati nepjli affari 
delle gallie , forprefe Cartagine in feno de la pace, 
* . onde non s'av a diffidenza di Im' ; e vi entrò nel 
giorno Quattordicelìmo delle c lende di novembri', 
folto il diciaiTette.'mo confolato di Teodoro , cioè 
nel giorno diciannove di ottobre 439. Ne /accheggiò 
tutte le ricch;,z2^, fottoponendo a inòitì tormenti i 
cittadini, p:r ifcoprirle. Spog^ò le chiefe , fecele 
abitazioni de'fuoi, dopo averne fcacc ati i Huerioti, 
e tolti i facrJ vafi Trattò crudelmente il popolo; ^ 
• ma fi dìcliiarò fpecialmente nemico de* nobili, e dd-* 
gli ecclefiaftici ( J/i hijì. Fan. Ce r, 467.); e vo- 
lendo introdurre 1* arianehmo in tutta »!' Àffirica , fcaaciò 
i veicovi dalle lor chieÌ6 ^ e fece molti martiri . 

XLin. 3a]viano facerdote di MaWiglia autore 
di quel tempo riferifce qtiefta prefa di Cartagine 
^ Satv, de guber, /i^./. f.173. ed Balu^. 1663.), co- 
me un illuftre efcmpio della divina giuftizia . Perchè 
queda grande citta era immena in ogni forta di vi- 
zio . Parca he il pop -lo non folle più altro che 
ubbriachi , l'nehirlandati di fiori , e p ofumati ; tutte 
le ftradj erano piene di Uio'::hi infami , e d ini;die 
-contro la pudicizia ; c 'muniirmii erano gli adulterj , 
e le più abhominevoli impurità, che fi pubblicavano 
#011 inaedìbile imprudenza . Ijorn^ù lì vedev^Lue ia* 
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èellettatì, con temminili velli paiTeggiar per le vie 
opprelli erano pli orfani, e le vedove, i poveri 
tormentati, e ridotti a diiperazione , pregavano Dio^ 
che abbandonaiie la città a' barbari. Empietà e be- 
Hemmie regmiTaiio ( Idem, lib, 8. p, 190. ec. ) ; molti 
quantunque in apparenza crifìiani , ermo pSigani neU' 
anima, adoravano la dea Celefte , fi votaTano a 
lei, ed ttfcendo da' pagani làgriftzj andavano alla 
•diiéia, e fi apprdflìmavano al (àuto altare, principal- 
mente i grandi , ed i più peflénti , commettesino taK 
empietà. Ma tutt© il popolo aveva in difpregio , «d 
jn eftrema avverfione i monaci tutti, per «[uanto 
fanti folTero mai ( idem. ltlf,%. p i^]- te ) . In tutte 
Je città dell' Affrica, e particolarmente in Cartagine^ 
quando vedevano un uomo pallido , con le chiome 
tagliate dalle radici, in mantello di iMonaco . non po- 
teano ritenere le ingiurie , e le maledizioni , Se un 
monaeo di Egitto , o di Gerufalemme andava a Car- 
tagine per qualche opera di pietà , appena moflra* 
vafi in pubblico ^ fi ridean* di Imi ^ lo deridevano , e 
caricavano d*imprapeij. I vandali fecero celiare fi— 
mili difordini (I/T* 7. 181. re. ) 9 facendo maritate 
tutte le donne diffolute ; poiché avevano in orrore 
le tanto comuni impudicizie de* romani ; ed i goti fa* 
beano com'elB . 

L' opera , in cui SalTiano paria in quello modo, 
& indirimta al yelcoro Salonio fuo difcepolo , fi- 
gliuolo di s. Eiicherio ( P. 160.). Il fao foggetto 
è quello di giuflifìcare la provvidenza , e togliere lo 
fcandalo, che molti aveano della miferia de'criftiani 
in queda decadenza dell' impero romano , e della 
prorp?riià de* barbari padani ed eretici ( L/^.j.;?. 43. ) . 
Da ciò fu corretto ad eflenderii fopra i vizj de' ro- 
mani , ed a dimortrare che vi erano ancora molti 
avanzi d'idolatria, e che la mag;^or ^arce non era« 

no criv 
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no criftiani altro che di nome T Lz^^. ^.84.) *,- e pc^ 
glori de* barbari, i cui vizj egli ac<:etina parìmeme* 
1. faflbni, die' egli , ftno teroci ( P. 59. Lib 4. /j.87. 
Ùb.$. ) , i fiandìi e i goti infedeli (P.ié8. ) , 1 ge^ 
jmli inumaili , gli unni , e gli alani impudichi ( P.89. ) • 
Ma loda ì ftandii della loro ofpitalità , i g<'ti , i van- 
dali, e i fafToni della loro caftità (Lib, 7. p. 172,): 
declama principalmente contro V impurità , e la paf- 
fione degli fpettacoli nel mezzo agli orrori della guer- 
ra , e delle pubbliche avverfi à ( Uh. 7. f.157. ). In- 
fide fopra la ingiullizia de' pofTenti , e de' ricchi , e 
r©pra l' oppreflìone di;' poveri ( Uh, 6. p. 224. ec. ) . 
Salviano fece un'altra opera divifa in quattro libri 
(Li^-S- p'7o. ce.) y e indirizzati alla chiefa cattoli- 
ca , fotto nomt di Timoteo , dove combatte T ava- 
rizia de' criftiani . Si duole nel terzo libro ( P.27 5.^ r. ) , 
che i parenti non lafciafrero nulla a' loro iigUuoU, 
che a* erano confàgrati a Dio ; e cosi toglieano loro 
il merito della povertà volór.tarià. Aveva oompcHt 
alcuni altri fcritti, che non abbiamo più; ed eia in 
tanta riputazione , che Gennadio amor di queir tem<^ 

. pilo chiama il maeftro de'y«lcovi(lnca/tf/.«,.660* 
XLIV. In quell'anno 439. fi tenne un concilio 
a Ries in Proventa per la feguente occalìone . Ef- 
fendo morto il vefcovo di Ambrum , dimorò la lede 
vacante venti meli, e ciò per violenza di alcuni lai- 
ci, che fi oppofero alla elezione canonica del derata 
dal clero . Finalmente elTendovi andati due vtuovi 
da fe mcdefimi , fenz'avere l' autorità da' me ropoli— 
tani . nè le lettere de' comprovinciali , vi o-d'narono 
un giovane chiamato Armentario , allevato col ti- 
more di Dio , ma che cedette a queda icntaiione • 
Ordinò egli poi alcuni cherici , perfone anche fco- 
miroicaie . Siccome la fu a ordinazione era del rutto 
irrcq:ohre , i vicini vcfcovi fi raccolfero a Kies» il 
Tom* IX, p 
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ll^zo giorno delle calende di dicembre fotto il dU 
(i^fletteiii^o confolato di Teodofio , cioè il di \cam 
fioore dì poveipbre 439. S. liario d' Arles piefe'lev^ 
fi qiiedo qoncilio, $ fu accompag;q9to da vindici aU 
fri ve^i;oyi(^V^not,poJihum»Slmf') i gli uni della prò- 
•vìncili di Vienna la più vicina a quella di Arles, gli 
jfiltri della feconda provincia narbonefè , e di quelU 
delle alpi pnaritùme, di cai Ambrum 4sr8| ]a capita- 
le; ma non ancora metropoli eeclefiaftica , Tra que- 
lli vefcovi è noto Auipicio di Viifon , Valeriano di 
temcìe, e MaiTimo di Rìes. Oltre a* dodici vefco- 
vi , v'era un facerdote chiamato Vincenzio , che fo- 
feri/Te per Cofìanrirp afTcnie, vefcovo di Gap. 

Si di<-hiarò in qacQo LOnciiio (^Conc.2»c.y ) nulla 
l'ori nazione di Arnientario, e lì oidiuò che fi pro- 
ced^ile ad una elezione canonica ( Cane T^^ur.^ap, 
fomf^conCfffiiS^'P ) P^'* punire i due vefcuyi , che 
^vcano coiQmeirq queir auentato , proibirono loro 
. f^CoQdp il poQcilio di Tonno » d ùiter venire ad al- 
cuna Qrdinaiione , nè ad akMn concilio ordinario 
per WtQ il corfo d^Ua Ipr vi^a . Usò il concilio in- 
v^tfo Armentario (.Co/i^.-R^ig.^zn 3 ), e per^ 
jnife a qualunque vtfcQTI? di quelli che toffc inrpirato da 
cariti^ , a dargli nns^ chiefa dem fi» 4ioceÀ ,^dove 
^vcfT^ avuto il tjtdo di coreYcfcovp,ofolaineiit0la 
comunione ftraniera , l-o che fi 4ebb^ intendere in 
cafo che quella chiefa non gli fofle data in titolo , 
II concilio di Ries dice , che in ciò feguita quel che 
ordinò il concilio di Nicca , riguardo ad alcuni fci- 
fmaiici(5wp llb.ii»n,ì2.) . E' quedo l'ottavo canone 
di Nicea intorno a' novaziani . Ma quefto concilio 
di Ries riftiinfc tal grazia per Armentario in molte 
forme . Non potrà eflc^e ricevuto nella provincia delle 
jilpi marittime, dove s'era intrufo (C.5.) ; non gli fi a 
. altTQ ^e ^bi«fa di ^^mpagna , e »otv di 
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alcuna citrà ; non pctrà uiai celebrare nelle citrà, 
pure in alTenza d<i* vefto vi ; nella lua chicfa non po- 
trà mai ordinare nè pure i menomi cheiici ; nè fat à 
a lua funtione velcovile, eci.eccuato quella 41 confermar 
i neofiti ^ offerire prima deYacetdotì, confa)j;rar vergi** 
m,« benedire il popolo nella chiefa ; non por à aver 
altro che il gOTemo di una chiefa , uè paiiart ad 
un^akni fenz'aver rinunziato alla prima ; cioè » dire 
che gli Badato il titolo di cnveveicovp, piuttoilo ehm 
la poteftlf • che fi>i& più di facerdore, e manco di 
▼efemro* In quuto a' cherici (C4.) , ch'egli ha orr 
dinati, quelli che aranti fbflero fcomunicati^ faran* 
no depolìi, quelli che non avranno macchia, il ve* 
fcovo di Ambrum potrà a fvio beneplacito tiiencrli 
nella fua chiefa , o rimandarli ad Aimeniaiio . 

Aggiunge il concilio a quello propolìto alcuni 
regolamenti generali: che polla ogni fac-rdore (C,5.) 
benedire nelle ùmiglie , in campa^^na , e nelle cale 
particolari, ma non in chiel'a . In oriente b«:nedi va- 
no anche iu pubblico ( V, Shm, liic ) . Quan- 
do un veicovo ila morto , niuno anderà alla «bietà 
vacante, fuori che il vefcovo vicino » duranti t fu* 
ntra!i. Farà la fuafuoiione di yditatorOf ed in que- 
(lo tempo, cioè per fette giojnl dopo la mot re 9 farà 
Tinventaria de' beili delia diielà . Poi ritornerà alle 
fue cafe ad afpettaie il mandato dal metropoli uno « 
come gli altri ve(covi « ienza cui. niuno anderà alla 
chiefa vacante , perchè non faccia moftra di eflere 
sforzato dal popolo • Vi faran due concili per cia- 
fcun anno , fecondo Tantica coftituzione , fo i temp i 
fono pacifici Aic.<:.8.) : io che fu agj;iunto dal 

concilio , per le guerre , e per le calamità pubbli- 
cl^c, che fpclTo impedivano i concili. 

XlV. Giuliano di telano , quel famo<o pc!a- 
giano , deiìderava ^f^p^iriouauoiente di ricoviare la 
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fila fide , sforzandofi di ritornare ntììd comunione 
della chieia , fingendo di edere convertito , ed ufan* 
varj artifizj per darlo a credere a s. Si(^o papa 
(Pfo^.c&r^;^.43o)« Ma il papa (èppe guardarfene ailai 
vene leiTendone opportunamente avvitato <ia s. Lione 
ino- arcidiacono-, lo che ritornò in gran confolazione 
ée* tattolici • S*« Sìdo papa moti poco tempo dopo , 
il quinto gioHio delle calende di aprile, fotto^ il Quin- 
to confolato di Valentiniano con Anatòlio /cioè nel 
giorno ventotto di marzo 440. avendo itenuta-la s. fé* 
de quafi otto anni ( /2.1 5 . ) . Fece delle ordina- 
zioni in Roma nel mele di dicembre , ordinando ven- 
totto facerdoti, dodici diaconi, tiaquaniadue Vcfcovi 
in diverfj luoghi (Li^. Pontif') , 

Kiftabilì la bafilìca di s. Maria , anticamente 
chiamata di Liberio . e vi cfFcrì un altare d*argerito 
di pelo dì 300. libbre ; intendo !a facra tavola, e ri 
donò molti altri vafi di argento del pefo di 1165. 
libbre ; un vafo d'oro di cinquanta libbre , e v<enti- 
rjnattro candelieri di rame .da quindici libbre l'uno, 
le donò in terre , e in cafe un'entrata di 729.' Ioidi 
d*oro . Donò al battiiiero di s. Maria- tutt'i vaft ne- 
ceiTarj d* argento , fra gli altri un cervo per gtttare 
Tacqtia, del pefo di trema libbre* Pofe alla confèr** 
fione di Pietro un ornamento di argento di- 400. 
libbre. Ornò parimente' quella di 6. Lorenzo di co« 
lonne di porfido « e di argento ; vi donò tin ultare 
di cinquanta libbre , un balauftro di 300. libbre , e 
fopra 1' abfide , intomo alla v*lta , con la llaiua di 
■ s. Lorenzo di pefo di 200. libbre . Fece tutta la ba- 
filica di quefto Tanto , ofTerendovi gran copia di vafi 
d'argento , ed un vafe d* oro ornato di perle , di 
pefo dì dieci libbre Tutto l'argento donato da s. Si« 
flo papa a quefte due chiefe , ed il cui pefo è già 

efpreilo , monta alla femmi^ di duemila , e feiceate ' 
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once di libbre lomane , che formano piò. di tremilm 
marche . 

Inoltre Valentiniano imperatore o&rCe « a? pte-* 
ghi Tuoi f alla coafeiBone di s. Pietro una immagine 
d^oro; con dodici porte, i dodici apofloU,ed il SaU 
valore, il tutto fornito di pietre preiiofe. AUa ba-^ 
filica di Iterano pofe l'imperatore Un front efpiuo 
d^rgentp , in cambio di quelle che i barbari avea**-. 
no levato via, che pefava libbre sii. Ornò lacoh« 
ik^ioné di s. Paolo di puriffimo oro , in pefo di 200* 
libbre . S. Sifto papa fece parimente fornire il batti-* 
(lero di Laterano di colonne di porfido , fatte indi- 
rizzare con un architrave di marmo, d«ve feoe fcol- 
pire alcuni verfi , indicanti la virtù del battefimo , e 
la fede del peccato originale contro i pelagiani . Fu, 
fepolto nella via tiburtinai vicino al corpo di s..Lo-t 
renzo . 

Venne eletto In fuo facceffore s. Lione araidia-» 
coao della chiefa romana ( Ap. Baro» . Era 

egli aliente , effepdo flato mandato nella Gallia , pe4 
riconciliare Aezio , ed Albino , capi dell'armate roma^ 
tìe » §i mandò a lui una pubblica deputazione ; ed 
appettando il fuo arrivo, la chiefa romanst ilette pii\ 
di quaranta giorni fenzi padore, con una ^ace^ ed 
una pazikiza maravigliofa • Era originario du Tofca* ^ 
na y figliuolo di Quinziano , e nato probabilmente itk 
Roma, fempre chiamata da lui fua patria (^Lii.Pon^ - 
tif)^ . Si crede che fia quel medefimo , ch'eflendo ac- 
colito , fu mandato in Affrica nel 418. e portò al 
vefcov© Aurelio una lettera di s. Siilo (Sur. Uh 
n $0. ) allora facerdote , e poi papa , al quale fu fcn- 
pre congiunto in affetto . Effendo diacono , fervi util- 
mente a s. Celeflino papa , e animò Caffiano a feri- 
vere contro Neflorio . 

^ $LVI. N«l QiedbiiiAO aoao 440- mori Cio^ana 

fi 
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ni vefcovo di Antiochia , dopo avere occupata la Ai» 
dj per anni dìciotto • Donno Tuo nipote , fìgìiuolo di 
fuà forella , gli fu fucceflbre ( Cron. Nìccp. ) . Era 
ìHto monaco fotto la condotta di s. Eutimio ( Sur. 
lib.i^. 44..), e fu ordinato diacono da Giuvenale 
vefcovo di Gerufalemme, X anno 428. alla dedica 
Laura ( Vira s. F.urhy. Armai Cr.f.ir.). Dopo il con- 
cilio di Efefo ; avendo intefo , che fio zio Giovanni 
s* era fatto del partito di Neflorio , ne fu fconfolato , 
e pregò s. Eutvnio di lafc'arlo an *a e in Antiochia , a 
f rio rif 'Mere . Eutimio gli dille ; non andate , figliuol 
Alio, non vi torna a bene; poiché quantunque l*ab« 
biano i cattivi per qualche tempo fedotto , Dio che 
conofce la fua integrità « non permetterà , che egli il 
perda ( P 41.) • In quanto a voi , fé rimarrete al 
luogo , dove fode chiamato , ienza badare a jpenfieri , 
che tendono a trarvi fuori del defèrto , avanzerete , 
e farete onorato fecondo Dio ( ^-4:^ ) • Se voi non 
mi a'c iltàte, fuccederete alla fede di vofho zio*, ma 
ne farete <K/cacciito per via de' cattivi , che vi avran*- 
no prima , voftro mal grado , condotto . Così parlò 
s. Eutimio . Donno a lui non predò fede , e fenz'ave-» 
re la fua benedizione ^ andò in Antiochia , dove gli 
occorfe mttociò che il fanto gli avea predetto . 

L' anno precedente , Firmo vefcovo di Cefarea 
in Cnppadocia venne a morte ( Soc. c. vlt, ) . Anda-- 
rono i cefariani a Coftantinopoli a domandare un ve-^ 
fcovo a Proclo . Mentre che efaminava qual potefTe 
e^Vi lor dare, tutti i fenatori andarono a vifttarlo 
nella chiefa , in un fabbato . Talaifio . era fra loro ^ 
{fatto prefetto del pretorio d* Illiria , c diceafi » che 
era per eiTerlo di Odiente. Proclo pofe. la mano (a* 
pra di' hu, e Io dichorà vefcovo di Cefarea. Cosi 
termina Socrate la fua Storia. Ecclefiaflicat , divifa in 
Atte Unì ; contenente , come die' egli , lo fpazio d} 
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ii6titoqutranifannt, dal comificiamemo dd regno di 

Collantino , ^ino al dicia/Tettefirho c^onfolato di Teo*» 
dolio il giovarle; cioè dall'anno 306. Tuo al 439, 
che fa per altro 1:^3 anni foli. Avea parimente So- - " 
2omeno condotta la fua floria fino al medefimo an- 
no 439. (^^01^* pf>^f ) i dal terzo confolaio di Crifpo^ 
e di Coftantìno il giovane ^ cioè dairaiin-^ 314 Ma 
noi abbiamo pcrdu o il fine. Quefli due fiorici deg- 
giono eiTere rofpetti ^ per quanto tiguatda a' ilovaua4 
ni ^ a* quali fi moArarono favorevoli » 

XLVIi Convieiì palimente leg.>eré con cautela 
quel che riferifcono i'unOf t raltrode'diverfi coftil» 
mi delle chiefc SoCé$» Sórom.j. ta^^ é Dkùtió 
che il digiuno di quftrelimà era di fei fettiiAané airant{ 
pafqua in Illirìai in Grecia^ in Aleftandria ^ pet tutte» 
r Egitto « TAffirìca^ e la Pàlefittia . h GoOintinòfioIi^ 
e in tutte le provinde cireonvicine fttió alla F*eni- 
cia , fì cominciava la f^atefìma fette fettimàtie àvatiti 
pafc{ua ; ma alcuni di quefte fei o fette fertimane^ 
non ne digiunavano che tre fole per intervallo, e 
cinque giorni foli per fettimana . Alcuni digiunavano 
tre fettimarc di feguito, come irt Roma , trattone il 
fabbato e la domenica; onde pare , che Socrate fi fia 
ingannato , poiché in Roma fi di^iiunava il fabb ito 
tutto Tanno . Tutti ugualmente davano il nome di 
quaiefima, o di quarantena al tempo di queflo di— ' 
giuno. Era ancora d|ivetfo il modo di digiunare. Gli * 
uni fi attenevano da ogni Com di animale ; altri 
mangiavano iblamente p?(ce; alcuni vi aggìttAgevana 
rucoellame^^ quali fi afienevabo dalle firutta., e dalld 
nova, molti matigiavatio ^iblo pane bi^c'ìrto, e molti 
neppure pane • V era chi digitiihiva (blamente iind 
a nona , e mangSavano poi £on indii&rcnza A ógni 
«pfa. 

,1 giorni e le formalità dcUe aiTc mblee ecdefia« 

P4 
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232 ISTORIA EGCLESTASTICA; 
Alche cran ■> diverfe . Per tutto fi celebravano i fanti 
m'flerj il labbato, come la domenica, fuorché a Ko- 
mA , ed in Alexandria. In alcuni luoghi di Egitto li 
olTerivano i mi.lerj il fabbato , ma nella fera; e fi 
comunicava dopo aver mangiato, contro il mollume 
univerfale^ In AleiTandria fi raccoglievano il merco-» 
ledi f e il venerdì ; ma {blamente per leggere e (pie« 
gare le fante f-ritture, e fare le preci ^ fenza cele- 
brare i miilerj • Si facevano i Ìetcori\ ed i cantori 
tolti da catecumeni , quando negli altri, luoghi non fi 
(ordinavano altro die i fedeli « In Cefarea di Cappa^ 
docia , e neir ifola di Cipro il fabbato e là domeniot 
di fera , dofio accefe le lampade « cioè agli afliz| del 
vefpro . i facerdoti e i vefcovi fpie javano fempre le 
fcritture . In AlefTan !ria i facerdoti non predicavano , 
ma folamente i vefcovi , cofa introdotta dop© Ario . 
11 vefcovo non fi levava alla lettura del vangelo, 
come fi faceva in ogni altro luogo. L'arcidiaaono era 
quel folo chù leggeva il vangelo; altrove lo face- 
vano i diaconi , e in molte chiefe i facerdoti , ed il 
velcovo a' giorni foknni , come in Coftantinopoli il 
giorno di pafqua. A Roma nè il vefcovo, uè alcua 
altro in(egnava nelle chiefe, Sozomeno dice quedo; 
ma non è cofa punto verifimile ( V.QueJl insLeoru 
diffi an>440 ) • £' ben più credibile , che Sozomeno , 
il qual era in Coftantinopoli, male informato 
di quel che accadeva in Roma. In Antiodiia Faltare 
era voltato all'occidente , non all' oriente; come nelle 
altre chiefè. A Roma non Vi erano doro che fette 
diaconi ^ altrove non eravi numero determinato • In 
Scizia , quantunque vi foflero molte città , n©n v'era 
altro che un vefcovo ; apprelTo gli altri popoli il con- 
faQ;rciVano de' vefcovi anche per i villaggi, come in 
Arabia , ed in Cipro . Finalmente gli ufi e le ceri- • 
9ionie variavano iuEoicweuce f^^condo i luoghi; 9^. 
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AN di G. C. 4|o. LIBRO XXVf. i^.j 
ferrando ciafcuna chi«fa j^eligioiamence ic fue coi^a^ 
, ifl«nze antiche . 

XL\4iU. Avendo Grenferìco prefa Canagme , di* 
TÌfe, come iegue, le provmcie dell' Affrica. Si rifèr«» 
bò la Bizacena , 1* Abaritanìa , la Getiilia y ed una 
pane della Numidia (• ^iA* Vmnf Ut, e didrU 
bui ,aUa fila armata la Zei^ana , e la proconfblare . 
L' imperator Valeminiano difendeva ancora le altrt 
provine^', ma tutte defolate . Gehferìco mandò ordi- 
ne a* vandali di (cacciare i vefcovi dalle lor diiefe\, 
dopo averli fpogliati di tutto ; o fò ricufavano di 
partire , di candannarli a perpetua fchiavitù, lo che oc- 
cor fé per molti ve (covi , e per molti nobili laici , e 
conlìderabili per dignità . Quodvultdeus refcovo di 
Cartagine , e numerolìfTimi cherici furono d.fcacciati , 
imbarcati fopra fd ufciti vafcelli ; ma giunfero tut- 
tavia falvi in Napoli Gaudiofo vefcovo di 
Abiirmia , eh' era tra quelli , vi fondò un monadero;, 
dove morì , come Quodvultdeus . Si confervano ali- 
y Cora in Napoli le reliquie di entrambi in quel mo^ 
naflero, che prefentemente è occupato da religiofe. 
La chiefa fa commemorazione il giorno fedici di ót« 
tobre di s. Quodvultdeus, e al giorno ventotto'di s. 
Gaudiofo ^ MartR. ec & ibh Baroni • Si contano an* 
Cora undici altri vefcovi , o. cherici , i pii\ fimòfi de' 
quali' fono Pifco, e Caftrenfe , che dopo avere fot 
ferti vaij 'tormenti ndl* Affrica , furono meffi in un 
^ vecchio baftimento , o nel fuddetto viags;io , o in al- 
tro , e approdarono in Campania, dov'ebbero il go- 
verno di m^lte chiefe. Se ne fa commemorazione nel 
primo giorno di fettemhre ( M.trt. R. ibi Baron.') . , 
• Poiché ebbe Genferico fcacciato il vefcovo dì 
Cartagine col fuo clero ( F. Ruin, ad Vecior. c. 9. 
Viciou Li. r.5.)i diede a quei della fua religione 
fiqè agii aóaui, la d^wfa dbiU^ RejCtitMta, doY« 
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1^4 ISTORIA ECCLESIASTICA, 
i vefcovì dimoravano f mpre ; e tolfe a' cattoHd 
tutte quelle ^ eh' erano nel recinto delle mura , con 
le ricchezze loro . S' impadronì ancora fuori della 
città di tutte le chiefe che volle, e particolarmente 
delle due mas^iori e magnifiche di s. Cipriano ; Tuna 
nel luogo, dov'egli Tpaiife il fuo fangae , ralora nel 
luogo» dov'era lepolto , chiamato Mappalia Gofflan- 
dò,a cattolici 9 che f t erra/Ter > i loro morti tacita- 
niente » Cenzz fare 1 foliti canti , e nmndò in cfilia 
la pane de' chericì » eh* era rimafta • 

I vefcovi e r altre perfone confiderabilit reflate 
nelle provincia; didnbuite aWandaH, andarono a ri- 
trovar Genferico , mentre che pàfleggiava fit le. rive 
del mare vicino a MafTu'e , nella provincia procon- 
iblare ; e *o fupplcarono , che dopo avere devafla- 
te le chiefe, e le fr.oltà loro, folte almeno permef^ 
fo, che rellalTero eglino per confola? ione del popolo 
di Dio ne'paefi. dove i vanda'i s'e.ano già refi pa- 

- droiii ♦ Fece rif,Knder loro: io fono rifokito di non 
lafciar perfona de. vofhro nome, e della voflra na- 
2Ìone, e ofate anche farmi una iimilé doTianda ? 
-Volfa *ful fatto farli gittare in mare^ fe i fuoi non 
r avefTero d.M o a forza di reghi Quefti poveri catto- 

' liei fi ritirarono trafìtti dal dolore : e non avendo più 
(chi.fe^ cominciarono a celebrare i fanti milleri come 
{xxeano* ' 

II conte S^a^tìanó , géneto AA conte Bonifazio » 
maltratuto cjeme Id da' romani ^ s'era finalmente ri* 

covr^to nell'Affirica (Marceli Chn art, 43$ Propw 
tf/?.44i. Victor Vitenf. lìh.i ^ 6 ). Genserico non 
rt'rea fare a meno Hi n')n configl'arfi feto lui, e 
tu tavia lo temea : per mo<lo che V. lendo farlo mo- 
ri e , le cercò un pte.e^o n Ila rei gio^e . Gli dille 
dunque un ei'^'-ni in p'-efc; za He'fioi Vef ovi, d 
lUTaoi d:}meilici.; io cbe aveie , voi giutato ^ 
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AN di G. C 4*0 LIBRO XXVI 235 . ^ 
attenervi fedelmente a me, e te voflre fatiche mi 

fanno coiiofcere , quanta lìa fincero il voftro giura- 
mento : ma alììne che la noft a amicizia duri perpe- 
tui , io voglio che voi abb acciate la mia re igione . 
Sebaftiano, venutogli in peifiero un litrovato, onde 
convincerlo, domandò che gii foiTe rtcato un pan 
bianco , che p efo tra le mani , diffe : per rendere 
quefto pane degno della tavola di uiì re , prima fi 
feparò la cru(ca dalla farina , ed è pafTata la paila 

{>er r acqua e per il liioco. Cosi neUa chiefa catto* 
Ica io pafTai per la macina, e per il cribro, fui ba» 
ghato dair acqua del battefimo , e perfèziotnto dal 
fuoco d' Ilo fyinto fanto. Si tompa quefto pane, s* 
• immerga nell'acqua^ ^^s'impafti di nuovo, fi rimetta 
nel fimo, e fa divien^ migliore , fiirò quel. che vi 
piare. Volea con quéda parabola dimoflrare T inuti- 
li; à di un fecondo Inittefimo* Genferìco lo afcohò, e 
non Teppe che rifpondervi. Cercò un alno preiefta 
per dar la morte al conte Sebaftiano ; ed in alcuni 
manirolo^T] fi ritrova onerato come martire ^ BolU 
a/. Mari. ). ' ' • 

XLIX. Sì riferiscono a quefta defolazìone dell' 
Affrica due lettere di s. Lione , che non hanno da- 
ta . La j-rima a'vefcovi della Maujitania Cefariana , 
la feconda a Ruftico di Narbonna ( V, twt» Quefit* 
EfA. al 87.). Effendo flato fpeiTe volte avvertito 
s Lione da coloro , che venivano da Maarìtài&i , 
cVe vi fi faceano delle O|^azioni irregolari , com-- 
' mife al vefeovo Potenzo , che andava da Roma 
a queUà provincia , S in&rmarlene , e gli confegnò 
una lettera a* velbovi ddla piADvinda , la quale più 
non abbiamo. Mandò Potenuo al papa una dMfiifk 
relazione dello ftato di quefte chieA : per il che fa 
corretto a fcrivere la lettera che abbiamo . S. Lione 
accenna da prima 9 ^9 i (illQljiUu^>^i tempi fecero 

na- 
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tìa.cere tali difji dini , che fp ega egli particolarmcr.- 
te . Molti ve'covi erano llati «Ittti pe- rigiro, o per 
romor popolare. S'erano ord nati alcuni bigami, c 
de' laici, ed eretici convertiti; quantunqu;^ fia nec 
fario di { rovare negli ordini inferi ri qneHi , che 
^egg'oni ei^er ve'c )vi , sffiie di alTicurarlì non fo- 
lo della loro capacità ( C.4. 5. ), ma della 1 ro um l- 
tà aQCO'-a . Decide che i bigami deg^Ioro eHere de- 
poiti, ed efcluii dal vefcovado, dal facerdozio , e dal 
diaconato: e conta per b-gami quelli che f^ofuror^o 
delle ve-iove . Con più ragione , , iToggiunge , fi dee 
deporre colui, che come ci venne nferito, ha due 
inogli ad un tratto; o eh' è QK>rato con un altra, 
dopo eflere ftato abbandonata dalla prima* In quan- 
to a quelli, che furmo ordinati, elTendo /empiici 
laici ; il papa permette lor*» , che reftino vedovi 
fenza però che quefta di/penfa pofla divenire efe'm- 
pio , in pregiudizio de' decreti dclh Tanta fede, e de' 
liioi in particolare. Ciò denota, che quefia decreta- 
le non è la prima di s. Lione, ma 1- altre faran ^.o 
andate Tna rite Mantiene nella fua fed: Douat:^ di 
Sallcina (C.6.), che s'era convertito col f-o popo- 
lo dall' erefia de' novaziani ; e MalTimo donatida con- 
vertito, quantunque foifc llato ordinato laico , ma 
col carico , che l^uno t i' alm daile la fua 
"profelTione di fede in iafcrl to. Per A^^pjar e Tibersa* 
no (C. 7. ), ch'erano fi ti ordinati tra U .violenza 
delle fedizìoni effendo femplici laici , ne rìroe te il 
giudìzio a'veicovi de' luoghi, riferbandafi tuttavìa a • 
decidere fopia la loro relazione. Alcune rdigiofe 
' violate da* barbari fttrono da s Lione giudicate inc- 
uocenti ( C.9. ) ; tuttavia confidila loro ad Uiniliariiy 
e a non piregg'arfi con le altre ver ini . 

L. Rufli o di Narb ona era fìdiaolo di un ve- 
scovo cliiaLiiatQ Boaofo ; fuii oiadre f^^xeiU di ua 
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altro vefcuvo chiamato Aratore, e virtuohlìima ve^ 
dova prefe gran pcn fiero della Aia cductìzìoue Infcr, 
in not. Q. p. 784.' Hier, Ep. 4. r. 2.). E dop> di 
avere Hu iato nella Gallia , dov' erano eccellenti 
fciiole, lo ma dò aRoma. per terminare ad inflrurfi 
nella eloquenza ; n badando a r fparmio veruno. 
Ritornato a lei^ abbi acciò la vita monadica ; ed in 
qael tenuO' fu ammaeflrato intorno. -alla man era dì 
contenerfi da utia famofa Ietterà di s Cirolama, 
«che io rimandò a s. Pioclo vefcovo di Marfìgiia per 
indruirnelo a viva voce DofK> etTere dimorata Ru-* • 
Itìco quakhe tempo nel monaflero ( Ciò* ) » & 
dicalo facendole della chiefa di Marfigl a, dic^pare 
eifere ihtta Cvae patria • finalmente vefcovo di Nar^ 
bona l'anno 427. (^K nof. Qi^^fr- f7^S*^' 

Giuntò 9. Lione a! pontificato^ RufKco mandò 
alili Ermete A;o arcidiacrno , per avere il Aio coniglio 

intorno varj punti di difciplina ( Ló!o/;.c^f 2.:/^ 92. ) ; 
molìrando nelle Aie lettere un gran defiderio di abban- 
donar la Aia fede per vivere in ripofo, ed in folituiline. 
S. Lione non lo fecondo , rapprefentandogli ,"che la pa— - 
zienza non è manco ncceiTaria contro le tentazioni or- 
dinarie delU vita, che contro ìe perlecuzioni delia 
fede: che quelli, che fono al governo delle ^hi.fe, 
.dcggiono co'pggiofamente uidodire. il Aio pollo, ed 
aflidarfi a colui ^ che promife di non abbandanarlef. 
Intorno alle queftioni propofte da s. Ruflico; s. Lio* 
ne rifÌM>nde così ( Jnqnif u ) : il facerdote, • il: dia- 
cono, che $'è faifamente chiamato vefcovo, noni 
deby eifere creduto ule : poiché non fi pofibno con- 
tare tra vefcovi, quelli che non furono eletti dal 
clero , o richiefU dal popolo , né confagrati da' ve^ 
fcpvi della provincia, coH'a^enfb del metropolitano. 
Le ordinazioni fatte da quefli fai fi vefcovi fono nul- 
le , k uQn fcQo fatic cwl confeniQ di coloio^ che 
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govern^o le chie(e, alle quali quelli cberici appai** 
tengono. Quefta reftrizio&e è difficile ad mtenderiì 
( y. not, Qiicfn.^ y quando non fi fuppone , che que- 
iH tàl;ì vefcovi avelTero effettivamente il carattere 
vefcovile , ma che l' avefibro ricevuto con una ille- 
gittima ordinazione , conae Armentario di Ambrum , 
depollo dal concilio di Ries ( Sitp, num.i^. ) . Se uà 
fac rdote , o un diacono domanda d' eifere melTo a 
pemtenza In^uif. j dee farla in privato: perchè 
è cofa contraria al codome della cbiefa^ d'inpor It^ 
ro la publica penitenza* 

La ]egg:e della continenza è la ileiTa per li mi-* 
jiiftri dell'altare ( Jnf //T 3 . ) - che per li vefcovi, f 
i.fàcerdoti. PoiTono, eiTendo laici ^'q kttori« mari* 
uxCi ed aver fig^uoU. Innalzati che fieiM a maggior 
grado , non deblxmo abban ignare le mogli , ma vi* 
•vere ftco loro , come fe non le aveflero . Per i mi« 
niiW deir altare obblig«ti alta continenza , intende 
s. Lione anche i racdefimi fuddiaconi , come fi vede 
dalla lettera ad Anaftagio di l elTalonica ( Epif.12. al 
84. Convien diitinguere la concubina dalla 

moglie. Quindi colui, che la-cia la concubina per 
jnaritarfi, fa bene (^Inqidf.^. 5« 6 ) ; e quella che 
fpofa un uomo, che avea una concubina, non fa 
male , poiché non era maritate . S. Lione non parla 
qui delle concubine fchiave , nè di quelle , che in ef^ 
feito erano mogli legittime, ma fenza averne il ti- 
tolo., ftcondo le leggi (^Sup.liff,20. Conf. Tol, 

!• ^.17,)» ^ ^ ■ ^ 

Quelli 9 ehe ricevono la penitenza in malattia 
Qnquìf.j.^r^ noti TogUono adempierla « ritornaci che 
lieno in falute ^ non deggiono etfere abbandonati « 
Conviene fpeSb efortarli , e npn dtfperare della Ikl- 
vèzza di una perfona , che vive ancora • Bifogna 
ufure la ikiTa paiienza y^iIo coloro y che pieiTaii dal 

» 
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male domandanp la p*;nitenia (J/z^w/y^g.), e la ricu* 
fano poi quando il prete è venuto , mijjliorati che 
fieno , e Te dopo di quefto domandano la penitenza , 
ti m fi dee negai la loro . Quelli , che ricevono la pe- 
nitenza neireftiemo punto (l/2^i^//8.) , e muojono pri- 
ma di aver ricevuta la comunione , cioè la riconci- 
liazione, debbono efTer lafciati al giudizio di Dio , 
ahe potea differire la loro morte ; ma non lì preg^ 
per eiìì , come morti fuori della comunion della ^hie- 
fa la alcune altre chiefe H prega per eiB (\fr Quefn.^ \ 
I penitenti deggiono adenerii anche da moìte^ cofe 
(Te , Non deggiono litigare , s' egli è pofllbile 
(J/2Ji//jVio.)»ma YolgerU piutioilo ad un giudice èe« 
cltfiiadtco^ che a un fecolare* Dovrebbero perdere, 
anzi che impegnarfi in afTari (J/2g2///'.ix.) (émpre pe- 
rieolofi Non è permelTo loro di rientrare nella mi« 
]izia (ecolare (Inquif 12.13.), uè di maMtarlì , quan- 
do il penitente non fòiTe giovane, d la pe icolo di 
cadere in diflTolutezza , e cjutfto ancora gli viene ac- 
C-rddtr> per indulgenza , 

Il monaco, che dopo il fuo votoli maTiia (f/j* 
quìf.i.\.')^ o abbraccia la nùlizi'i lecolare, dee met- 
terifi in pubblica penitenza Le g'ovani , c^.e dopo 

, aver prefo Tabiro virginale (/;2./:ìì/?i 5.) , fi fono ma- 
ritate, quantunque non conjacrace ancora, non fo- 
no fenza colpa . V'erano due forti di ytt%\t\\(V.Qutfiu) 
quelle impegnate col voto folenne , entrando in mo« 
naftero , o col femplic^ , preludendo Tabito , e reilan-* 
do alle loro cai(« , 9 quelle ehe avcarto ricevuta la 

* confa^^azione 9 che non fi dava altro che in età di 
quaràat'anni « come ordina s. Uone medefimo i e 
dalle mani del Tafcovo iti giorno di feda foleime. 

Quelli , che da giovani fiirono abbandonati da* 
loro parenti ^ ch'erano criftiani , per mo« 

io Qoa li ritrovi alcuna prova del loro baitdi« 
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wo , deggiono battezzarfi , fenza paura di replicare 
il fagramento . Quelli , che furono prefi tanto gio- 
vani da' nemici (i^j^f/Z/1 17.) , che non fanno d*eirere 
battezzali, quantunque li ncoidino , che furono da* 
loro padri condotti alia chiefa ; bifogna domandar 
loro, fé hanno ricevuto quel che fidava a* loro pa- 
dri, cioè reucariftìa : e fé non fel rìcordano(J/7^.t8.) 
aonviene battezzarli fenza fcrupolo veruno . Erano 
àiidate nella Galiia genti dall'Affrica , e dalla Mau- 
Titania , l^u fapeano di eiTere fl^te battezzate , 
ma non fapevano in qual fetta ; rifponde & Lione t 
che non fi dee battezzarle , poiché hanno ricevuta 
la ferma del battefimo , in qualunque maniera li fef. 
k. Bada folo riunirle alla chiefa cattolica (J/ii/. 19.) 
con Timpofizione delle mani , e coirinvocazione del- 
lo Spirito fanto : cioè con dar loro Ja crefima Al- 
tri eiTendo (lati battezzati neli' infanzia , e prefi da* 
pagani , erano viffuti comelFi, e ritornati ancora gio- 
vani in terra de' romani ; chiede s. Ruftico , quel 
che fe ne avefle a fare, fe domandavano la comu^ 
nione . Rifponae s. Lione : fe hanno folamente man- 
giato carni fagriiicate , pofTono purifìcarfi co' digiu- 
ni, con Timpofizlohe delle mani , e fe hanno ado- 
rato gl'idoli 9 • commeiTi omictdj e fornicazioni , fi 
deggiono mettere a ffubblica penitenza . Si vede qui 
ima impofizione di nìàni diverfa dalla crelima , et 
datla pubblica penitenza . Per altro quelli 'Ultimi avi 
tìeoH fynno che quella decretale lì rìferifca al ten^ 
po della incurfione de* vandali. 

LL Verfo il medelìmo tempo, i vefcovi della 
Galiia tennero un concilio nella chiefa di Giuftinia- 
no nel territorio di Oranges , il fefto giorno degl'idi 
di novembre , fotto ii confolato di Ciro , cioè nell* 
ottavo giorno di novembre 44i,(rom.3.conr./'. 1 146 ). 
Vi prefedea s. Ilario di Arles , e vi fi veggono le lo* 

. feri-» 
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fcrizionr di Tedici altri veicovi ; i jpiti noti 6a quali 
fono Collamino di Gap, Au(pido di Vaifbn, Maffi* 
mo di Ries , e s Eacherio di Lione , che fi dichiara 

di atienJere il confentiraento de' faci comprovincia- 
li. Era s. Eucherio (tata monaco neli'ifola di Lero , 
amico di s. Onv)rato e di Cairiano , che indirizzò a 
lui una delle Cwìì conte- enie . Era (tato ammogliato 
(^Prxf, colLii.y^ e Verano , e Salone Tuoi fìgliuoli 
furono vefcovi entrambi . Abbiamo di lui qualche 
fcritro di pietà . In niielìo concilio eli Oranges (Gé/in, 
- illuftr, €.62. Marc. dir. j/z 436.) furono fatti trenta ca« 
noni di difcipiiua. li primo vuole, che gli eretici , 
che bramano convertirfi in pericolo di monef pof- 
fano ricevere da' facerdoti l'unzione della crcfima e 
la beoediàone, in mancanza del velcovo» il che al* 
cunt intendono della confermazione ( Simonis Noim 
foft. ). Il fecondo canone è il piil famo(b , ed è con- , 
oepiio in quedi termini ninno de* minifiri » che 
poflbno battezzare , debbe andare in alcun luogo lèti* 
za la crelima y perchè fi è rifolugo fra noi di &rne 
l'unzione una volta fola . ^e alcuno v' è , che non 
l'abbia ricevuta nel battefimo , per qualche necelfità 
fe ne avvertirà il vefcovo alla confermazione ; poi- 
chè vi è una fola benedizione nella crefima : non 
che l'unzione reiterata porti alcun pregiudizio , ma 
perchè non (i c eda necelTaria . In alcuni efemplari è 
levata la negativa , e vi fi dice : affinchè fi creda ne- 
ceiTaria E' difficile il comprendere il fenfo di que— 
ile parole , ma 4 ancora più difficile il credere ^ cho 
fia data alcuna volta la confermaziona feaza Tuiw 
* adone, come pare che dica quefto canone coirla ne« 
gativa. N >n fi può provarla con alcun'altra autorità ^ 
vi refifte la prattica di tutu la chiefa , e la comu^ . 
ne dottrina de* teologi è quefta t che l'unzione è eC^ 
feaziale alh eóaftnosuuoilio « 
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Il concilio di Orapges dice ancora(C.i8.): fi 
leggerà in avvenire il vangelo a'catectimeni ; non 
dee mai bfciarli entrare nel battiftero (C.19 .) ; con-' 
Yien iepararli quanto è poffibile dalla benedizione de' 
fedeli . anche nelle domeftiche orazioni , e dejrpiono 
prefentarfi per eifere benedett a parttr CC.20.) I ca- 
tecumeni oirclfi , o encrjrumeni , depgioro battezzarfì 
in cafo di necelììià , o quando h piudicheià a pro- 
posto (Ci 5.). G!i energumeni battezzati, che fan- 
no quel che p(>ir)no per eiìere liberati , depgi' no 
comunicarli , per eiTere fortificati , e anche liberati 
dalla Virtù del iàcramento (t.14) . Quelli che una 
volta fono Aati agitati. dal demonio pubblicamente 
(Ciò.), non deggiono elTere ammeffi nel clero , o 
k lo fono , non faranno veruna, fanzione • Si dee 
concedc;re agrinfcnrati tutto quello che domanda la 
Bieià( C.ij.). Quegli che perde tutto ad un tratto 
la parola , può ricevere il battefimo , o la penìceiVi* 
sa , te co' cenni dimoftra volerla 1. o fe ahri finno 
leftimoniania, che 1* abbici velu(a(Cj.) Quelli che 
muojono nei corfo della loro penitenza , deggiono ri- 
cevere la comiuìione fenza Timpofizione delle mani, 
flabiiita per la reconciliazione. Quello è quanto ba^ 
ila per la ccnlolazione de' moribondi , iecondo i de-^ 
creti de' padri , che chiamarono qnefla comunione 
coi nome di viatico . Sopravvivendo, llaranno nell* 
ordine de' penitenti , per ricevere , dopo adempiuta 
la penitenza, l'impolizione delle mani e la comu- 
nione legittima » (^uelto canone debb* elfere fpìegato 

col decimoceno di Nicea(5:/fiiA. 11^.21.)^ che ac- 
corda a' moribondi la medclima comunione dell' eu-* 
^C^riftiai cotv ebbii|jpo « ritornando in falure ^ di ter* 
imnare la karo penbema. Non fi dee ricufare a*chc<* - 
rid la pcniienxa ( V. Sìm. no*, 4. ) quando la 
éomaodaito • Si può ifttendeve della penitenaa fegre- 
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U 9 comcf nella lettera di 9. Lione a Ruflico(^ap./i«5o.).. > 
. Un veflovo, che comunicaAe ( iV«aO con co-^ 
Ittu che iofle ftato (comunicato da un altro velcovb^ 
è colpevole, e fi e(amìnerà la giuftuia della fcomu-* 
aica nel proffimo concilio. Se un vefcovo (é.ii. ) 
vuol fabbricare una chiefa nella diocefi di un altro , 
debbe ottenere U Tua permiilìone ( Ciò. ) , lafciarne 
a lui la confacrazi ^ne , a lui i' ordinazione de' ch«rici 
che dclìdera avervi , e lafciirgli tucio il governo del- 
la nuova chiefa . Se un fecolare, che abbia eretta una 
chuTa, la fa confagrare ad un vefcovo ftraniero , 
' querto vefcovo, e tutti gli altri, che faranno inter- 
venuti alla connicrazione , faranno ekiafi dall' affem- 
blea . Si vede qui il cominciamento del diritto del 
padronato, poiché il vefcovo fondatore può prefenta» 
re al diocefano i cherici, che dcmianda per la fua 
chiefa . Se un vefcovo per infermità perde V u(o del-* 
la parola ( C.30. ), chiamerà un vefcovo per fare le 
funzioni vcTcovili , e non le farà efercitare da* facerdoti.. 

Se un vcicovo vuol ordinare un ( C.8. ) cherico 
che dimori altrove, dee prima rifolverfi a ftrio di- 
morar /èco, ma dee prendere il parere del vefcovo^ 
col ^uale dimorava prima « che (otCc avrà le fue ra- 
gioni per non ordinarlo Non fi ordineranno diaco* 
nelle (C.26 ). Se due vefcevi ne avranno ordinato 
uno per forza , quelto avrà la chiefa delf un de' due 
( C.21 ); e fé ne ordinerà uno in luogo dell'altro, 
e fe avrà ricevuta f ordinazione volontariamciite , 
faranno condannati tutti e tre(C.22. ). In avvenire 
fion Ci ordineranno più diaconi maritati, fe non pro- 
mettono di offer vare la continenza , fotto pena di de- 
po&zione , fe fono (lati ordinati prima , non faranno 
promoiTi (C.2 3«} ad un ordine fuperiorei ièeondo il 
tondlio di Turino ( Conc. Tauu cS. Tom,i,C(mc* 
1^4 15^.}. PotrasM i bigami ricevere il fuddtacoaat^ 

q % 
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é gli ordini inferiori ( C.27. ) . I vedori faranno ^rtf«* 
feffione dinanzi al veftovo nella fala (egreta , e rì<« 
ceveranno I' abito da lui ( C.28 ) . Si metteranno in 
penitenza le perfone d'IT uno. e delT altro feiro,che 
a' eircro n^ancaro al voto di continenza ( C. 5 ) Non 
fi dovranno abbandonare: altrui quelli , che li rico- 
vrano in chiefa , ma difead-rli per la riverenza del 
luogo (C 6.). Se alcuno v'è che prenda i fervi del- 
la chiefa in cambio de Tuoi che in tifa foifero ri- 
fuggiti, fiano fevcriirimamente condannati da tutte' 
le chiefe(C7. ). Si r prendt;rà parimente per cenfii- 
ra ecclefiadica, quello che vorrà- ridurre a ferviti le 
perfone refe lìbere nella chiefa , o raccomandate alla 
chiefa per teflamento( C.29.). Alla fine de' canoni {\ 
con) mette . che ni un condKò pofla difwioglìerfi , (èn-« 
«4 indicare il concilio feguentOf e vi accenna quel* 
lo del prodimo «anno 442. a Luciano nella (ttffk dio- 
«eii di Oranges. 

Llf^ In queft*anno 442. fotto il confolato di 
Diofcoro, il giorno degl* idi , cioè il giorno decimo- 
terzo di novembre, abbiamo un con ilio tenuto a 
Vaifon, folto il vefcovo Aulpiiio (ro/7z.3. ^^^^ F'^A-S^-^t 
Vi fi fecero nove o die^i canoni, che vogliono : che 
*i vefcovi della Gallia ( c'.i. ) , pafTando dall'una all' 
altra provincia, non abbiano bifogno di teflimonian- 
aa, purché non fiano f.omuoicati( V. Sìrm. ), men- 
tre che la vicinanza gli dà a conoicere ballevolmen- 
te ; inienJefi, che le lettere formali fbilero per gli 
foli forefìieri. 1 faceidoti riceveranno in ciafcnn an* 
llo(C.5. )Ia fama cren ma dal loro* proprio vefcovo, 
verfo la pafqua . Anderannò a prenderla in perfona 
'o manderanno almeno un fuddiacono. Si pregherà 
per quelli , che muojono improvifamente ( C.2. ) nel 
corfo della loro penitenza piiriihè' la foddisfàceiTerd 
ftddfflcnte* Quelli » che ritengono Ift-obUubm del 
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iefunti, o difFerifcono di darle alla cHi-fa, faranna 
icomunicati come . facrilct^hi , e omicidi dei poveri 
( C.4. ) . Sì deggiono «vitate non (blamente qu.lli , 
ehe fono fcomuoicatt dal velcovo nominatamente « 
ma (tuelU ancora, pui lènza dirlo fa moftra di non 
aggradire ( C.6. ) • I vefcovi non hanno da accufare, 

0 da fcomunicare altrui leggermente ( C.7.) . Per i 
falli piccoli, deggiono lafciarfi piegare con facilità 
daira'triii inierceniìone . Per i delitti deggiono anda- 
re per la via di formali accufatori . Se aLuno ha 
commeifa ( C 8. ) una co»pa , e che m fia con— 
fapevoìe il fole vefcovo , può obbligarlo a non pre- 
garlo a non prefentarfi dinanzi a lui nella pubblica 
afTemblca . Ma refla egli nella comunione di tutti 
gli altri finché non ba prove contro di lui ( Com* 
farth.6. can.i^i.'). ' .. 

. r, Per reprimere il cattivo cofturae, eb«- avevano 

1 pagani di efporre i Jorp figliuoli, tfveva ordinato^ 
Coftantino neliVanao )3i. che appartenefferò a co- 
loro, che gli ayevjinp nudriti( L.u C*Th de expofi 
Uh*%.^^ ed allevati, in qualità di pruprj figlino )i , o 
di loro fchiavì a loro •ele^i'^ne { fenia che iK padre , , 
0 il padrone avetTe .diricto di ripeterli. Onorio tì ^ 
aveva aggiunto neiranup 412* (J^. 2. ) , che co- 
lui che ailevalTe il fanciullo, prendeiTe per faa 1tcu«* 
rezz.a un atttfLito con teOimonj , foLritto dal vefco- 
vo . Non fi iralafvi.iva d* inqu'etare coloro, che ave- 
vano allevato de'fancialli efpofti , per lo che nitri (i ' 
giiarviav'a'ìo di farlo . Per queflo il concìlio di Vai— 
lon oom.nette, che quefle le-^-:^i Gano ofTervate * ed 

in ohre che nt:lla clomeiiica il diacono pubblichi ali* 
altare (C.9.), che ii è allevato un fanciullo efpoilo, 
adìnche fe alcuno pi;e(enie di riconofcedo , abbia a 
dichiararlo fra dieci giorni, altrimenti colui che la 
dctp^Qderà, farà caf^igatQ COQ cefliftira ecclefiailicay 
oo^icida ( Ciò, ) • \ì 
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LUI. Poco dopo la prefii di Cattagine cioè 
nell'anno 440. fono il confolaro ' dell' imperator Vaw 
lenthuauo con Anatolio, G6o>erico paisò in Sicilisi 
( Cron^ Idac. ) , la devaflò, ed aifediò Palermo 
che foOenne lungamente Y affedi ( Valcnt Profp. an. 
44.0. caffi ju. eod. ^ , MafTìmino, capo dej:!i arimi in 
Sicilia , condannato da' veicovi cattolici , Io eccitò a 
perfcguitarli , per coftringerli ad abbracciare ]*aria« 
nehmo , ed alcuni fjffrirono il martirio. In qu''(la 
calamità della Sicilia , mandò s. Lione foccorib a Paf- 
cafino, vefcovo di Lilibeo,per mtxzo di Silano dia- 
cono della chiefa di Palermo , con lettere di confor<" 
to, e nello iìeHb tempo gli domandò parere intorno 
al giorno di pafqua del feguente anno 444. come 
r area richieflo a s. Cirillo di Alelfandria • Pafoi* 
fino rirpoiè al papa ( Ap, Q^uefn, pofi, ep,i. ) , che 
dopo a'fere efaminata la queUone, ed i) calcolo, 
aveva trotrato, come s. Cirillo, che il giorno di 
pafqua del feguente anno doveva cadere nella do- 
menica del nonji giorno delle 'calende di ma^^gio, 
cioè nel giorno 23 di aprile, dichiarandone le ra- 
gioni . Fa menzione del miracolo di un battiftera di 
Sicilia, occorfb ndl'anno 417, folto il pontificato di 
Zofimo ( Sf^/^. lib.zj, /2.55.. ). 

Nel medefimo anno 4^.^. fcrifTe s. Lione a' vef- 
covì di Campania ( Epif.^, al. i ) . di Piceno , di 
Tofcana . e di tutte le provincia fuburbicarie unsi 
lettera decretale . Il Piceno è oggidì una gran parte 
della Marca di Ancona. Tre vefcovi ebbero la cona* 
miifDue di portare queda decretale alle provincia « 
cioè inaocenzio , Le^'ttimo ; e Segezio ; la qual de** 
cretale era probabilmente il rifultato di iin concilio. 
Riprtndonli in quella molti abufi, che fi levaiTero 
al più alto grado del (acerdozio genti di condizione 
ièrvile* a mpegnaù in doTM flon eonq^acibili co| 
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fcrvizio della chiefa , e alcuna volta malgrado dei 
loro padroai ; che fi ordinavano de' bigami, che vi 
erano de'cherici, che predavano ad ufura, o fouo 
il proprio nomeiO fouo il nome altrui, quantunque 
r ufura foife proibita a* cnedefimi laici . Commette |1 
papa, che fiano tolti via tutti quefìi abuiì, fotte pe*» 
nst a'vefcovi contravvenienti d'interdetto, e di pri- 
Tauone di comunione ; raccomandando loro parimen— 
te di oflervare i decreti di s. Inpocenzio • e degli 
altri fucM predeceiibri • E' in data del fedo giornp 
degl'idi di ottobre, fotto il confolato di Maffimo»e 
di Paterno, cioè il giornov decimo di ottobre 44^. 

LIV. Fra quelli, che per la deiolazìone dell' 
Affrica , e per la paura dei vandali , paiTa»-ono i» 
Italia , vi furono in gran numero dei manichei , i 
quali fi rifugiarono in Roma , e per qualche tempo 
fletterò Sikofì Profp, Chr, ^1/7.44^ ). Ma furono fco* 
peni da s Lione , che ne avvertì il fuo popolo in 
molti fuoi fermoni ( Serm,/^. de coli c]» ) ; eforran- 
doli a denunziarli da per tutto a' loro facerdoti , 
vale a dire a quelli ch'erano distribuiti ne' ti.toli H 
▼arie contrade • JC(à i due feguenti contraUègni pei^ 
' . conofcerli ( Serrru^ di Quad ^.5.)' che digiunano' 
ciS U domenica in onore del Sole , e in diipregia 
ddla rifurrezione di G. C«, od il lunedi. itx (Uioee 
^blIaLuna: e cbesicevendo la comunione dei {ede«- 
li , prendono il folo corpo di noAro figiìore , e non 
V il (àngue, perchè taborrifcono il vino «Riprende an- 
cora una fuperrtiiione , che pare venuta da erti : ed 
^ qu'::fta ( S-m.-j, Nativ. c.4. ), ch'entrando molti 
fedeli nella Bifilica di s. Pietio , dopo aver (aliti i 
gradini 9 ù rivolgono indietro a falutare il nafcente 
Sok. 

Avendo dunque s. Lione con le fìie attenyioni 

feoperio im gran numeio di manichei 1 ve ne lus9* 

q 4 - 
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Ho di quelli , che abimaiop.o pubhi'ca'ìiente nella 
chiela, e per ifcritto , e vennero ricevuti a peniten- 
za* Altri, che li oftinaroiM, rimdfjro (Oìdannati da 
giiir^ici fecoiari a perpetuo bando , fecondo le leggi 
degl'i mperatori ( £f.S»<i/«2.^ • Ma per far meglio co- 
nofcere al popolo i loro errori , e le infamie loro ^ 
s* Lione papa 'ne fece una giuridica informazione « 
Raccolfe moki vefcovi, e molti &i et doti, con na« 
merofilHmi cittadini, ed illuilri perfone.ed una par* 
te del fenato (^Strm.^\ de Ì€jun. 'iee*c,^ Ep.ix. Turib. 
CI 6.) . In qtiefta ailèmble^ fece condurre i loro elet- ^ 
ti , e le loro elette , e fece che fcopriflero m«lte co- 
ffe de' loro dogmi , e delle cerimonie delle loro fe- 
lle, e fi provò chiaramente li ifamia de' loro mifte- 
rj, per non lafciar niente di dubbiolo nè a* creduli , 
nè a* calunniatori . Tutte le perfone , che aveano 
commefle quelle abbominevoli ^ofe erano prefenti . 
Una giovanetta di anni dieci , due donne che Tavea- 
no nodrita , e difpofta al deliao , era fiata da un 
giovane corrotta , e il vefcovo manicheo avea prere- 
dato alla ceremonia . Furono tutie le loro confef- 
fìoni conforròi , e tanto deteftabiii , che gli orecchi 
degli aftanti potevano a gran pena foifrirle . Se ne 
fiefero atti autentici . Subito dopo s Lione refe con- 
to al fub popolo (5^rm. 5 ) di quefto proceiTo, in tm 
Sermone del digiuno del decimo mefe , cioè de* quat- 
.tro te Tipi di dicembre 443. eCortando particolarmen- 
te le donne a fuggire quelli erènct , fenza neppure 
parlar feco loro , per non lafciarfi fororendere dal 
racconto curiofo delle loro favole . Eforta cia(cuna 
a denunziarli , ed a dichiarare dove alloggiano , e 
dove ìnfegnano , e quelli che praticano, affinchè fi 
continui a difcoprirli .Ne parlò ancora il jr^o no dell* 
epifania ft^'^o di eenri.jo 444. , awifando il popolo 

di non lafciarfi forpiendere dall' citerno ìoio 1 dalle 
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fiiperfliziofe allineine , e da' fo\eti abiti loro , nè 
dalia. pallidezza delia faccìsi (^Serm.4.. ep.c»^ Profp.chr, 
tf/z.4430v^^ feppé per le c lìfeilìoni di quelli « che 
furono prefi in Homa , chi follerò i loro dottori , i 
loro vefcovi, i loro facerdoti» in quali Provincie 9 e 
in quali città dimoraiTerò . 

Molti fuggirono via di Roma , principalmente i 
più colpevoli ; per lo che iu coftretto il papa a feri- 
vere a tutt*i vefcovi deiritalia : pc? timore che ne 
riceveffero alcuni , fènia conofcerli (£/.8.<«/2. ) , e 
che ne infetraflero le lóro chicle . L'informi dunque 
di quanto era occorfo in Roma , e mandò loro gli 
atti della loro convinzione , efonandoli a ricercarli 
dilieenremente , e ftarne in guardia . E' queda una 
letteri circolare in data del tcr^o giorno delle calen- 
de di febbrajo, fotto il diciottefimo confolato di Teo- 
dofio con Albino , cioè il giorno trentefimo di gen- 
najo 444. Molti vefcovi di oriente imitarono in que- 
fio punto la vigilanza di s Liooe • 

LV. Egli tenne T occhio nel medefimo tempo 
contro i pelagiani , ^ principalmente a. Giuliano di 
Belano I allora capo di effi , poiché quantunque avef- 
fero molti di eifi abiurata la loro erefia y ricomia* 
eia vano a feminarla (Aug.depromijlc.6.!) • Settimio >^ 
▼efcovo di Aitino in Venezia ne ferifle a 9. Lione , 
avvertendolo (Phot» hiH coi 54.) , che in queda pro- 
vincia s' erano ricevuti alla cattolica comunione al- 
cuni facerdoti , diaconi, e altri chericì di varj ordi- 
ni , ch'erano (lati delPerefia di Pelagio, f.nz'aver ri- 
cercata loro la condannazione de' loro errori ( Le» 
€/7.6. j/.86.) , e che fi fofTriva parimente che palTaf-* 
fero in altri luoghi, ad efercìtare le loro funzinni , . 
in difpregio de* canoni , che ordinavano la (ialilità 
de' chericì nelle chiefe , dov'erano (lati ordinati. A 

j[Heilo avviJlo k%ìib Làoae ai vticoy» di A^uil^ 
* 
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ja, metropolùan d iid proviucia (/>.cr/7.6 ) « ordin8li<^ 
dogli di convocare il Tuo conci) , per coftnn^^ere 
tutti quefti chetici rofpetti d pelagiaiiifmo a con- 
dannare apertamente, e per f.riuo queda erefi^, e 
ad approvare tutt' i decreti de' concilj , confermati 
dalla 8. fede in termini sì chiari , che non rimanga 
loro alcun preteso di deluderli • Il papa raccomanda 
ancora Toflervaziono de* canoni per la labilità de* 
• cherici fotto pena di depofijiione ' e dì (comunica , 
perchè le cagioni ordinarie d? pa^fare di ch^e a in 
chiela non fono altro che rambizi'>ne , e l intere'Te . 

LVI Anaftagio vefjovo di Tefal onica mandò 
a d)mandare a s- Lione Tautorità Hi Cao vica.io nell' 
Illiria, come l'avevano avuta i fu n antecffnni , e 
gli fu da s. Lione volentieri accordata (^Ep.j^.) , con 
una Tua lettera in data della vigilia def^Tiii di gen- 
naio, fotto il confolato di Teodoiìo , dicioiiefiaio eoa 
Albino , cioè il giorno dodici digennajo 4^\. S.Lio- 
ne dice , che egli non fa cher feguìre TeteinDio di 
s. Sirtcio t che diede lo (leiTo potere ad Aniiìo , ma 
che non dee fervire ad altro che alla manutenzione 
de* canoni . Raccomanda particolarmente le ordina* 
«ioni de* vefeovt « nelle quali non fi dee guardare ad 
ìiito che al merito della per(bna, ed al fervigio che 
ha refo alta dìiefii , feiia'altra Tifta di favore , o d*in« 
terelTe . Niimo , dic'et^li , debbVilère ordinato vefeo*- 
vo in quef^e chie«*e , fenia prendere parere da 

voi , perchè in ra! lorma faranno eletti con giudizio 
più maturo , qtiando h temerà del voftro efame , e 
non avremo noi in conto di vefcovo quello che farà 
ordinato dal me:ropolitan > , enza a^^erlo partecipato 
a voi. Come hanno i metropolitani il diritto di or* 
dinare i vefcovi di le loro provincie , noi vogliamo 
che yoi ordiniate i metropolitani 1 e che li fcegliate 
<m mg(ioc atteaziotte » corno coloro che dej;giono 
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governare gli altri • Che niuno 'uanchi al' conciliò ; 
quando (kri chiamato (C.5.) . Non vi ha cofa eht 

più giovi , quanto le frequenti affemblee de' vcfco- 
vi , per correggere i difetti , e mantenere la carità. 
Voi rimetterete a noi , fecondo V antica tradizione ^ 
le caufe maggiori , che non fi potranno definire a* 
proprj luoghi , e cosi le appellazioni . Si duole che 
contro i can ni (C.6.) fi facevano in qualunque gior- 
no , e indiff reniemente le ordinazioni de' facerdoti, 
o de* diaconi , e non vuole che fi facciano altro che 
la domenica , come quelle de* vefcovi , dovendoli 
intendere dalla notte del fabbato fino alla domeni-» 
" ca. Scriilè s. Lione metropolitani deil'llli* 
ria una lettera nella mciUfi ma data» por avvertirli 
della facoltà, che aveva egli conceduta ad AnaQa* 
gio di Teflalonica , e li efórtaym a*^ foggetMrviQ $ ^ 
ad oflfervare i canoni» 

Eflendo in quell'anno 444. il giorno di pafqus 
nel d) vestitrà' di aprile (Pro/p. dir. integ. an.444 ) > 
s'incontrò che il venerdì fanto cadeflTe nel ventuno, 
giorno della fondazione di Roma , dov' era cortume 
di fare i giuochi del circo , ma furono omeffi | pec 
rifpecto dei fanto giorno di pailione. 

g}^ ■ I ìBf 

LIBRO VENTESIMOSETTIMO; 

• • « 

L Morte di Cirillo* Suoi fcritd. II» Sue letten ca^ 
noniAe • III. Lettere di s, Lione a Diofcoro. IVw 
Querele cotitro s* Ilarità tArles * .V. Lettere M s. Lìo^ 
ne contro s. Bario. VL Virtù, di s. Ilario d^Ariesi 
VII. Secondo viaggio di Germanà mlU Bretagna^ 
Vili. Suo fine. IX. PrìfalUanifti nella Spagna. X» 

« LetHra di h Urne a s. Turibio . \l Lettera a've-^ 
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fcovi di Sicilia Xll. Morte di Proclo. Ylav'idjw 
vedovo di CoJlintinofoii . Xlii. Tcodorcto relegato v 
XIV. Suoi ferità. XV. Sua lettera a Diofcoro . XVI. 
Sua lettera a Flaviatio . W IL De ruta^ione di Siria 
a Cojljnrinopoli . XV\l\. Ireneo di Tiro depoflu XIX 
Procedimenti contro Ibas XX. A-hitramento di Ti' 
ro . XXI. Giudizio a Bcrita . XXII Lettera d^ Ibas 
aMaris Wll'. Cominciamenti di Eutichete . XXiV. 
Concilio di CoJlantinopoU • Prima e feconda f j/ij^ - 
ne. XXV. Ttr^A fffione, Citaftom ad Eutichete , 
XXVL Quanta e quinta fijpone . XXVIl. Sefia fef- 
^ flone. XXVIII, Settima fellone* Comparfa di Euti" 
diete. XXlX. Sua eondanna* XXX. Marcella 
abate degli acemeti. XXXI, Lettera di Eutichete 4L 
$ Lione . XXXIL Lettera Flaviano a s Lione 
XXXtll. Revifione della condanna M Eutichete » 
XXXIV. Convocazione di un concilio in Efefo XXXV. 
. Lettera di s. Lione a Flaviano. XXXVI j4ltre let- 
tere di s Lione . XXX Vii. Lettera di s. Pietro Cri" 
fologo ad Eutithete. XXXVIII. Apertura del falfo 
Concilio d'' Eftfo . XXXIX. Supplica di Eutichete, 
XL Lettura degli atti di Cnflantinopoli ce, XLL - 
Condanna di Planano ec. XIJI Ravennìo vefcov^ 
di Arles . XLIII. Concilio d* Efefo ; condannato a Ro'» 
mai XLIV , Lettera di Teodoreto as. Liotie . XLV, 
Regolamento d^ Arles . e di Vienna . XLVl. Lettera 
di Valenti niano a Teodojìo. XI. VU Morte di Teo^ 
doflo , Marciano imperatore. XT.VI I. Concilio di 
Cojlanfinoffok fono Anatolia . XLiX Lettere 3i 
Lione a Marciano ec L Sacckeggiamenti ^Attila 
. nella GalUa. LL Prelitmnari del concilio di Cal^ 
cedonìa • 

i. \/ff Ori «. Cirai > nel medefind'^ anno 444. he! 
IVI glcno nove d giugn • . d po aver g verna* 
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412. ( Gr McniLo. Juv. Sup,%%^ 46.) . Lafciò un 
gran numer' di (ci itti ; tri gli altr? alcune omelie» 
che i vefcovi greci irap ravuai a mente (^ConcChaL 
Jci>^ p.4o6. D )} per dirle.. Le piòvutili alla (loria 
fono le omelie pa?qua!i ; dove il pr.mo gi mo di 
quarefima , il primo della /èttimana (ai.u , coè :1 la- - 
ntdì' (^Gcnnad. Script» /i.56.), ti fabbato, ed il gior^ 
no di pa qua , fono iegnati co' giorni de' mefi egizia- 
ni, che acilm nte fi r ducono a'roman ; e fono certi 
caratteri ec:!' aniv. . N abbiamo ventinove per al— 
tr^-ttan i anni di cguito , la pr ma è dellanno ..14. 
quando la ppfqua cadd^ il iorno ventifei di phume- 
noth , cioè il giorno ventìdue di marzo ; e V ult ma 
è Hell'anno 442., in cui la pafqua fu nel giorno di- 
cialTette di pharmouth' . cu^è i' giorno d dici di aprile. 

Gli altri fcritt di s. i.Irilio , che .nOi ^ibbi imo, 
ibno ì diciaiTette libri delf adoratone in ipirito, ed . 
in verta, dettati n forma di dialogo; tra lui, d un 
certe) chiamato Palladio , per d mof^rare T utilità deli' 
antica legge , anche dopo la pubbitcazion dei van e- 
lo , per i iènfì fpiritualt^ che in fe racchiude • E pref- 
fo a poco lo (leiTo di/egno de* dodici libri de'^Glaphy* 
Te$ , che (bno u i commentario fbp a il pentateuco . 
Glaphyron , fign fica profondo o elegante ; e V uno e 
l'altro conviene a quoft opera , che fviluppa i mi(ler| 
della le^^ge . Ab biamo ancora cinque libri de' commen- 
tar) fopra Ifa a ; un commentario i pra i dod ci mi- 
nori profeti , diec libri d commentar; fopra S. Gio- 
vanni: v.he r mangonr^ de' dodici, p..;chè non ve al^ 
t-- » he i fol' franunenti del fettimo e dell'ottavo; 
un trattato della trinità , chiamato il te or ) , nove 
dialoghi (opra la trmità , e l incarnazione , molti altri 
trattati fopra T ncarnaiione contro Ne'torio , de'quaii 
fi è parlato a fuiJu.jgo; dieci libri contro Vimpera- 

4Qre Ciolia^o /«^.xj. /3«4j.)| in difeù dellii 



< 
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religione erifliana indirizzaci aU' imperatore Teodofìo; 
L'ultima opera di s. Cirillo è un libro contri gli an^ 
diromorphiti, il cui argomento accenna egli nella Iet« 
fera a capo di eflb , diretta a Calofirio in quelli 
termini • 

Eflendo venute alcune perfone dal monte Cala- 
mene , domandai loro come vivefle: o i monaci di 
quel luo :o . Mi difTero , che molti fi dilli: gucvaiio 
ne li e ercizj di pietà; mi (he alcuni andavano quà 
e là, turbando il ripof) degli altri con la loro igno- 
ranza ; e dicendo, che poiché la (\rittura di. e, e-^è- 
re fatto l'uomo ad imma'^ine di Dio, bifogna cre- 
dere, che Di) abbia una figura umana Moftras. Ci- 
^nlla IWardità di queda immaginazione , che fa Dio 
corporale e limitato ; aggiungendo : io fento , che di* 
cono eifi che V caloria mìdica , cioè i*eacarifl!a , non 
gbra a nulla per la fantificazione « quando effa è 
tenuta da oggi a domani Ma queiìa è una (farava- 
ganza; Gf C. non è alterato « nè cambiato il Tuo tan- 
to corpo. La forza ddla l>enedizi':De , e la graua 
vivificante vi dimora fempre . Poi raggiunge : altri 
dicono, che non doi^biamo applicirci ad altro che 
air orazione, fenza lav >rare. Ma ci .dicano eflì , fe 
fono più de^li apìftoli , che coglievano il tempo di 
lavorare, quantunque fjlTero occupati nella par la di 
Dìo? La chiefa non amm tte quetla con iotta . Se 
tutti faceffero a queflo modo , chi darebbe loro da 
mangiare ? Quefto non è altro che un pretello di 
ozio , e di ghiott jneria • Finalmente avvertifce Ca- 
loilrio di non permettere , che i cattolkù aveiTero com- 
mercio co' meleziani fcifmatici « che rimanevano an« 
torà in Egitto • U. trattato, che viene dietro a que- 
ila lettera, contieae. le rifpofte a molto fottili que- 
fibni df qiiefU monadi y intomo la creazione deU'uo- 
no « Era CaIofi»o t^oto di Arfmoe ( Tqm.Com 
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AN. di G. C. 444. LIBRO XXVII. 2$$ 
f.iì^. À.') , t intervenne al falf» concilio 4i 

£fe/b del 449. poi al concilio di Calced'. iua. 

Nell'Omelia della cena mifti a (^.Tom.$ pan. 2. 
/>.578. B.) s. Cir Ui parla così contr » i nefìoriani : 
che ci dicano qual corpo fia il pafcolp della greggia 
della chiefa , e qual bevanda la linfirtilhi? S\^' è 
3 corpo di un Dio , G. C. è dunque vero Di", e* 
non già un puro uomo. Se è fi iàngue di un Da, 
il figliuolo di Dio non è dunque folamuite Dio, ma 
ver^o incarnato . Che (e la carne di G. C è nutri- 
mento, e il Tuo fangue bevan a , cioè It cordo eflì, 
un puro uomo, come infetnan.ì ch'egli krve alla 
vita tt ria? Come è qui dìfl ibuito, t da per tutto, 
fen a diminuirri ? Un femplice corpo non è già foi te 
di vita a quelli ^helo prendono (^Lih.j^. ci p.j6y^ 
£, nt'l c ommentario fopra s. Giovarini , dice (Iz^.io. 
c,2- pS6^. Lib.ii. c,i2. pAoou ioo2w^f che per. lo 
ricevimento dell* eucariflia , la noflra carne è unita a 
que la di G. C. come due pciii di cera fufi infiemc 
affinchè quefta unio'.e d unifca alla Tua divina 
perfbna, che bt preib carne, « che la perfona del 
verbo ci umTca al padre, al quale egli è confìiftan- 
ziaL' per modo che con queft tre mifterj deUa tri- 
nità , d.U' incarnazione , e dèlia eucariHia , noi fiamo 
Iblkvati ad um flrett 1 unióne con D'o ^ * 

li. Abbiamo due lettor d s. Ciri 'o a Donno 
vefcovo di Antiochia , eh- non polTono eiu re altro , 
che degli ultimi tempi della Tua vita; poiché f prav- 
viife folo quattro anni all' elezione di Donno . lAma 
è in favore di Atanagio vefcovo di Petra ; che fu 
pr>i letta al concilio fii Calcedonia ( Ihid, p. 209 } . 
L' altra in favore d' un vef oyo chiamato Pietro , 
avanzato in età , che doleaii di ei'er • fìato cond «n-- 
nato fenz' aicoitarlo , e /cacciata dalla f a ^ede, lot- 
to pretefio di uua riaunzia efiurta $ e ipogUato 4t* 
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lUoi averi. Il motivo della Tua accula era ftato di 
cflerfi mal fervito delie rendite della Tua cbiefa, in* 
torno a che $.CiriÌlo dice: che Pietto non avea da 
renderne conto , e che tutti i vefcovi della terra ave- 
vano molto 'rammarico di tal preten^iane, poiché 
quantunque abbiano da mantenere alla LhÀcCd. gli Ita- 
bili Tuoi ed i mobili preziolì : han?:o però la !ibe a 
amminillraziorie deli' eotrate . Finalmente che non fi 
riebbe avere alcun rignar lo ap^li atti di rhiunzia fat- 
ti per tini re centro le leggi della chicfa . Sj ini ve- 
ftovo è degno del mi: ifiero . che vi dimori; fe non 
ti* è degno, eh: fia de olio giuridica ma te . 

Sopra la doglianza degli abati della Tehaide ( Ibid, 
J'2li0f intorno al farli alcune ordinazioni irregola- 
ri (crifle s. Cirillo a vefcovi della Libia, e della Pen- 
tapoli, perchè s' informaflero efattamente della vita 
degli ordinandi, s'^ano maritati, o no, e da quan- 
do; s'erano fta^ /cacciati da qualche vefcovo, o da 
qualche monastero ; affine di non ordinare altro che. 
per(bne libdfe , e ftnza macchia • 

III. Il fucceffore di s. Cirillo nélla fede di A- 
leflandria fu Diofcoro fuo arcidiacono , eh' era la 
gran riputazione di virtù, particolarmente di mode— 
ftia, e umiltà ( Theod. cpifl. bo ). Non t ra (iato 
maritato , e fi guadagnò da prima 1' amore del popo- 
lo di AlelTaidria (Liberar, c, io.)? predando denaro 
fenza inrereiTe , a panettieri, e ad orti; perchè fom— 
miniilraifero al popolo pane bianco, ed eccellente 
vino a buon prezzo • Ma fi pretendea, che per tre- 
vare il capitale di àuefta fpefii, aveife efàtte grandi 
fomme degli eredi ai s* Cirillo , caricandogli di ca- 
lunnie. Egli mandò a Roma Poifidonio iàcerdote, a 
partecipare la fua ordinazione a s. Lione papa , che 
l^ì rifjx>fe con una lettera in data del giorno ventu«\ 
«0 di ^iut^no 445. . Dà a Didcoro alcune uUlrur- 
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AN. di G. C. 445. LIBRO XXVII. 257 
jdoni per T uniformità della dirciplina ; non dubitan*- 
do « che non avefle s. Marco iniegnate alla Tua chìe- 
ÙL le medefime regole di s. Pietro, di cui era difce- 
polo • Vuol dunque s. Lione , che (i oiTervi in Alef> 
iandria , coiàe in Roma ( Sup. L 26* n. s6» ep* 4 ai 
Apojl. , di non ordinare facerdott e diaconi al* 
tro che nefta domenica; che quelli, che danno or^ 
dini , e qaelU , che li ricevo no , fieno in digiuno . 
Vuole ancora , che nelle felèe principali , quando il 
popolo concorre alla chic fa in sì gran calca , che 
non può capirvi, non s'abbia difKcoìcà di reiterare 
il fagrifìzio , e tante volte, quante la c iefa , in cui 
fi dee fare , fia ripiena di popolo ; dichiarando «ii'ere 
quefto il coftume della chiefa romana . Qui lì vede , 
che in Roma , ed i i Aleffandria , non fi offeriva an- 
cora il $. fagrifizio che in una fola chiefa , anche- 
nelle maggiori fvlennità . Dice s. Lione , che il fa- 
cerdote PoHSdonio era perfettamente intìruito negli 
ufi di Roma , per i frequenti viaggi , che . vi areira 
egli fatti (^Suf. lib.i^m lo che fa credere, ch^ 

fofle iquel medefimo , che avea mandato s. Cirillo a 
$• Celeftino papa. « 

IV. Frattanto Celidonio tc&ovo ndia Gallia 
andò a Roma a dolerfi , che s. , Ilario vefcovo d'Ar- 
Ics TavefiTe depoflo in un concili ». Facendo s. Ilario 
la Tua vifita eon s. Germano di Auxerre ( L.co. cp, 
IO. al. I9. Vita s. IVI. Ani c 16. 17 ), giunC- al- 
la città , liove Celidonio era vefcovo , apparentemen- 
te nella provincia di Vienaa. I nobili, ed il popolo 
andarono fubito a ritrovarli, accuflindo Celidonio, 
che avelTc fpofata una vedova, e condannate alcu- 
ne perfone a morte , mentre eh' era magi tirato. • 
Gommifero s. Ilario , e s. Cerms.io , che il apparec« 
chiaflfero ì tefìlmonj , e fi unir no feco loro moki 
altri vefcovi di ffwi merito • 1^ efaminò i'aiTare eoa 
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1» poiTibile maturità, i\ provò Taccufa, e fi gmifeé: 
ftcoTido te regole della fcritt^ra, che dovelTe Ceii- 
donio- da fé meddìmo rinuaiiam al veicwado. Db 
queflo giudizio andò egli a dolerfi a Lione papa , 
vqtTo la iine deli' anno 444. Effendofi ciò Aputo da^ 
Si Ilario , pafsò egli le a pi , con tutta il rigor dd^ 
yìntio y ed andò a Roma a pied' , facendo fèmpre i Tuoi 
v a^^;i in t^l moda , per amore <ìeli'a povertà . Dopo 
a Ve re vi fu a re le chicfe degli ape Ilo! i , e de' martiri , 
andò a prefentarfi a s. Lione , rilpettolìilìmamente* 
f "Pplicandol j di matitmerc , come fb'ej, la difciplina' 
dc-ile ch'efe ; !ae:nan(iori , che (\ ammettelTcro in Ro^ 
ma a' faì'ti a'tari de'vefco^ i condannac nelle gallie 
per fcntenza de! magllrato. Lo fcon-^iurò, fc noa- 
d {piacea la fuo ìimoflranza-, che correggefTe que- 
llo abuo rcpretamentc . Io fon venttto , fbggiutis'egli , a 
folo fine di fare il debito mia, e non pjr trattare 
la mia caufa; e v'informo di quel eh' è (laro, no» 
, per via di aecufa , ma di- fempììàe racconto ; fe fica- 
ie voi d'altro fentiaaieiito, non- .vi diiluiòetò di van«* 
faggio .* < ' . 

S. L*one convocò un concìh'a per giudicafd di 
<|ue(lo fattò, e s. Itarid v'intervenne come gli al- 
tri vefcovi . I concilio non fu contento del e lue 
rifpni^e, e s L one vi fcoperfe troppa akerrgia . Ri- 
•fnltò } cr e depotìz-on de' tellimonj , che Ce! donio 
foiTe innoc- nte de T irre^-T'Varita , per la quale era Ra- 
to cojidann to ; cioè dell' avere Tpofata una vedova . 
Rimaflr duncpie afToluto e rif'.ui).! :© nel a Aia fède*^ 
S- l ario reitò lermo ne' la faa opn.one, per qualun- 
que minaccia, che gii venife futta^, quando an.he 
aveiTi creduto correi r perìcolo deli« vita-: non voU 
le mai comun car^ con colui, chr aveva egli con* 
dannato . Vedendo che non p tea perAiadere il pa— 
e il filo eondlio , fi ritirò » e quimùnqoe gU 
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fo^ro podi de' cu* lodi , e che il verno tuttavia du- 
ralFe , ritor^'ò a la fiia chiefa . 

S Lione < faminò poi col Tuo conc ilo (Ep. 10. 
f.4.) !e querel ; del vefcovo Proietto, e di un gran, 
nu'nero di citt d'ni della Tua città , • he fi crede - he foffc 
ne la nr ma narbon«fe . DoL'afi Projetto , che fbflfe anda- 
to s. Tarlo , mentre ch'era infermo, a ordnare un al- 
tro* vefcovo in fuo eambto, coti^ in fed vacante, 
e quantunque la provincia, riguarito a lui , fnfCc 
1\t ì niera , e dove prima- di Patroclo niun de* fuoi 
pVedèGeiTor? , fi àvevà attribuito venin diritto ; ché 
>a ordinazione s* era . fatta , fènz* attèndèi'e la eie* 
«ione dèi dero.^ nè i* voti' del popolo , con tal pre- 
cìpit^zionV, die; llàvio era .'.andato, e psirtito, fentoL 
che a'cuno fe ne avvedtiift V Nen appériva , che di 
qne^o vi fo/Tero altr • pròve fuor che le lettere dì 
Projctto , e de' Tuoi cìttad ni . Ma s. Ilario s' .ra re-» 
fó'ndiofo al concilio romano per Tardimento, con 
cui fi d fofe neir affare di Celidonio , ed ancora più 
per la fn ritirata. Qu'ndi Tord nazione ila lui fat- 
ta fu annui ata , e ri rabilito Projetto nella fa^ fede. 
Si accufava ancora s. l'ario di attnbuirfi T autorità 
di «et tere ord n • a tutte le chiefe delle gallie(r.2^) ; 
iioè , come fi crede, di quelle che un tempo eom— 
poneatio. la provincia narbontfè. Era àCcufato (fi an- 
dare per le provinc e con gente armata peff 
mettere v^ìicòvi nelle fedi vacanti; per coiivocart 
éoncilj , e (larbare i diritti de* metropolitani . Può 
eir. re , che fofìe ct^fh'etto a prendere qualthe (cortz 
Re*paefi occupati da* barbari « 0 turbati daBa guer^ 
ra ( C.7' ) • ' ' . * 

V. Gli fu proib'to dal concilio di Roma di 
offendere gli altrui diritti: eli tolfc ancora T autrri- 
tà , che avea :bpra 'a provincia dì Vienna , e ?\l 
viete il riiTOvarfi ad alcuna ordinazione ; lo di^ 

v z 
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étì'mò div^fo dail» cmunion della Tanta fede ; e fM 
tefe di urargii grazia a lafciar'e nella Aia chiefk, ed 
a. nm deporlo. Tutto quello fi vedo dalla lettera dt 
a. Lione a* v fcnvi della psovincia di Vienna ( £f io ); 
doTc da prima rileva il primato dì s. Pietro , e i*au« 
torità della romana chieta , e riferifce le querele 
contro 'l.mo, che tratta egli da perturbatore dell' u- 
nion » dcile cbiefe, da prefanuiofo , e intraprenden- 
ti Egli dà le fegucnti regole intorno alle ordiaazio- 
ni; che dcgi^iono rifervarfi a' metropolitani (t-'s.)» 
e che dfggiono effere pacinche e tranquille ; che vi 
dehb' e^fere la rofcrizidne del clere , la teilimonianza 
de' ma^iiìrati , il confenfo d.I fenato e del popolo; e. 
che li hanno a celebrare la domenica . Soggiunge 
(<-'70^ ,che ogni provincia fi dee contentare del 
Àio concilio , e .che niuao debb' elTere fcomunlcato 
per co(é leggiere . Dichiara a'vefcovi della Gallia,- 
che non vuol «gU attribuirri il governo delle lor» 
Provincie; ma eonférvare a ciaTcano- i Tuoi diritti, 
ed i Aioi. privilegi, e niam:::nervi^^* unione ( ) » 
Pinalmen;e. propune di dar loro peìr primate, ./è. pur 
I- vogliono, -si vescovo Leonzio (C. 9.), commen-^ 
i^hìle pel Tuo merito , e por la Aia avanzata età , 
fcnza prcfiudizio de' diritti de' met-opolicani Si cre- 
de, che quello Leonzio folfa il vefc^vo di Frejus ; 
e che voie'Te s. Lione introdurre nelle gailic la di- 
/c^pli.'M dall'Affrica (V not (Juefn ): d attribuire 
il prim.ito al vcfco*'© più vec.h'o, e n«a ad una 
fede pc Iti va «Ma i galli non -acceiurono quella prò-, 
poiizione 

V< Ut: Lione (In Nov.Thcnd. trr.14*') appoggiare 
il Tuo ^*iu:liiio con 1 autorùà dell imperatore Valeii'» 
tinian^ che allora ritrovavafi in Roma , e ottenne 
un rer.'xitto indirizzato al patrìeio Aezio , che co-* 
mannUva le truppe de' galU« Contiene le ftefle que« 

< 
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relè in generale contro s. Ilario , chiamato di lui in«* 
traprenJente e fediziofo , ehe ofTefe la niacità dell* 
impero, ed il rifpetto alla s. ft- H« . Per quelK), fog- 
giunge l'imperatore , noi proibiamo, che in avvenire 
Ilario , nè altro che Ila , lì ferva dell* armi per gli 
affari ecvleiìaliici , nè che i vef.ovi d;:Ile Gallie , o 
di altre provincie intraprendano cofa alcuna contro 
lantico ufo, fenza lautorità del papa; che tengano 
per legge quel che avrà egli ordinato « e che ogni 
vefcovo chiamato al Tuo giudizio , e che avrà tra-* 
fcurato di andarvi , vi fia corretto dal governatore 
delia provincia . Quefto refcritto è in data delFotta^ 
To giorno degFidi di giugno , fono il feda confolato 
di Valentiniane , cioè nel giorno fedo di giugno 445. 

Nel dì dtcianitove dotto ileflb mttt Q^oy.VaUni^ 
Uh.tMUi.) , altrimenti tredici delle caiende di luglio ^ 
l'imperatore Vilentinìano pubblicò un altro edieto 
contro i manichti, convinti chiaramente a Roma , cir- 
ca diciotto mefi prima . E* indirizzato ad Albino pre-» 
feito del pretorio , e rinnova contro loro tutte le an- 
tiche pene , commettendo che fiano perfeguitati per 
tutto dove fi difcoprano , permettendo a qualunque 
perfona di accufarli . L'imperatore era in Ravenna 
il precedente anno , quando i manichei furono con-- 
vinti (A^ov.i. ^oiiti.), e probabilmente il papa colfe 
occafione di ottenere quefto decreto nel fuo loggior- 
no in Roma. 

Due anni dopo ritroyandoiì ancora rimperatoc 
Valentiniano in Roma ( Nvv. Valente ttt.% ) fece una 
legge, rinnovando le antiche pene contro quelli ^ cho 
ricercarano dentro a*(epoÌcrì, per ritrame marmo , 
ed altre co(e più preziofe . Si accufavano di queta 
colpa i cherici medefimi , e fono giudicati dalFimpe* 
ratorc degni di pena maggiore degli altri. Vuole cha 
l^erdaa* t9ft« il titolo di cherici ) e che fieno 
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fcritii , t bandai in perpciuo » e non vuole che .ciè 
lia perdonato a' medefinH Vc (covi, £* la legge inòti 
liz/ara ad Albino prtfecro del pretorio > « pacriwio , 
in dita del terzo giorno de^ridi di marzo » fotto il 
cc^ft lato di Caliipio , cioè nel giorno i^, di mar- 
zo 4i7 

Vi. EfTendo s. Ilario di ritorno ad Arles , at« 
tefe del tutto a placare a. Lione, e fcrilTe molte let« 
tere fu qut'fto particolare * Mandò. primieramente Ra- 

Vt nnio lacerdoie , che fu Tuo furceirore , poi i vc- 
fcovi N\uaiio, e C()lfdn7o ( K//j i/i/jr. r.i 7. ) . Au- 
.xiiiario pi^ uo dclk Galiic , che aiiura ritruvavi^fi 
in R(Hni , ii accol e con gran rifpetco , e parlava 
fpctTo, trattenendoli 'èco loro, dtile v" :ù di s Ila- 
rio, dtlla Tua ititrcpirì'.zza , e del Tuo djipregio d* ;Ie 
_umane co'^e . Pjrlò parimente di quedo a s Lionp 
|)apat come ne fa teflimonianza , icrivendo a s. lia« 
rio, e Aggiunge: gli uomini a gtan pena iofFrono, 
£be noi parliamo con queirardimento che c'i(pira*un^ 
J>uona cofcierza , e gli orecchi de' romani fono 4i 
5in*eftrema deii;:atezza . Se vorrete un poco adattar» 
¥ici , guadagiiierete molto , fenza perdere nulla • Do« 
jDtate a me quefto, edifgombrate quelle picciole na« 
arole , con un picciolo cambiamento • Dopo qucfla 
fifpoda, rìprefe sellano te fue funzioni paftora]i(C.i8.)9 
ti \ fuoi efercizj di pietà, come fc non avelfc fatto 
altro che corrinriare , e vi lì ap, licò interamente 
* -3. O 4. anri, che fo^ra- viife faio al 449. 

Sino dal princìi io de! Tuo vefcovado ^Tintinnò 
fi praticare la povertà, e la mortirica/.'one (^C.%,Sup, 
7.24. n.sf.)» <-'>'^ì2 avea fatto, fiTcndo monaco . non 
portali ' ' alrro che una (kiTa tona-^a la Ojtf ed il 
ytir?, (•- i4.),e'quefta an. ora gli lerviva d iilivio, 
ca Ut ni nardo fempie a piedi fcalzii e lavorando eoa 
1». Tue mani • fi J^ya u^a m9\^ fSa^wA W 
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un libro (C i 2.) , e con ielle reti , e i un notajo ef^ 
peno nello fcrivere gli ila va dapprelTo . Leggeva t e 
dettava di tratto jn trarrò. Himeoando Tempre le ma- 
ni, ed aggruppando le fue corde per fare le reti . 
Lavorala anche la terra , oltre alle fue forze , eflèn* 
fio (tato educato eoa la nobiltà conveniente alla (\x^ 
(Urpe. A vela chi leggea fenipre, mentre che delìnavai 
( Gcnnad. €,6S,^ , e ne introdudb il coflume per le 
dttà • La domenica fi levava di mezza notte , « fa-^ 
jcea trema miglia a piedi , cioè dteci leghe • Inter** 
veniva all-offizio , vi predicava; funzione, che avea 
termine folo un'ora dopo il metzoi2;ijrno . Vive^'a 
in una cafa comune co' Tuoi chenci , non ave^d^ 
altro che una cella come gli altri . Amava talnie..te 
i poveri, che per rifjattare gli fchiavi fece vendere 
tutta l'argenteria delle chiefc , lino a' fai^ri vali, li» 
ducendoli a patene, ed a calici di vetro. 

Era per i tempi l'uni eloquentifumo , ed abbia- 
.mo un (àggio del iuo itile (C.ti.) nel! elogio di s.Oao* 
drato fuo predece^Tore • Ne' giorni di .digiuno tratte** 
4ieva il popolo co* Tuoi difcorfi da mezzogiorno fino 
jft quattr^ore dopo. Se non aveva altro. che ruiUci 
4ifooltatori , fi accomodava al loro intendimento 
/^oìi un femplice (lile. ^^a poi lo foUevavaf foprag* 
giungendovi genti piA erudite « tanto era padrone d^l 
fuo difcorfo* Avea parecchie volte avvertito priva- 
tamente il prefetto di quel tempo , a non commet- 
tere le fue folite inginftizie ne' Tuoi giuàizj (l.io.) , 
nè mai fi corre (fe . Aniò un giorno alla chiefa, ac- 
' compagnato da Tuoi Oiriiiali , mentre che s l'ario pre- 
dicava . Il Tanto vel"«ovo interruppe il fuo fermone , 
/licendo , che il prefetto non era degno di ricevere 
il ce!e(}e nutrimento, dopo avere fpregiati gli avvili 
datili da lui per la fiia falute . Il prefetto ritirò 

.celmo M «oniufione 1 e Uaiìo feguitò a |arlAM« 
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Tal. era quefto Tanto vefcovo , ma iì debilitò in ma* 
do a forza di digiuni « e fatiche (Gf/7/z4Ì. cu/ ^) , che 
mori d' anni quarantotto • La fua vita fi fcrifle da 
Onorato vefcoro di MarfigHa fuo difcepolo , ( Vita. 
lo.i*5*Leo/i.), che 6 teftimonianxa » cne vi erano 
alcune fue omelie fopra tutte le ftfle delPaniio y una 
efpofizione del (imbolo , e numerofinìme lettere ( 
R, 5 Majt V. ibi Baron ) . 

VlJ.Fu egli amico di s.Germano dì Auxerre , e chia- 
roavalo Tue padre, rirpettandolo come un apoftolo , 
poiché s.Germano fa coftretto ad andare ad Arles , 
per avere un favore da Auxiliaris prefetto creile Cal- 
ile ( Vita s. G em. per confi. c,i() ) per la città di Au- 
xerre, che avea ritmvita carica di ftraordinarie im- 
pofuioni , al fuo ritorno dalla gran Bretagna . Per 
tutto dove paiTava in quelto viaggio , il popolo gK 
andava incontro affollato per ricevere la fua bene- 
dizione ^ con le mogli e co* fanciulli • in AJifa,Net- 
tariola moglie di un facerdote chiamato Senatore » 
ferbò della paglia , di cui aveva appreftato il letto 
a que(k> fanto vefcovo , ed eilèndovi un oiTeflii le^ 
gato ibpra, fi liberò (C.^t. ) . Giungendo ad Arlea 
il prefetto Auxiliaris andò , fuori del folico incon* 
tro a luì per lungo tratto • Ammirò la fila buona 
prefenza , la politezza (C. 34.) , eil il fuo parlare au- 
torevole: egli parve nT»lto (uperiore alla fua riputa- 
«ione . Gli fece gran doni, gli domandò la (alute dì 
fua mofrlie ,da lungo tempo afflitta dalla febbre quar- 
tana . l'orteHne , e concedette a s. Germano di libe- 
rare il fuo popolo dalle impofizioui » €om' egli do* 
mandava . 

EiTend* s Cernano di ritomo alla fua ca(a 9 
fu chiamato una ieconda volta nella gran Bretagna 
(jCorìfi.Uh,ii,cA^ , per fbccorrere la chi e fa contro la 

erefia pelaginoi » che Wfm^vr^ ^ ri&rger€(iC^a.) • 
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St Germano prcfc in qu Jto viaggio per fuo corapa-ii 
gQO s. Sever* vefcovo di Treveri, difcepolo di s. Lu« 
po di Trojes. Si partirono nell'anno 446.Pa(rando « 
Parigi «s. Germano domandò notizia di s. Geneviefa 
Sup. lib.i$,Mé^') 9 e feppe che la Tua riputazione 
era violememcnte atttccata dairaltrui iparlare . Egli 
che area di lei perfetu cognizione , andò ai fuo al- 
bergo «e Talutolla con tanta umiltà, che tutti ne ri« 
maiero (brprefi • Parli al popolo in fua giuftifica*» 
zione, e per prova del vero, moftrò egli ai luogo, 
dov*elIa fi coricava , la terra bagnata di lagrime « 
Avendo perfuafo il mondo delia fua innocenza, fc- 
guitò il fuo viasfgio, e pafsò felicemerte in Bretagna . 

I maligni fpiriti pubblicarono il fuo arrivo a 
tutta Pifola ( Con/?. £ pjr modo che un ceit» 

chiamato Elafio , il primo del paefe , feiiz' altro av- 
vito, andò incontro a' fanti vefcovi , coHuo figlia 1- 
lo, ancora nel fiore dclTetà , che aveva un garetto 
ritirato, edUTeccata la gamba . Era feguito da nu- 
merofe popolo , e fapendo s. Germano , che aveano 
mantenuta la fede aattolita per la maggior parte, e 
che l'ereiia era iniègnata da poche perfone , le cer- 
cò, le ritrovò, e le condannò. Frattanto Élafio gli 
prestò il fuo figliuolo (C4.) • S Germano pofelo 



io rifanò in faccia di tutto il mondo • EiTendofi per 
€[ue(lo miracolo confermata la gente nella cattolica 

fede , s. Germano li etortò a bandire da elTi Terrore . 
Tutti furono di parere di difcacciar gli eretici da 
tutta la chiefa , furono condotti a' due vefcovi, per 
farli panar nella Galiia aliai oltre, e così la Breta- 
gna ne fu liberata , e confervò la purità della fede . 
Era appunto s. Germano per litomare a' fuoi 
quando fu chiamato per una deputazione alla 
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che allora co'n.iH .jvì nella Gdilu , voleti'^o punire 
qut' popoli nbrl'i , vi avea man lato per r)g::vt'arli 
tu aii.:o re degli ! emanili , ido'atra , e feroce S/'»er* 
mano vi maruò toit » , e ritrovò g à nel pa.fe que- 
ùo l^arbaro re 9 c 'n una quantiià di cavalleria • Si 
avanzò tantn, rm<:ììè fi abbattè in lui, e parlando-r 
gli per via 'd'interprete, 1j fupplicò limilmeate a vo* 
lere arreltvG . E : i ricurava , e s. Germano nel rin- 
facciò, e prefa finaimente la biiglia del ino cavallo 

10 arreilò ei*>'a lui tutta la Tua armau . Maravigliato il 
barbaro di queirardi.iii»nto , afcolcò le p/opolìzioni 
di pace , ritornò al fiio pollo » e conveotìc di non 
dev%«^are la p >Wncìa , purché ottenetle efla il fuo 
perdono o d:i I'inìpt:rat r<5 , o da Ae/io . 

Vili. Por otte ieri > , int aprcfe s. Gemmano il 
via^^io d'halia, e a «ilo a ritrovar; rim:) ntire a 
IldVLnn:»(C.6.) • PaiTiod) vicino aira ni:o fuo il fa- 
cerdote Sonaro-e, t;li nfanò-uiia ù jnjola mut la da 
venti anni, e (iiiie a Senat »re , cne non lì l'ar^l^hard 
più riveduti nel moiìdo In Aui'in guari una g'O- 
Taoe f che aveva una mano ritirata , con le ungiiie 
•cacciate, «dbi carne (C. la). Giunie a Milano 
giorno , in. cHji mf^lti .velcori eca^ radunaci per cek'* 
brare la ic(U di .alcuni fanti , cnt^è- nella cbiefa in 
tempo della OMna* lenza che ibile attefo, nè •cono- 
fciuco da alcuno • Ma no oifeiTo gridò in meuo al 
popolo : GerauQD , perchè vieni tu a cercarci in Ita* 
lia ? Baftiii jM averci dìfcacciati dalla Gallia , e di 
aver fuperato J'oceano e noi , per le tue òraaioni. 

11 popolo ftupefatto domandava chi {o(k queflo Ger- 
mano . Alla fine, malgrado il povero fu.) abito, fu 
riconofciuLO alla maedà della faccia . Confcfsò chi 
era ; i veicovi lo Talutarono ri'petiofamente , pregan- 
dolo di hhe.-gre p|u*11 oiìeifo Ubbidì e?:li , Io tra Te 

in di'parjjs i^ì^ìQia $ « n^^g^aiui |Uoà ti-* 
danaio . ' 
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, Fece molti altri nriracoli (C. i a.) nel d manente 
fxio viaggio , per modo che tutto il popolo ia Ra* 
venna parlava di lui , dov'era la conte , -t dov'cui 
attefo iinpaiientemente * Vi ^ntrò di nette tempo » 
^per non dellar romore , ma il popolo ae flava in 
attenzione. Fu ricevuto con molta confolazione dal 
vefcovo 8. Pietro Griiblogo (Ci 9.14.), dal |;iovane 
imperatore Valentioiano , è da Placidia fi|^jnadre • 
Mandò ella al Tuo albergo un gran va& d^argentqj 
jripieno di delicate vivande , non mefcolate con 
juna (orra di carne ; s. Germano le mandò dal canto 
jfuo un pane di Oizo fopra un piatto di legno . L'im-- 
peratrice dipoi tecelo incalTare in oro , e confervò il 
pane , che produ/Te molte guari^oni miracolofe . Il 
Xanto molti ne fece in Ravenna , dove continuamtntc 
.andò accompagnato da fei vefcovi . Il figliuolo di 
Volufiano cancelliere , cioè fegretario del patricio Sif 
i;ifvult , era infermo agli tflremi per una gran iebm 
hrc ; il Tanto vi andò ad idnnza de' Tuoi parenti* # 
4e' vefcovi (C. 15. 16. 17.)* £<Iì gli fi fecero incontra 
z dirgli , ch|egli perdea l'opera .* e cbe il giovj^ne era 
morto, I vèfcovi tuttavia lo pregarono ad andarvi» 
je Io ritrovarono morto e freddo * £ doipo aveisr 
orato pd ripofo dell' anima fua * fe ne ritornavano 
indietro • Toftp il popolo li poiè a^ gridare > preilan* 
do il fanto a chiedere a Dio la vita di queno gio** 
vane . Cedette egli a gran pena , ed avendo fatto 
ufcire ciafcuno, fi proilrò vijino al morto, e piegò 
lagriraando . Il morto cominciò a fcuoterfi , aprì gU 
occhi , moffe le dita (Ci 8.) . S Germano lo alzò » 
pofelo a federe , e a poco a poco ritornò alla fua 
perfetta falute . S. Germano agevolmente avrebbe 
ottenuto il perdono a' popoli deirArmorica , ch'er-a 

lo fcopo del fuo vjaig«Pf £b non glielo aveiTetO'^ 
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Un giorno dopo 1' offiùo della mattina (^C. if.) 
fftthndo egtico' vefcoyi in materìa di religione, dif- 
ie loro , cari fra^telli , vi raccomando il mio pafTag- 
gio.Mi piarve queda notte divedere il noftro Agno* 
te, il qual porge vami la provinone per un viaggio « 
dicendomi che ciò era , perchè io andaifì alla mìa pa- 
tria a ricevere l' eterno ripofo . Pochi giorni dopo 
t'infermò, tutti la città ne fa conturbata ( C.20.) 
L'imperatrice andò a vitìtarlo, cali gli domanclò in 
grana, che mandaife il Aio corpo nel Tuo paefe , 1© 
che gli accordò con d.lpiacere . M t' Hunque in Ra- 
venna nel lertim^ t^iorao della lua m.ilaiiia , ch'era 
l'ultimo di lugluì ( c'.ii. ) S. Pietro Crifoloeo 
prefe la Tua cocolla , ed il luo cilicio ( Hiji Epifc, 
Antif. C.7.) I fei vefcovi fi divifeio fra loro il refto 
de'iuoi abiti* Acolio eunuco, prefetto della camera 
dell'imperatore, un cui fervo aveva ep:li rifanato, 
lece imbalfamare il fuo corpo . Fu riverito dall' im- 
peratrice di prezio(e vedi, e diede una caiTa di ci* 
preflb, per trafportarlo . L'imperatore fomminiilrò It 
vetture, le fpefe del viaggio, e gli uf&ziali per ac- 
compagnarlo • I vefeovi ebbero caracche gli rende(« 
Aro in Ravenna gli offiaj di religione ( C. 24. ) ^ ed 
anche per tutto il viaggio, onde il convoglio diven* 
ne magnifico . Era sì grande la illuminazione , che 
rifplendeva anche nel chiaro giorno . Per tutto dove 
paiTava , il popolo andavagli in:ontro , e rendevaglì 
ogni forta di fervigio. Gli uni fpianavano le vie, o 
riftauravano i ponti, gli altri portavano il corpo, o 
almeno cantavano i falmi . Il facerdote Saturno di— 
fcepolo del fante, era per fuo ordine rimafo in Au- 
xerre , dove fenpe la fua morte per rivelatone , • 
iliflelo al popolo • Parti egli conr una gran moltitu- 
^e di gente , per andare incontro al fno corpo il* 

al palagli della alpi • Fi dapoto il ^orpo a 
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AN. DI G. C. 44?. LIBRO X XVIL téf 
Hìefita nella chiefa di s. Stefano QAdor. Gar. Acl. 6.) ^ 
ch'era per Io appunto ftata fabbricata alla porta delia 
città, per attenzione del facerdote Severo , in luogo 
di un tempio , dove i pagani adoravano cento dei— 
til . Severo era indiano di nazione , e famofo per i 
imracoli fuoi . S« Germano , pafTando , gli avea prcKu 
menfo di andare alla dedicazione della Tua chiefii > 
ed in fitti il fup corpo ▼! giunfis nello fleiTo giorii% 
della dedicazione « prima che comincialTe l'offido^^ 
Giunfe ad Auxerre cinquanta giorni dopo la Tua niOf% 
te »ed eiTendo dato efpofto dieci giorni alla ^ubblim» 
ca venerazione % fi feppellì il prtmcNdi ottobre fieXf 
oratorio di s. Maurizio , da lui fi^éitti ^^idif^ 
prefente è pofta la celebre abazia det'fiio Hi^Éie ^Hif^ 
rfc.5. ì:.25 ) . S. Germano tenne la fede di Auxerre 
(Snp,lib,2^.n4,s,). pel corfo di anni trenta e giorni 
venticinque . Morì dunque Tanno 448. Stette la fe- 
de vacante per anni quattro , probabilmente per mo- 
tivo della defolazione , in cui erano le Gallie per t 
barbari. 

IX Sempre duravano i prifcillianifti nella Spa* 
gna. S. Turibio, vefcovo di Aftorga nella Galizia # 
avendone (coperti nella fua città, li convinfe giuri- 
dicamente col vefcovo ìdwo(^Jdac.Faft.àru2u'),td 
eiK ne mandarono gli atti ad Antonio vefcovo di 
Menda* S. Turibio ne fcriiTe al medefimo Idazio 
( Valent. olymp.^oS* epift* Tur, poftA^Jjemu) eà z Ce» 
po'nio, che pare efTere ftati due principali veleovi di Ga- 
lizia. Ecco il tenore delfa fua lettera :.io viaggiai 
in molte provincie,e ritrovai da per tutto. una Àef- 
fa fede , ma efTendo ritornato nel mio paele, rico-* 
nobbi con dolore, che gli errori condannati dalla 
cattolica chiefa d.i lungo tempo , e che io credeva 
fibroliti, ancora ger;nopliano continuamente per la 
dilgrazia de' noilri tempii per cui ceilarone i cenciijà 
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Còsi fi raccolgono ali* altare medehmo coti ereàenzt' 

molto divet fa , p )ichè quando queftì eretici fono a- 
ftretti , negano i loro errori , e gli celano con mala 
fetie. Haino ;iv ì i libri ap^cril, prcfe da elTi allo 
fcrirture cd'^ )nic';e . Ma in oltre infernuno alcune 
coie, che !i )a fono in qiiv;lii , che io pjiro leggere p 
Q le ricavino eiiì per interprefaz.i:ìi)e , o che le ten- 
gano icritte in più 'e ^reti liSiri . Nc;li arti, che Van- 
na col no ne di s. To umafo (^Sup. Lib,H- n.xi.), è 
^etto che non baueaiavano con Tdi qua , ma lolamnta 
•òir olio é.Queflo per altro Tìon ù ta-dA nodri etet^* 
d, mai manichei lo faniì0''*Vi fono anche dei pre-s* 
ieCi atti di u Andrea, qnev di s. Giovanni oompofH 
da Leucio, ed il li!>ro' imitolator la memoria degli 
apniloli, dove'Àa lé altre bestemmie « Ci nno parlane 
il«no(lro fignofteicomm T amico tefiamemo. Non vi 
ha.* dubbio , che poifano gli apoftoli aver fatti t mi» 
racoli contenim in quefH iibri ma certa cofa è , 
che tali dii'corfi -^i furono iukriti rìaf.li eretici Ne 
trafTì molli pasri , ripieni di bef'tenv.y.i- , cr tinaii da 
lu^' lòtto al. uni tìtoli , e vi rirpol; lecondo la rapa- 
cità mia : ho creaiuo bene d' aVMrrirvene, afhn"* 
cht ninno ,cuaivli o le. f^a quelli, libri . col prt tetto 
di rou averne cngnii'nne . Tacca a voi relamina«e 
ogni cofa, ed a condannare 'co' vollri rotifrarelli 
quei che ntroverete contrarb alla tede . Era quedA 
lettera accompagnata da una memoria i che non 
pafsò a noi. . . 

' ' X. S. : Turibio mandò a s* Lione una lettera 
ed una memoria .connmile per mezzo di un diacono 
della Tua chiefa, chiamato Pervinco, e s* Lione gli 
jrifpofe con una lungui lettera del giorno- dbdici deW 
ie caiende di agollo {^Leo ep,i^ ) , foxto il con* 
fi!at# di Calipio , e di Ardabuno , ci-^è il p^iomo 
' .ventuno di luglio 44^. Vi accenna la puiùiione de* 
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plìtcìWhmiW (^up.lib.iS.) -, ed a^giun^e: quantunque 
là chiefa rigcrti ìc Sanguinarie ereciizioni . non per 
quefto non viene aifi.tita dalle le^^^i de' principi cri- 
lliani , ed il li nore delle pene temporali , muove al- 
cutia volta a licrrcire al rime lio (■ iri naie . Ma dap- 
poiché le nr afn^ni d«^' nemi.i impedirono T elecuzion 
delle leggi, e che la diiììooltà delle llrade fa, che di 
rado il raccolgano i concilj, l'errore celato ritrova 
libertà di fcorrere in mezzo alle pubbliche calamità. 
Sì può giudicare dalla qnanr tà di popelo > che n' ^ 
infettato « poiché vi fono de' vefcovi mtdeiìmi , ch« 
k) inftJgnano . 

« Riirpofopoi s. Liotiea'fedici artieiiti/che s. Tu> . 
ribio -gli aveva mandaci , oontenenn i medeiimi er^ 
rorìy riferiti da me nelf accennare l'origine di que- 
lla erefta (^SupMB.i^ n ^6,) , Kirpofe elione ad ogid 
articotb precifamenre , e teologicamente^ opponeild» 
a quefti errori le formali autorità della fcrittura , Oli* 
tre a' libri apocrifi (C.j <:.) , de* quali fi fervjvano i 
priflillianiiii , corrompevano ancora i libri canonici . 
Per quello ordina s. Lione , che non lì faccia ufo 
veiuno di tali eicmplari falfifìcaii. e che le fcrìrture ~ 
apocrife fiano interamente fopprtlTe , poiché quantun- 
que avelTtro in fe alcuna apparenza di pietà , indur- 
rebbero ali* errore con le raaraviglioTe favole , che 
vi fi raccontano . E ficcome da akuni teneanfi de' 
fermnni di Dittinnio (C.i6.) , quantunque fpariì di 
-qùefìi errori , fotro colore ch'era egli morto' nella 
comunione della chiefo « fono' proibiti da s. Lione , 
come gli altri. Era flato Dittinnio vafcovo di Aftit>r«< 
ga prnna di s» Turibio , ed aveva abiurato il prr- 
fcillianifmo nel conciUo di Toledo, tenuto Tanno 400» 
( Suf Ub,io.c./fi> )r * 

Indica s. Lione ne Ila fua lettera la conformiti 
dc^ pàrcilIianilU ^o' maaiehei , e mandai a 8. Turibio 
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Sii atti del (Nroce(&« che area fiittt in Roma còhM 
i loro (SupJib.i6>n.$4.') . Conchiude ordinandi , che 
fià tenuto un concilio , dove fi efamini , fé vi fiano 
vefcvovi infettati di quefta erelìa , e che fiano divifi 
dalia comunione , fe non la con Jannano . Deiìdera— 
va , che il concilio folle generale , delle provincie di 
Tarracona,di Cartagine, di Lufitania , e di Galizia, 
ma fe vi fi ritrova qualche ollacolo , vuole che al- 
meno i vefcovi di Galizia fi radunino per diligenza 
d'Idazio , di Cedonìo , e di Turibio . Quelle lettere 
di s. Lione a s. Turibio , ed agli altri vefcovi di 
' Spagna, vi furono portate dai diacono Pervinco(/itf<:« 
€hr an,i^. VaUnt.')^ ed alcuni in Galiiia fi arrefero 
alle Tue decifipni, ma (blamente in apparenza* 

Occorfe quel che avea preveduto s. Lione, che 
i vefcovi di Spagna non poterono raccogUerfi in un 
concilio generale . Erano le provincie troppo divife • 
ftechtia re degli fvevi era padrone della Galizia » ed 
. tra il rimanente lotto il dominio de* goti • Tuttavia 
fi convocarono due concilj(Co/2<r.J5rtff 2. roffi.j.f 834. . 
A.^. fuuo in Galizia » l'altro delle quattro provincie 
di T;rracona, di Cartagine, di Lufitania, e di Be— 
tica . S. Lione fcriffe al concilio di Galizia , per mez- 
20 di un notajo della chiefa romana , parimente chia- 
mato Turibio . Ed il concilio delle quattro provin- 
cia llefe una confeiTione di fede contro i prifcillia- 
nifti , e la mandò a Balconio vefcovo di Braga , al- 
lora metropoli della Galizia ( ro»f.2. zone./'. 1228. ) • 
^oi abbiamo quefla coaièifione di fede feguita da 
diciotto articoli di fcomunica , ed è preflb a poco 
quella medefima « che fi ritrova fotto nome di s.Àgo- 
fiino , in un antico codice de* canoni della chiefa rO'^ 
mznàQV Fa la chiefa conmemora— 

tione del fanto vefeovo Turibio nel fedicefimo gior* . 
AQ di aprile (^Ittnrt.R.t6.A£r.) . 

Kl I ye- 
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XI. I vefcovi di Sicilia battezzavano non fo\<^ 
nella pafqua e nella pentecoQe ^ ma ancora neli'cpi* 
fania « per onorare il giorno , nel quale credeano » 
che G. C. avelTe ricevuto il baitefimo . Efrcndolì ciò 
rifaputo da s. Lione , fcrilTe loro per correggere qnc- 
ilo abufo , efortandoU a feguire la difcipUiu della 
». fede , donde riceveano la confacraiione vcfcovile 
r£^.l6.^40* L)al che li vede, che nelle provincie 
luburbicarie « cioè a dire nella parte meridionale d'Ita- 
lia e di' Sicilia « il folo papa cohfacraya i vefcovi 
QV.not.i.Quefn,) . Tutta la vita di G. C. , dice s. Lio- 
ne papa , è ftata una continuazione di miracoli , e 
di miilerj . Ma non potendo la chiefa onorarli tutti 
ad un tratto , ne dHIrihuì la commemorazione a di- 
verfi giorni . Principalmente dalla Tua morte e dalla 
Tua rifurrezione traile la virtù Aia il hattefimo, ch'è 
il facramento , che rapprefenta più efpreiramente Tana 
e l'altra . La Tua morte viene efprefla con l'aboli- 
zione del peccato ; i tre giorni della fiia fepoltura 
con le tre immerfioni , la Tua rifurrezione colf ufcir 
dell* acqua ; vi fi aggiunge il dì della pentecofte in 
ftvore di coloro t che non hanno potuto eifere bat- 
tezzati a pafqua , 0 perchè foiTeco ammalati , o in 
viaggio , o per altro impedimento, perchè la venuta 
dello Spirito Tanto è una continuazione della rifur- 
rezione del Salvatore . Còsi fi vede , che s. Pietro 
battezzò tremila perfone nel giorno della pentecofte 

• Non convien dunque battezzare al- 
tro che in quefti due ^omi , ed ancora quelli , che 
fi faranno fcelti , dopo averli erorciizati , efamlnati , 
fantificati co' digiuni ,e dirpofti con le frequenti irru- 
zioni. Quefti due foli giorni fono i legittimi , per 
coloro che godono fakue , e libertà (C.5.). Ma in 
cafo di neceifità fi può battexiarc in cialcua tempo, 
Tom, IX» ' s 
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come in pericolo di morte , daraate un aflaho , una 
perfeciuione, ed mi naufragio. ' 

In quanto alla ragioji;! tratta dal batteiimo di 
G.C. (C.6.) , nota s. Lione pnmieramente , che non è 
cofa celta, che labbia ricevuto nel giorno dcllepi- 
fania , dicendoli folo , che alcuni lo penhno . Inoltre 
G.C. ha ricevuto il battdimo unicamente da s. Ciò* 
vanni* e ciò per compiere un'intera giulìiuat • mo* 
ftranie Pefempio, come è fiato egli circoncifo, pra- 
ticando le cerimonie legali • Ma iflituì il battefimo 
alla Tua morte colPacqua , che versò dal Aio lato , 
jnifta col fangue • Per meglio confervare Tuniformità 
della difciplina « ordinò s, Lione » che ogni anno fi 
fitrovaiTero in Roma il giorno ventìnove di fettem- 
bre tre vefcovi di Sicilia , per intervenire alPuno de* 
due concilj , che fi deg^»iono tenere ciafcun anno , 
fecondo i canoni . Quella lettera fu mandata per i 
vefcovi B:ìci11o e Palcafino , che doveano riferire al 
papa Tefccuzione degli ordini fuoi , E' in diia del 
gioriiO duodecimo delle caleiide di novembre , fotto 
li confoluto di Calipio e di Aidaburo , cioè del gior- 
no ventuno di ottobre 447. 

Nel principio dell anno antecedente aveva egli 
icritto a Senecip ie^ e agli al ri mecrop liuni di A- 
•aja , eh* erano Tei , per.hè fi mantene(Tero in (bm-- 
miflione del vefcovo di TeiTalonica • Avevano eflì 
rela teftimonianza della lor fodciisikzionet che & lio» 
ne avefle ftabilito in Tuo vicario per la Illiria Ana- 
ilagio di TeiTalonica (Irò rp.i3.). Tuttavia uno di 
qiiedi metropolitani avca fatto (peflb delle illegi tìme ordì- 
nazioni : ed in oltre avea dato alla città di Te(pio 
un vefcovo, fconofiutovi . affatto. Li efortò s. Lio- 
ne a ritrovarfi tutti al concilio generale d' Illiria, 
q'-ando vi fofìero chiamati, cioè a dire, che vi do- 

veiTcro manuale due f q tre vefcovi daciafcuna pr> 
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vincia; e dichiara, che i metropoUtani non hanno 
iàc^tà di ordinare un vefcovo a Tua tiezicne , lènza 
3 conientimento del clero e del popolo • £' queila 
lettera dell* ottavo giorno dc;gr idi di gcrnaro , fotto 
il confolato di Aezio , e di Simmaco: cioè del dfcd- 
mofefto giorno di gennajo 4-46. 

XIl. Morì Proclo il giorno ventiquattro di ot- * 
tobre 447. avendo occupata la fede di Ci flai.tinopoli * 
tr-dici anni e tre mefi . Flaviar.o fa rrdnt . e t forie- 
re della me iefima chiefa fu ino fuccefrore ( MmoL 
Gr.Niuph.Chr,). V^ucila crd nazione diipiacqi e .i!!' 
eunuco Grirafio p etotco della camera , e e do pre- 
venuto contr > Flavianj (^Sup.lih.iò tu^Q*) , Ecv tò 
egli r imperatore domandare a FUvianQ dell'eleo- 
gie per la Tua or [inazione . Flaviano g[i mandò al- 
cuni pani bianchi, come un fegno di benedizione 
(^Ntctph* hift.i^ 47.) Grifafio, che air a colà pre- 
tendea , gli fece dire , ch^ dovea mandare òeir oro 
(.il- Gam dif i€ Ub. Theod. ad epìjl.i i.) . Rifpofe il 
vefcovQ, che non ne avea, trattone i ù%x\ vafi ; 
ma che i beni della chiefa erano di Dio, e d binati 
a* poveri. Da indi in poi Grifafio prefi rifc hiz one 
di fare ogni sforzo , perchè Flaviano folTe depolio ; 
ma ficcome era roilcnuio da Pulcheria , che avca • 
tutta r autorità, volle cercare di al ontanar prima lei 
dairaver mano negli affari . Pe fuafe dunque Gri a- 
fìo all'imperatore, per mezzo ci Eufi/^Hì fua moglie 
di chiede! e a Flaviano , che ordina ife P- Icheria dia- ' > 
^:onefla . Mandò l' imperatore a chiam^ìrlo , facendo- 
gli fegrctaoiente quella proporzione . Flaviino n'ebbe 
dolore; ma non ne fece dimoflrazìone rlFimperato-t 
re.ScriiTe fe^retamente a Pulcheria, eh* elió non fi 
ritrovaflè mai dov'era egli, per paura di non ellère 
corretto a fare una cofa , che faiebbe dilpiavìut^ a 
lei, ed a lui . Ella intcfe quel che le volea diie; e 

sa" 
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fi ritirò airEbdomon. L'imperator Teodofio, e Tim- 
peratrice Eudonia fi fdegnarono molto contro Fia- 
viano , che avefTe fcope to il loro fegreto , e di quà 
cominciò la Aia difgrazia . 

XIII. Avendo inccfa Teodoreto T ordinazione 
di Flaviano , gli fcrifle una lettera di complimento , 
iperando di ritrovare in lui un protettore (£/^.ii.); 
poiché da due anni avea già avuta commiiTione dall' 
imperatore di ritirarli nella Tua diocefi di Ciro, con 
proibizione di ufcirne. Apparifce il tempo dalla let* 
fera al confolo Nomo (Jip.^i ) , il cui confolato cad- 
de neiraan0 445. 11 motivo fu un fuo -fermone , di cut 
venne accofato di aver fatte in Antiochia dopo- U 
morte di s CtriUo, in preiènza di Donno, dove fi 
pretendea, che a vede parlato còA: ora non fi obbli« 
ga più alcutio a be(lemmiare . Dove fono coloro , i 
quali dicono , che un Dìo è flato crodfiflb (^Conc. K 
coU.j, p.<,o%. D,yt Non fu Dio quel che fii 

crocili iTo; ma G. C. uomo. Non vi è più di/puta, 
l'oriente e 1* Egitto lì fono uniti, l'invidia è morta, 
e rere'ia feppellita con eiTa . Era parimente ac- 
cu fato di avere ordinato vefcovo di Tiro il conte 
Ireneo, ch'era bigamo, e che s' era adoperato 
con tanto calore al concilio di Efefo per lo par- 
tito di Nertorio . Finalmente fi accufava Teodore- 
to di didurbare la chiefa co' concilj , che radunava 
continuamente in Antiochia ; e quella era la fola ca- 
gione addotta nella lettera dell' imperatore ( Ep So 79.) 
Ubbidì eg^i , ufcì di Antiochia fenza dare un addio , 
per motivo di quelli, che ve lo volevano ritenere. 

Ma (bleafi con diverfe peribne d'eflfere cosi no- 
tato e condannato ( £/.7p. 80. 8i* 81.) , fenza cogni* 
zi(me di caufa . Ne fcnife al patrìzio Anatolio , al 
prefetto Eutrechio , al confble Nomo , e ad Eufebìo 
vefwovo di Andra. Non già, die egli C^i^-790> ■ 
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mi diipiacda il fbgglomo di Ciro : io dico il vero ; 
l'amo meglio che quello dì ogni più celebre città, 
poiché mi fu data da Dio in mio patrimonio ; ma 
mi par co fa infofTribilc il dover andarvi neceirua— 
to . Quefto modo rende più cattivi gli arditi , e pii\ 
indomiti. Ed altrove (£f.8i.): Tutte le città f^no 
aperte agli eretici, a* pagani a' giudei: ed io, che 
combatto per la dottrina del vangelo , f >no difcac- 
ciato da tutte le città . Ma fi dice , che io nutro de' 
cattivi fentimenti ; fia dunque raccolto un concilio , 
dove io mi di.hiari in perfona davanti a'vcfcovi, • 
a' magiilrati ; e dicano 1. giudici ^uel che fi accorda 
con la dottrina degli a(K>floIl. Poi, io non fono mai 
venuto in Antiochia da me medefitno, né fotio Teo- 
doto , né (òtto Giovanni , sè fono Donno r^ma ho ubbi<* 
dito a gran pena , eflendo chiamato cinque o ièi voi* 
te prima , cedtndb alle minacce de* canoni contro 
coloro , che non vanno a' concilj ( Sup. 25. /z. 50.) , 
Nota in quefte due lettere , che era velcovo da ven-» 
ticinque anni, che in tutto qucflo tempo niùnoave* 
vaio accufato, e che non aveva egli accufato al-» 
cuno ; che alcuno de* Tuoi chcrici non fi prefentò 
a* tribunali. Riferifce ancora per fua giuiìifica ione i 
beni Spirituali , e temporali» che avca fatti alia fua 
diocefi . 

Ntlla lettera ad Eufcbio di Ancira (Ef.SjOt 
dice : coloro , che rinnovano Tereiia di Marcione , e 
degli altri dociti , fdegnati che io gli confuti aperu-* 
mente , tentarono di (brprendere V imperatore f 
irattandomi da eretico, e imputandomi di divide e in 
due nodro fignor G. sia non vi fono riufc ti; 
poiché f ordine dato contro di me non contiene 
^accufa veruna^ di ereiia* Poi: io fono tanto lontano 
da quefta deteftabfle opinione , quanto fono rir:ntito 
4i skyer.ritrorsilo akuoi tra' padri del coadlio di Ni^ 
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CCi, che fer vendo contro gli nrijiii , a da-om t op*- 
po oltre c m li divilì >ne dclf iMisnità , e ddla divi- 
riti . E ^echò non fi creda, che pre entemente io 
par i (.0 :1 p. r prtura , fi può v ;dere q.^el che io ne 
aljbia ferirò avanti il co ncilio di Kfefo , e dopo di 
qii-^l'o, fono dodici anni , polche per grazia del figno- 
re h ) f 'e;;];ati tutti i profeti , tut i i fai ni , e s. Pao- 
lo . ScTÌCSi , è molto tempi, contro gli ariani , i macedo- 
Ulani, ^\ anollit>arìi^i , ed i marcionitì . Compofì un li^ 
hxo mvVco , un altrui della provìdenta , un altro fopra 
le qaelHoni d 'maghi, h vita deTan^^i e molte altre 
cofi . Sfido i miei accufatori , e i miei giudici a ri- 
trovarvi un* opinione , che io non Y abbia tolta dalla 
(anta fcn^tara . 

XIV. Deir opere , delle quali Teodoreto & qui 
memi ^ne , non abbiamo rrìme contro gli eretici , 
fe n MI foflTero celate folto ìi nome di qualche altro 
auto e ( df/f. Gjtrn, p 259. To i. 2. 3.)* Non ab- 
biamo neppure » :ù il libro miftico , cè le r fpolle a* 
maG;hi : ma ahbi.mo il commentario de' profeti, de' 
f-vmi , c .li s. Paolo. La rita de' fjnti è il Filoteo , 
altrimenti f>orìa r licriofa , che comprende la vita di 
trenc.i fo^-tari, conofoiuti Ha Teodoteto ( ro.3.), co- 
/ minct.mdo da s. Jacopo di Nifiba , e tcrminardo a 

Donnino. Ma oltre all'opere, che nomina nella le(« 
ter-! ad Eufebio , avea fin da allora comporto un 
liM^o trattato delle malattie de* greci ( ro.4.); cioè 
d*5.2;li errori de'pagmi, ai.'ifo in dodici libri, e ri— 
p<^no di nt and' erudizione . Vi cita pià di cento au- 
tori anr ili (Toi.). Avèa parimente compofto uk 
com.u n ario fopra la cantica ( To.^,') • 

Si. crede- cke in quedo fio sforzato ritiro abblft . 
icrìtto il fuo Eranido, ò Polimorfo ; cosi chiamato ^ 
p-r :hi e^'i pretcMe ^ che I* errore che in eiTtf com« 
batte, iu un mifcujiio di moit« antiche erefie 
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QPraf, in 2.ran^^* Era queila T opinione di colora 4 
che pretendeano ^ che in G. C. non vi fbiTe altro 
che una fola natura, per un eccepivo zelo contro i 
nelloriani, che /pìngcvali in una oppofta erella. E* 
diviia qued' opera in tre dialoghi; il primo intitola-* 
to, immutabile, perchè Fautore vi dìmofhra, che il 
verbo facendoti carne , non fi cambiò punto . Il Te*» 
condo inconfafibile , dove moflra, che la incarna*» 
zinne fi è fatta fenza confufione delle due nature* 
Il ter'.o, impaiTìhilc . Cita fra gli altri padri o todortjl 
Teofìlo di Alefrandria Dia!. 1. p, i©r. 110. DiaL'^*. 

167.), e cita de' padri latiiii , e greci ancora. V* 
ago^iun^ì^e finalmente diverfi fillogiriiii per dimoflrar© 
quefle tre mede G me verità ; che il verbo è immutabile , 
incapace di mefcolanza , ed impAiTib le . 

XV. Quelli eh' egli attacca in quefl* opera , • 
erano come die' egli, gente ofcuia|Che non poteano 
renderfi famofi che col iblo mezzo delle lor colpe 
(£pi/?.87.)« Lo che conviene a certi monaci orienta- 
H, o come dice altrove ( ^/'(/?» 83. ^ certi cherici 
di Ofroene, ch*efiendo andati in AleiOàndr ia , àccufa^ 
rono Teodoreto, che dividefie G. C. in d.ie figliuo-^ 
li ne'di(corfi che hcsz in Antiochia ; ed attribuivano 

Ìo (teilb errore a* ve(covi 4i Cilicia • Diofcoro di 
efiandria ne Ari/Te a Donno di Antiochia , dolendoft' 
particolarmente di Teodoreto . Quefli' gli fcrìffe per 
giu'ìiiìcarll , prendendo in teftimoni le migliaja di 
uditori avuti da lui in Antiochia, quando che i fuot 
accufatori erano al più in numero di quindici . In— 
fea:nai, die' egli, feì anni fotto Teodoreto di felce 
niemr>ria , tred'ci anni fotto il beato Giovann' , che 
avea tawto diletto di udirmi , che ipefTo fi levava , 
e battea le inani»Que(lo è il fcttimò.anno del s ve-^ 
fcovo Donno; e fino a qui niun vefcovo, niua 
tcineriào ebbe a riprendere coia veruna ne* miei di* 

•4 . 
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fcorfi . 11 fetcimo anno di Donno cadea nell' anno 
447. ( Sup. Uh. 16» n.46. ) . 

Protetta poi Teodoreto , che vuol feguire le 
tracce de'*padn , e mantenere la fede di Nicea . Spie- 
ga la faa credenza intorno nir incarnazione , eh' è la 
credenia cattolica. Cita i fuoi libri, dove fi fervi 
dell' autorità di Teofìlo , e di 6. Cirillo ; indicando 
il fno Eraniilo • Quindi foggiunge: io credo- che 
voi Tappiate bene, che Cirillo di feli^ memoria mi 
fcriflè parecchie volte. E quando mandò in Antio- 
chia le fue lettere contro Giuliano, ed il trattato 
del capro emilTario , pregò il beato Giovanni di An- 
tiochia di nioflrarle a' più celebri dottori dell' oriente. 
Giovanni me le mandò : io leflì con ammirazione; 
ne fcrillì a Cirillo ; mi rifpofe , rendendo giullizia al- 
la mia efattezza ^ ed alla mia affezione . lo culiodi- 
fco quefte lettere. Termina con quella proferfione di 
lede : Te alcuno v'è che non dica , che la fanta ver- 
gbe è madre di Dio ; o iè dice . che nodro fignor G.C 
è un puro uomo , o fé , divide in due il figliuolo 
unico e primogenito di tutte le creature» ila deca«- 
duto dalla iperanza in G. C. 

Teodoreto fcrìiTe nel medefimo tempo una let- 
tera circolare a* ve(covi delle due dlicie ( Eftfl, 84. 
85.), in cui gfi avvertifce, che la cagione della ca- 
lunnia (parla contro di loro dipende, per quanto fi 
narra , da alcun picciol numero di uomini , che di- 
vidono in due perfone il verbo incarnato . Riferifce 
i paHi preciii della fcrittura per F unità di perfona • 
QuelU due di s. Paolo ( i. Cor. 8. 6. ) : vi è un 
folo fignor G. C. ed ancora ( Eph, 4. $. ) : un fl^ 
gnore, una fed^:: , ini battefuno : e del vangelo (/a. 
3. 13.): niuno è /àlito al cielo, fe non quello che 
n'è difcefo, il figliuolo dell' uomo , eh' è nel cielo. 

' Ed ancora (6. 65.) • vedete .yoi- dunque il 
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ijiiaolo ckiruomo falirc dov'egli era prima. TeodcS 
reco e(brta i Yefcovi a reprìmere quelli, che com-' 
kattono quefia dottrina « por ignoraiua, o per iipiri^ 
to di oonteozioiie ; s'egli è pur Tero, foggiunfe , di# 
ye ne fieno alcnni, e che non fia una cahinnia. 

XVI. Dioifcoro non ebbe alcun riguardo alla 
lettera di Teod«rcto ; ali* oppofto comportò , che i 
Tuoi accufatori proferifTero pubblicamente la fctmuni- 
ca contro di lui nella chiefa di AlelTandria ; ed e^U 
medefimo fi levò dalla Aia fede , e gridò con elTi ? 
anatema ( f f /'/?. 86. ) . Fece più , mandò de' vefcovi 
a CoHantincpoli , per accufar Tecdoreto , e gli orien» 
tàli . Tecdoreto fe ne dolfe con Flaviano di Coian— 
tinopoli : mandai , die* egli , a Diofcoro un de' noftxì 
facerdod con lettere fmodali 9 per far loro fapere , 
che noi ci atteniamo all'accordo fatto fotto Cirillo 
di felice memoria ; che noi approviamo la faa lette* 
ra, e che riceviamo rifpettoiàmente quella di s.Acsh 
«agio a Epitteto , e la fede di Nicea . I cherici , che 
aveva egli mandati , riconobbero efli medefimi per 
elperienza che ninno tra vefcovi di oriente aveva 
opinione contraria alla dottrina apoAolica • Moftra poi 
la ingiuftiiia della fcomunica proferita contro di lui, 
perchè il concilio di Coftantinopoli , come quello di 
Nicea ^ feparò la giurifdizione delle provincie : per' 
modo che il vefcovo di Alexandria non dee gover- 
nare altro che l'Egitto. Vanta, die' egli, continua- 
mente la fede di s. Marco : ma fa bene , che Antio- 
chia ha la fede di s. Pietro, ch'era il maeflro di 
s. Marco, il primo ed il capo degli apoftoU. Poi: 
jTappiate, flgnore, die il fuo rammarico contro di 
noi viene dall' aver noi acconfèmito alla lettera finok 
dale fitta da voi, fotto Prorlo di felice memoria ^ 
conferme a* canoni. Due volte Te ne dolfe, corno 

lo aTc4i90' Qoi idbbaiiitoaci i diotci 4tfia «tiUfa 4 
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Antiochia ( V. Garn, ad rp. Thcod. 86. ) , c di quel- 
la di AlcHandria . Si aedc , che quella^ lettera finn- 
dale di Proclo, fia quella che fu poi prefeutaia al 
conc'ìio ài Cakedonia ( Uifr, lih,2% 72.28 ), intorno 
ad A'anagìo vefcovo di Peti a in Siria. Pretc!>dea 
Diofcoro , che gli orìentùli , ricevendo quella lette- 
ra , avftflero rìconoiciuta la giurifdizione del vefcovo 
di CoOantinopoli per fuperiore a quello di Antiochia, 
che fin allora era. flato il terzo vefcovo del ;nondo , 
non n vendo fopr^ )ui altri che Roina,cd Alei&ndrìa. 

X\'Ii I^er difendere Teodoreto, e tutti i ver 
icovi crieiitali contro le cai nnie de' vherici di Ofiroe- 
ne . e d 'pji altri , a cui Diofcoro avca duto orecchio , 
Do: ro ^ cfcovo di Artiochia mandò dal canto fuo 
a^C'i'-ii vcfcovj a Coftant nopoli ( ff. 94. 102. ) 1 
m^' u.ofcnro ne avea mandati per parte fua. Parti- 
rono i vefcovi di Siria al terniuare del verno, c'oè 
alla fine de: 447. e Teodoreto diede loro molte let- 
tere Ne abbiamo lino a ventidue (107. 108. 10$. 
J06. IO. 101. 88. 89 -frc* ), cioè tredici a' pri- 
mi off ziali , la maggior parte ('e* quali erano ilati 
confoli , ad alcuni dd clero di Conflantinopoli « ed 
a tre vefcovi ( 104. loa.^. Flaviano d. C ftantino- 
poli, al quale fcriffe Teodoreto una feconda lettera 
per mezzo de*ve(covi deputati ( E/' 109. ) ; Bafilio 
Al Srteucia, eh* era allora in Cooflantin« poli ; ed £u* 
icbio di Ancira, appreiTo a' quali dovcv*'no andare 
i deputati . Nella lettera a Flaviano , Teodoreto fi 
fpie a intor'^o al dogma, e noia le dverfe erefie fo- • 
pra r incarnazione . Sim')ne, Bafilide, Val ntino, 
Bardcfano , Marci ne , e Manete , non riconofcemo 
G. C ilt o che per folo Di >: e gli attribuivano l* 
umani à nella f la apparenza. Gii arimi dcono^ 
che il verbf> non;pre(^ altro che un corp"», a cui 

tigli toii^a luogo àianiittat ApoUinar^ dice 9 f^^- 
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ft nn corpo animato , ma nan it! un'anima ragione* 

vole . Al contrari j Fotino , Mar elio di Andra, e 
l'aolo ili Samofata , die no eh' era egli un puro 
uomo. Convien dunque opporre a quefli ipalTi, che 
provano la divinità di G. C. ; ed aprimi queili , che 
provano la Aia umanità . 

* XVII/. Frattanto Teod.ireto Teppe da C ftan- 
tinopoli, ch'era uxito un ordine d 11' imperate e per 
la depofìzìone d'Ireneo, da lai ordinato vefcovo di 
Tiro. Ne fcriiTe a Donno di Antiochia (£/». no. )♦ 
gli (piegò le ragioni , onde foftenere quella ordina- 
zione • Io la feci , die* egli , in efecttzìoQe di un de- 
creto di tutti i vefcovi di Fenicia : conofcesdo lo 
zelo d'Ireneo , la fiia grandezza d'animo , la firn carità 
per li poveri, e le akre virtù fue* Peraltro io non 
{o , che abbia egli mai ricu&to di nominare la s* vtr* 
gine madre di Dìo; nè che abbia avuta alcun* altra 
opinione confaria alla fede. In quanto allabi^mia'^ 
ho fci^uito r efempio de' noflr: predeceffori . AleCn- 
dro di Anti'^chia con Acazio di Berea ordin;irono 
Diogene , bigamo : Prailo di Genifalemme ordinò 
Donn-no di Cefarea bio:amo . Cej;! Proclo di Coftan- 
tinopoli approvò la ordinazione d' Ireneo , come fe-' 
cero ì principali vescovi dei Pomo, e tutù quelli di 
Paleftina. 

Al primo awifo di quefU oi'dine , Ireneo fu in 
punto di ritirarli, e fi con figlio con Teodoreto ( £/?(/?. 
)• ) ^ che lo cosforfiò aipettare di effere sforzata « 
lenta abbandonar la Tua greggia da iè m»defimo • 
11 parere s'appoggiava a quefta patabola: un giudios 
empio ^ ha diato a' due martiri lo «leggere , o 
di fagrificare a^' idoli, o di gettarli nel mare* il 
p^imo vi (1 precipitò : Il fecondo non fece nè V una 
-uè P altra cofa , afpettando dì efTervi gittato per for;* 
la. Teodoreto approya la cQU^tu dcU' ultimo. 
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L' ordine contro Ireneo fa efeguito» Venne de- 
Pj^^ ^ A oriinò in Tuo cambio Fouo, vefi:ovo di 
Tfro . Ireneo fi ritrovò comprePi in una legge di Te>- 
A-yfi^ (Ci*ne Eph» f^rt.y ^•47«)> vuole prìmie-» 
la.nente , che tutti gli ferirti di Porfirio contro la 
relii?i ne cri^liana fofTtro dati alle fiamme. In fecon- 
d liion^ ce i nefl:TÌsni, vefcovi , o cheric' , fie- 
no fcacciati da''e eh' e; 'e fono laiei, fieno fcomu- 
riijati, eon pirmìtTione a tutti i cattolici di poterli 
dennnMare Che i libri che hanno dottrina non con- 
iormc a quella del eoneilio di Nieea , del eonc lio 
di Efwfo. e di s. Cirillo, f>€no abbruciati, con proi- 
bizione a qual fi fia perfòna di le,! gerii e di ritener- 
li , fotto pena di morte . Pare ehc quefto arti oio 
riguardi gli fcritti di Di fcoro di Ti^rfo, e di Teo- 
do o di Mopfuefla . Finahnente ordina la legge » ehe 
Ireneo , dopo efiere incorfo nella indignazione deli* 
imp^atore come Neftoriano, tra dato ordinato con* 
tro i canoni; e che però fia difcacctato dalla chie/a 
di Tiro, e die non efira del luo paòfe; ma redi 
nella fua quiete , fènzi nome « nè abito di vefcovo. 
Fu pubblicata quefta legge nella chiefa d« 'monaci di E- 
gitto , il pijrno ventitré di farmouthi , indizione p ri- 
JTH , r.'^nno 164. di Dioclezionr» , cioè il diciotto di 
aprile 448 ma Fozio età vefcovo di Tiro nel mefe 
tli febbrajo . 

XIX. Sì vet^e qiieAo di un*a<Temblea tenuta 
a motivo d' Ibas , o Ihiba vefcovo d' Edeffa . Era 
/uc eduto egli a Rabbuia, ma aveva i fentimenti 
oppofli a lui: poiché Kabbula fii fempre feguace di 
t. Cirillo , e dd concilio di Efefo ; quando Ibas fe- 
co-^dava il partito di Neftorio ( 5tfp. /.16 «• 19. ) ® 
de li orientali 9 fino alia riutuone procurala da Pao- 
lo di Emef ) . il dero di Edeflt era di ifo , e mo^ti 
erano oppofli ad Ibas:. tra. gli altri quattro facendoli 
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ehe ftirono ancora ecdcati da Uranio , ve/covo 
meria neIl*01roene d'accordo con Éudchete abate 
di Coftantinopoli, pieno di zdo contro Neftorio. 
Erano querti quattro facerdori Samuele , Ciro , Eulo- 
gio , e Maras che diedero alcuni libelli con ru Ibas a 
U'jnno , vefcovo di Antiochia , che Io citò a pre— 
fentarlì (^Conc. C/ialc. acì.c). p.Gzs» £. ) . Ma cfl^' ao 
di querelimi ( AcÌ. io. p.6.^0. £.), probablliie: te 
nell'anno 446. D •n:ìO rimile il giorno alTcgnatu d po ia 
fefla ; e commife intanto ad Iba<; , che levaifc la 
fcomunica che aveva egli fulminata a que ti quat ro 
iacerdoti . Ibas fi rafT gnò ai giudizio di D nno , clic 
per cagjione delia feda li fciolfe dalla fcomunica a 
condizione 'che non ufciiTero d'Antiochia, fin tanto 
che non fofle data efecuzione airaffare, fotto pena di 
depofizione. Tuttavia Samuele e Circ> fi partirono 
prima ^ che Ibas andafTe in Antiochia , pacando elfi 
a Coftantinopoli^MaraSy ed Eulogio fi fermarono. 

Donno raccoMe un numerofo concilio in Antio- 
chia (P645 C.) dole intervenne Uranio d Imerla. 
Si fecero leggere i libelli cvmtro Ibas, v'erano ferie- 
ti i nomi de' quattro accufatori , e due foli iè ne ri- 
trovavano ; il con ilio domandò loro, dove follerò 
gli altri due : rifpofcro che fi eruno ritirati , aggiun- 
gendo : abbiamo intefo d re che fieno an ia.i a Co- 
flantinopoli. Dichiarò il concilio quelli come col- 
pevoli (P 641. E.), e che come tali e awo incorù 
nella pena di depofizi ne . U vefcovo Uranio co'fa- 
cerdoti Eulogio , e Maras , e gli ahrì accufatori d' 
Ibas, portaronfi a Co(laiitin( p(^ ad unirfi con Sa- 
muele e Ciro, e prefentaiono una iflanza all'impe- 
ratore per avere altri giudici, fuori di Donno ch'era 
loro foipetto • In fatti ottennero delle lettere , per 
le quali jjranio medefimo avea commiilione con Fo- 
lio vefcovo di Tiro, ed E^ftazio vefcovo di Beriti, 
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d* inlbmiarii dell' accufa intentata contro Ibas da Sa- 
muele, e da Ciro , Maras, ed Eulugio Corte. Ch, 
Cale* aci* P.62S. C. ). App'ovatore di quelVordjie 
era Damafcio tribuno, e notajo djlT imperatole , a 
cui r ordine particolare era Ihto dato il icttimo gior* 
jio delle calende di novembre in Cortantinopoli, 
eioè il di ventirei ottobre, e doveva efTere neiran— 
no 447. Condui:e foco Ini il vefcovo di Uranio ( P« 
637.), un diacono di Collantinopoii , chiamalo Eu- 
logio , mandato dal vefcovo Flaviano e gli accufato- 
ri d' Ibas ; cioè i quattro facerdoii di Mefopotamia , 
ed alcuni monaci . 

XX. Giunti che furono a Tko, Fo^o, ed 
Eudazio aeettarono la commiffiooe dell'imperatore^ 
e gravrerfarj d'Ibas propofeio molti capi di accu- 
fa; ma il principale era contro h léde« poichi (b-p 
Iteneanp , che Ibas fbile Neftoriano , e che avea det- 
to pubblicamente in chiefa: io noiminvidio a G. C* 
di eflcre divenuto Dio . Ibas negavalo con giura- 
mento, e protellava d'efler caifolico . Gli accufatori 
non produccano contro di lui altra che tre ibii le- 
ilimonj, che ricufava egli perchè dnnoravano feco 
loro . Facevano clTi gran romore , riemp endo la città 
di Tiro di tumulto e di fcandalo , onde Fozio gli fece 
partire , e non vedendo cofa di lìabile nelle loro ac- 
cufe , egli ed Euflazio abbandonarono il titolo di giu- 
dici, per prenderfi quello di arbitri, e fecero conve- 
nire le parti con un trattato , di cui ne fu ftefo lat- 
to , il giorno quinto delle calende di marzo , lotto il 
conlblaio di Zenone è di Podumiano indizione pri- 
ma, fecondo i macedoni Tanno 754. d' Alefiandro, 
H decimo di Peritio, cioè il giorno veatidnque di 
febbrajo 448* 

Contiene quefto trattato , che Ibas diede in il^ 
fwritto (i4i:7.628.) la fua cgnfeffioiie di fede, alla quale 
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promife di conformarfi , predicando nella fua cbie/a ^ 
e fc manicando chiaramenie Neftorio ^ e coloro che 
fi fervono de' faci difcorll, o d/faoi libri. Dichiarò 
eflere la Tua credenza conforme aile lettere di unio- * 
ne tra Giovanni di Antiochia e s. Gii ilio, r^c' (^luli 
fu mediatore Paolo d'Emcfo . Ghc r.ccve tutti 1 de- • 
creti del con ili ; di Efefo , lOinc d'un concilio ia- 
fpirato dallo fp rito s. ; tenendolo ep;u le in tur o al 
concilio di N cea . Promife copfegucntemente di fcor- 
darli del pafTato , e di avere i iuoi accu atori in luo- 
go di fi A iiuoli, com'eiTi dal canto loro prò mi fero di 
raccoglierfi nella chiefa con Ibas ; riconolcend lo per 
loro padre, e atteftindogli vero amore.. Che fe in 
avvenire crea'e^li di potere avere motivo di dolerfi 
di Samuele e di Ciro , Maras , o Eulogio , non gli 
caftigherà di fui propria ÌEiutorità , ma col parere dell' 
aifcivefcoYO Donno £ perchè fi accufava Ibas, che 
fi valeiTe dell' entrate e delle offèrte della chìe a , ac^ 
cordò di fep;uire Tufanza della eh efa di Antiochia, 
e che f:)lTero i beni della faa chicfu amminifìrati dadi 
economi, eletti t:a il clero . Dopo qneda convenzio- 
ne, ibas, ed i quattro facerdifi comuuic.«rouo in-» 
iìciiu a' facri doni, nella cattedrale di Tir», 

Nulla oilante quefla riconciliazione , i medefuni 
facerdoti cominciarono di nuovo a perrep:uitare Ibas 
(P.645.C.): ed in oltre accufarono feco lui Danie- 
le vefcovo di Carres, fuo nipote, e Giovanni ve- 
fcovo di Baine • A' quattrar- faeerdoti , fi nggiunfero 
altri cinque nuovi accufatod, Albanio, Giovanni, 
Anatoiio , Caiumas, e Ab b, tutti cherici. Andaro- 
no a Golìantinopoli , dinanzi all'imperatore leodo- 
fio, ed al vefcovo Flaviano, die rìmife il giudizi» 
a' medefimi vefcovi « che*aveano fatto il primo ; cìoft 
a Fozio di Tiro, ad EuAauo di Berita, è ad Uranio 
d'I mena, come, ne faccano telUmpnian'a io. fuc lec^ 
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tere date da loi ad Eulogio , diacono di Coftantitio^ 
poli : diede l' imperatore lettere per il medefimo ef- 
fetto , e ne incaricò per la cfecuiione il fuo tribuno 
Damafcio, come la prima volta. 

XXI. Ma in quedo fecondo incontro Y afiem-» 
blea fi fece a Berita nel primo giorno di fettembre - 
del medefimo anno 448. V' erano i tre giudici , Da— 
mafcio tribuno , i tre vefcovi accufati , e i nove ac- 
cufatori, Volendo i giudici da prima ilabilire le qua- 
lità delle parti ( Conc. Chale aci.io. p ^37. £ doman- 
darono ad Ibas ^ quel che fi folle fatto u concilio 
di Antiochia . Allora Samuele uno degli accufatori , 
dinfe: poi pre^iamó, che quel che li dice^fia fpie* 
nato in lingua firiaca al vefcovo Uranio , poiché (a 
beniffimo quel che è fiato fcritto all'arciVelcoyo Fla* 
Viano dall' arcivefcovo Donno del nodro affiure. Egli 
era a Coilantinopoli ; gli diedero un* interprete chiaf- 
mato Maras ; perciocché fi parlava greco , ed Uranio 
eh' era di Mefopatamia , non T incendeva . Ibas rifpo- 
fe air interrogazione de' giudici; raccontò quel che 
era occorfo in Antiochia ; e ficcome due fuoi accu- 
fatori erano afTenti, fi leffero gli atti dti concilio, - 
eh' egli aveva in mano . 

Quindi fi fece leggere il libello di accufa , e pre- 
fentato nel giorno precedente ; e intt^rrogatilì gli ac« 
cu(ktorì , dichiararono , eh' efii perfifieano . Si leiTero 
i capi di acculi in numero di diciotto (incili. 6* 4$.)» 
che fi riducevano a .tre principali contro Ibas , che 
foife Neftoriano, e trattarne s. Cirillo da eretico, che 
aveiTtt ordinate moke perfone indegne ; tra le altre 
un Tuo nipote Daniele, avendolo creato yeicovo in 
una città di pagani , che aveano bifogno d*un pafto* 
re di grand' efempio, quantunque foflc un giovane 
inquieto e dilToluio ( 1. 1, 7 8- 9. 13.) eh' era inte- 
rejffato, prendendo dÀaaro neiie^rdinaiiow ^ che vo- 
leva 
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leva togliere ptr forza le rendite della chiefa ed i doni 
fatti a quella , per arricchir Tao nipote , ed i faoi paren- 
ti . Coiur > Danitìle , diceafi ^' che amava una donna ma- 
ritata della città di tdefTa, chiamata Calloa (6.) e 
conducea.'a feco lui in diverfì luoghi , che avevala 
arricchita a fpefe della chiefn , per modo che non 
avendo prima niente al mondo (15-). predava al- 
lora fino a dugemo, e trecento folii d*òro ad altri; 
« che Daniele con :uo tefla^ento lafciava a lei(i^.) 
ed a'fì>:,iiaoii fiioi(i6.) i gran beni che avea; e ctìfi 
le avea data parimente la eredità di un ricco diac^Jr 
no (17), ed alcuni bofchi appartenenti aUa chiefa. 
Si accufava anche Daniele cti ordinare alcant com- 
plici delle Tue diiTolutezze ( 7 ) , e di prendere doni 
per aiTolvere i delitti d' idolatrìa • 

DilTero i giudici, che ii dovea comincinre dall' 
accula contro la tede ( P.0.52. '••)'> come dall accufa 
principale ; e Maras afTeri , parlando d' Ibas : egli dììT^ 
in un difcorfo, io non invidio a G. C d'eTer dive- 
nuto D-'!) , poiché io fono divenuto com' egli . I ve- 
fcovi ^mandarono ad Ibas. fe T avea detto > Rifpo- 
fe eii:li : Anatema a hi lo dille, ed all'autore della 
calunnia ; in quanto a me , non V ho detto , Dio me 
ne guardi, llifpofc Samuele: ne abbiamo qui i le^ 
(limonj ; vi preghiamo di farli chiamare e dépoa-* 
gano di loro bocca , fe hanno udito dirlo • ibas diiTer 
vorrei piiittofto morire , che pronunziare queda pa- 
. rola ; ì5io mi guardi d' averne folamente il penfierp • 
I vefjovi dcifero: preludete . voi , che Ibas T abbia 
detto nella chiefa? Samuele diife: £' coftume nella: 
chieia, che il giorno di paf|ua, o neUa vigilia, il 
veicovo dia di fua ma«o alcun dono acchetici. Pri- 
ma eg'i parla. In tal incontro, fece quelo difcorfv> 
in prefenz^a dì tutti i cherici . Siamo noi per pro- 
varlo con alj-aiii dì elH, ch^ fi ritiovau':) qui; e die 
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lo ha nr» fentito dire (ui . I ve covi d iTero : q^ia^* 
* to % nipo è, fccon» ^ voi, che Ibas diiT quello? Sa-» 
nni rifp u ; 'ono p.u di tr anni, e diiTe ancora 
tl^Vine altre c fé. che noi priveremo, fé rordinafc 

vefi-ovi diiFcro ; chi fono i voftri teiLmonj ? 
$amueìe ri pofe ; ere ne a biamo f .uì, ma Te il com- 
w t t te , vi dare anche il nome degli altri , e gli 
faremo venire. Ibas dilTe ; il noiko clero è preiTo i| 
pocQ di dugeoto perfcine; tutti hann ^ fatta t/sfìimo^ 
niainza . (fe io fono eretico , oi o-todoflb , e ne man- 
lùrptio per iscritto la I )ro dichiarazione all'ardreTco* * 
vo boniiQ , ed alh pieti^ voflra. Tocca a voi ad 
•(àmmape, queftt tre, che; fimo venuti co' mie} 
aeciifatori a Coihuitjnq>Qli , e che iono ancora ieco 
loro, poilbqo fire teftimonianza confi>rine a quella 
degli altri • Samuele diflc : a noi tocca provare , e 
* unn al vefbovQ ibaa. Non fi prova una negativa . 1 
vefcovi differo : nominate j voflri teftimon, . Samue- 
le nTpofe : vi è Davide diacono , che fa ttf ;riere ; Ma* 
ras diacoro , che rt?cita fciitti di s hfr-Ti , uo-p 
nìo doitinimo ffa' firj . Ibas diiTe: Maras era feco lo- 
ro in Antiochia , elibi feco loro i libelli , andò con 
enb loro in Coftantinopoli . Per vero dire, egli ^ 
fcomunicato , non da me , ma dal fjo arcidiacono , 
rer Tinful^o da lui fatto ad un ;iic§r4ot':, e av:ndo«r 
4q coko i ì quel Cirore, lo pr^feroNper accu(anni uni- 
to ad eiTo , iiappre'èntaroqQ i vefco' i ( P.6i$ ) che 
la hefleoutiia f on4e veuiv^^ accufata Ibas, eflendo 
Àafa 4etta, per quel chci pretendeano, nella faia de) 

vef<;oVQ, in fàc;cia ^ tu ro jl clero, non doveva ^iv* 

4ar^ (ktìt» t^iniQqj* Al ^het rif.rofè Maras;, che 
inag:2;ior patte qan o(ivanQ depor^ , pe; paura d' I- 
bu9 , Ma i vefcovi non furono contentrdì tal liipo- 

fìa , 9 diflTero 3 noi non ricevia n > la depofitione de* 
f 0 te kimon i da v ^i predetti . atte/o principalrtiento 



Digitized by Google 



AN.. li* e. C 449* LIBRO XXVII. éft 

Quindi R domandarono ancora , (c efttitiyaineo^ 
te ( E.) detto avefle quel che gli veniva ria- 

faccia t > . Ibas rifpo e : io noi diilì , e fcomnnico 
chiunque T ha deità . Non credo, che un liemonio 
poTa parlare i 1 quefta formi. Maris diiTe : non ave* 
te vci chiamato eretico il beato Cirillo ( P.. *6o« 
) ? In Y -rità , difTe Ibas , io non mei ricor- 
d > ; fé l'avrò <i jtt:), farà flato quan !o fu 'comuni- 
cato da! cotìci.io dì oriente , come ere ico . Io ho 
imitato il mio patriarca . Maras di "e : non avete 
voi detto , che s 1 gli non ifcomonicava i fuoi artico^ 
li» non r avre'^e ricevuro ? ibas ri'pofe : lo d fli,cha 
.fe pon fi (ofk (piegato,, il c'>nci{io di Oriente non 
l'avrebbe ricevuto-, e- neppure io I veicovi* dìiTero* 
agli accuf tori ; d chiaratevi , fe potete vo* mo(brare , 
che abbia egli chiamato Ckillo eredco » dòpo Ta riu«» 
nione con Giovanna • Ibas. diiTe t tanto è lontana « 
che io rabbia anatematizzato, dappoiché ha fpiegati 
i fio! articolt, chr^ al contrario- dette lèttere da 
lui , ed egli n'ebbe' delle mie^ e fmmo ftad in co- 
niunion • . i vefcovi dilTer •» : molìra e le dopo \x mor- 
te d^l beito Cirillo il vefoovo Ibas 1* abbia chiama- 
* to eretico. Mar s dille: noi Io moflreremo : e fe- 
ce leggere una letiera d* Ibas ad un p4:rriano crillia— 
no, detto Mars. 

XXII. Conteneva^i in quefla tutta la ftoria della, 
divisone o^xorfa tra Neftorio , e s. Cirillo . Ibas ao- 
cufava &• C rilio d'eiTere ca ;uto nell er fia di ApoU 
Unire , e dìcea che l Tuoi dolici articoli erano pieni 
di ogni forta d*empìvità . Qiiindr riferiva quel che 
5* era fitto nel concilo d'Efefo , prend ndò fèmpre 
le parti degli orientali contro- s. Cirillo. Erardegua* . 
to contro Rabbuia Aia predeceflbre, quantunotie- noi 
nonìnafTe, tratun loloda tiranno , ed accufiindolo di 
a^er perle juitato non iblo i vivi , ma^ i morti anco» 

t 2 
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ra; pantcolarmeate Teodoro di Mopfuefla ^ da Iu{ 
.icomunicato pobbl camen-e nella jphitfa Riferifce €t* 
nalmeiite la rieònciliazioQe di Goivannt di Andoch» 
con s.,€itiUo , per, mezzo di Pado di Emefo; della 
quale mandava atd a Maris , ed aggiungerà : U 
qurflione è terminata , non v*è più (cifma , la chiefa 
è in pace co:i>' eri primi ; voi lo rileverete da que- 
fìi atti , e pofete Ji irrar^ a tutti quefba felice noveri- 
la . Sì è tolto v a il muro dell.i divi ione , coloro che 
afTalivano infolen'-emente i vivi, ed i mort» , Iona 
confuii , eireiidD flati collretti a dif nderc Te medeù- 
mi, e ad 'pre-nre al contrai* o della loro piopria 
dottrina, precedi n:e ; polche ninno ola più dire, che 
vi fia una fola nataru delia dvinià, e della umani- 
tà; ma fi confeira , ihe ì tempio, e colui che vi 
abita è tm folo fìjiliuaio G* C. T^ì'è la ùmoÙL let^ 
tera d' Ibas a Maris . 

ibas dxì luo canto domandava , che fi face/Te 
leggere una lettera fcritta in Tuo favore in nome di 
tutto, il clero di EdeiTa , e indirizzata a*diie vefco* 
vi giudici Fozio,ed Eiiiiazio. Accennava efTa U bd« 
ftemmia (P. 668.) , ond* era accufòto , e protedava , 
che m:ii non avevano erti fentito dire lìmil cola nò 
dalai, nè da alcun akro . Tcniiiuiva in quefto mo-» 
do; noi vi Aipplichiarìio di rimar carne più prello che 
fìi poilìbile il noflro vefcovo , principalmente a mo- 
rivo della feda di pafqua, che ù avvicina, qiiand3 
è necoifaria la fua prefenia per le carechelì, e per 
]o baaefiino , Si vede da quelto , che la fuddetta let*» 
tcra era Icritta per 1* airemblea di Tiro . Era fofcrit- 
ta da refTantuuo oberici, cioè da tredici facerdoti, 
da tremafei diaconi, da undici fuddiaconi, da uu let* 
tore. E' notato da molti, che la loro rofcrizione era 
in firiaco Il che denota, che le due Duglie greca 

• ftriaca erano uùie in quella chiefa • Sopra queSa 
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dkblararione, unita a t\itto ii rciio , Ibas Ai nman*' 
dato airohuo a Berita , ma Mon abbiamo il line d«- 
gli atti di qued' alTemhlea . ' .-ri 
' XXliL Eutichete, il quale andava di concer- 

to con Uriano de' Tuoi procedimenti contro Ibas, fii 
egli medefimo capo di una erelìa ^ oppoda a quella 
di Neftodo . Eia facerdote , e abate di un monalk- 
ro di trecento monaci , appreflb a Cortantinopoli ♦ 
Era tato mù it più zelanti- aTverfar}- contro Nedo* 
rio ^ e gli amici di s. Cirilio computavano lui tra co * 
loro , che potevano operare v&lidoinente in difefa deU 
la fede t(LiàeMbftv*capAi:y,'ln qoefto medefitno an« 
no (CdU^up.Cy,^ci^.) avendo ^ Uone papa ricevuta 
da lui unif' lettera (Sup,%Sh^^^^ in cui loavvifa* 
▼a , che i^-neilomnifmo riprend^a nuove forze , gli 
rifpofe (ifLék EfiJì.i^MLéJ) per approvare li fuduaelo 
e per inc<ftlgg!rio . £* fcritta la lettera di $. Liono 
il primo di giugno , fotto il confolato di Poftumia-* 
no, e di Zenone , cioè Tanno 448. Ma i neltoria- 
ni, de* quali Eutichete fi lagnava, erano in effetto i 
cattolici , come fi vede da una lettera linodalc di 
Donno di Antiochia all' imperatore Teodofio . Egli 
vi accufa Eutichete (^F'acund S'Cap,^,,')^ che rinnovaf- 
fe l'erelia d'Apollinare, dicendo che la divinità del 
figliuolo di Dio, e la Tua umanità nOn fono altro 
che una natura ^ ed attribuendo i patimenti alla di^ 
vinità ; e fi duole che avelie fcomunicato Diodoro 
di Tarfo , e Teodoro di Mopfueiìa , che aveano ét^ 
fefa la fède contro Apollinare* 

Eofebio vefcovo di Dòrilea nella Fri^ , ersi 
^ Sàto pure un de' più fervorofi avverfarj di Néftorio » 
E' quel medefimo , che pubblicò contro di hii * ima 
proteihi in Coilantinopoli , elTendo ancora laico , ed 
avvocato nel ^K). (^SupJ'2$ . La conforintt^t 

de' kaiimemi avealo refo amico di Euiicheie,; i.a 

i ì - 
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ilnalmcnte coQVerikiulo fn^o 'Cx avvidde., chemdavA 
trop po Qltre Qpc laiittatQri^^ e che cadea- netPer elìa # 
Fece prova per lungo tempo di ricoiidurlo a ragio- 
re , e rìtrovaodolo dOinatò , non folo rìnìiniiò alla 
fua amicizia , ma divt^nne Tuo accu.atore • Colfe Toc- 
catione di un conci io di trema vefcovi , ^he riiio— 
vandoi. a Coftaniinopoli, s'erano uniti per terminare 
una diffeierzi tra Fiorenzo veiccvo di Sardi, meiro- 
poiitano di Lidia ^ e due vtfcovi dtila med^iiiaa pra- 
.vmcia. 

XXiV. Dunque il giorno fedo degl'idi di no-* 
vembre fotto A coniblato di Zenore , e di Poiivi'- 
miano, cioè Totiavo di novembre 44». elTendofi rac- 
colto il concilio nella fala dtì conliglio della chiefa 
caitiedrale di Collantinopoli , e prefedendovi Flavia- 
no . dopo terminato 1* stmtf di Lidia 1 fi luvò Eufe- 
bio di Dorilea»uiio deìvefpvi in|erveiiu|iiVi , e pre- 
ieniò un libello ai concilio , fccngiurando i padri t 
che foflè tetto» ed inferito negli atti» FlaTiano fece 
leggerlo da AÀerio facerdote e notajo* Dìcea , cht 
Eutichete non celava mai di proferire le Tue he^em- 
mie contro G. C ,che parlava de' padri con difi re- 
gio, ed atcufava lo Ile/To Eufebio di erelìa : per lo 
che pregava il concilio d: far chiamare Euiichtte a 
rifpondere alle Tue accufe . Flaviano dille-': io lono 
forj^rwfo da una fimil querela contro Euiicheie ; da- 
tevi la pena di villrarlo, e di pailar feco, e fé tro- 
vate in effetto , ch'egli non abbia buoni fentimcnti , 
allora farà chiamato dal concilio a dilènderfi . Eufe- 
bio rirpòfe : io fm prima Tuo amico , e gli parlai iti 
queiki particolare « non una o due fi>lt V4)lte , ma 
molte ancora , dappoiché fi è pervertito • Lo avvi* 
iài » io a'mmaeftrai; perfeverò ^fi a dire cofe con* 
trarie alla fede • Fono provarlo con parecchi teili^ 
snn) I ch'eia&o prefeoti 1 ed aveaolo udUo t Vi fcoa« 
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giUfd iiltìque di fòrte venire , poiché Va coitdmpert* 
do mólta gerite ^ Flaviarto dille : datévi pure la pe* 
na di andare ancora al fuó mòaadero , e di parlar* 
gli y perchè non fi ecciti qualché nuovo tutnulto nelU 
chiefa . Eufebio dilFé : dopo elTervi ftaio tante volte ^ 
fenza poter perfuaderlo , non è poilibile ^ che io vi 
ritorni ancora ad afcoltaré le Tue befiemmie. Veden- 
do il concilio, ch'egli perii llea ^ commile , che folfé 
ricevuto il Tuo libello 4 ed inierito negli atti ^ e ché 
foiTe Eutichete chiamato da Giovanni facerdote < 
difenforé accompagnato da Andrea diacono ) che gtt 
leggenfóro il libello ^ ed avvtrttflèro di Venifti tlcon^ 
•iUo a difeìideriì. 

Sei di dopo , li dodici di taóvembrè (AiJ$i) 
nUa richieda di Eufebid di Dof ika « li fecero leggere 
le due lettere principali dì Gtrilb iticOràO ìk\f id« 
taraaaione t la prima al Neftoriòi tLppxovàtk nel con* 
cilio di Efefb , la bcotida a Giovaiìili di Aiitiochte 
incorno la riunione. Dopo (}ueAa lettera (^P,if$,É} 
Eufebio dichiarò eifere <}uella la fua credenza j e io* 
pra la quale prerendea di Convincere i Tuoi avVer- 
farj, pregando il concilio di farò la medefima dichia- 
razione é Flaviano diiTcche tal*era la fede iiia ; che 
G. C. è perfetto Dio, e perfetto Uomo, compoflo di 
un'anima ragionevole , è di un corpo, confultaniiale 
al padre fuo lecondo la divinità , ed a Aia madre 
fecondo lumaaità^e che di due iiaturé UAite in unt 
ipoftafì ed in ttita perfona ^ ne riitlita ddpp Tincar* 
nazione im folo G* C« • Invitò poi Ogni vefcovo à. 
dire la fiu opinione , e tutti lo UNiero nel medefimo 
fenfo , <t<i>nttttt4ac con diverfe parole (PaSi pétBfJ)^ 
cioè BafiKo di Seleocil in IfattriA « Sekuco di Am«* 
(ca nel Ponto « SatUf nino di Maltifti^poli nella Me* 
fit , tutti tre metropolilafli'^ Giuliano ife^cai^o di Coo 
depuuto da Lione papa per gli aSaf i della cbieik 
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fomana a CoHaminopoli , e gli altri in numera di 
diciaiTette in tutto ( P.190 D. ) . Quindi Eufebio di 
Corilea dliìè : altum de' vefcoTÌ , che lì ritrovano 

in quefta città , non fono al concilio , o per elìere 
infermi , o perchè non feppero la coriVocazicnc di 
elfo (P.iQi.-^. ) ; per quefto ricerco , che nano av- 
vertiti . L'arcivefcovo Flaviano ne diede 1' ordine . 

XXV. La terza lelfione fu tenuta nel medefi- 
mo luogo il lunedì de' quindici di novembre . Eu- 
febio di Dorilea domandò , che quelli eh' erano ftaii 
mandati ad Eutichete , da(Tero la rilpofla . Flaviano 
diife a' nota) , che accennaifero quali follerò itati 
mandati : diiTero i nota] , eifere Giovanni facerdote e 
difènfore , e Andrea diacono , e ch'erano prefenti • Si 
avvicinarono chiamati^ e Giovanni facerdote difTe; 
effondo noi giunti al monaftero dell'abate Eutichete » 
gli abbiamo letto il libello , dandogliene copia ; gli 
abbiam detto qual (ofk Taccufatore , e intimata gli 
abbiamo la, citazione di comparire dinanzi a voi a 
difènderli, ma ricusò egl' di prenderla , dicendo che 
fin da bel principio s'era fatta una legge di non Uici- 
re , e di rimaner nel fuo monaOero in qualunque 
modo , come fepolto in efTo . Ma ci pregò di dichia- 
rarvi , che il vefcovo Euiebio è (uf> nemico da lun- 
go tempo , e che cercò di accufàilo a folo fine di 
iàrgli oltraggio . Che in quanto a lui è Hifpofìo a 
fofcrivere alT efpofizionj di fede de' padri di Nlcea , 
e di Efefo, ma che, fe fi fon ingannati in qualche 
e^reiiìone, egli non vuole nè riprenderla^ nè rice« 
verla , e che non ùl altro che (indiar le fcritture co* 
jne cofe piti certe della efpofizton^ de' ^dri . Che 
neir incarnazione adora egli una fola natura di Dio 
incarnato , ed avendo tratta una iimile memoria leg* 
gea quella , e foggiungeva : io fui calunniato , fa- 
eendoioi diire ch« U verbp avc^ portm dal ckÌQ Jji 
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tóme Tua . Io ne fui innocente ; ma che noftro fi-J 
gnor Gesù Crifto lia fatto di due nature unite fe- 
condo la iportafì , io non Io apprelì mai neirefpofi- 
zioni de' padri, e non lo riceverei, quando a;ìche 
mi fi leggeiTe una fimi! c( fa : perchè le fante fcnt- 
ture vagliono più della dottrina de' padri. Tuttavia 
oonfefTo , che colui , il quale è nato di Maria ver^ 
giae , è Dio perfetto ed uomo perfetto , ma non 
già che abbia una carne confudanziale alta nodra* 
Anche Andrea diacono dichiarò di avere udito da 
lui tutto quefto , e avendo detto Giovanni , che s'era 
trovato preiènte* a ul difcorfo il diacono di Bafiiio 
di Seleucia « fu interrogato da Flaviano , e depoib 

di avere udita la fiefla cofa(P.i95.^.)' 

Eufebio di Dorilea domandò , ch'Evtichete foflT^ 
chiamato un* ahra volta . Flaviano diife : pìiaccia a 
Dio » ch'egli venga , e che fi ravveda del fub erro* 
re. Perciò i facerdoti Mamas , e Teofilo anderan:;3 
ancora ad avvertirlo , e gli daranno la noftra lettera 
di citazione . Fu letta , e fi conobbe ch'era la fc-» 
eonda . In attenzione de' due facerdoti , che dovei- 
no ritornate (P. 198.), il concilio facea leggere lefpo- 
fuioni de' padri intorno alla fede . Allora Eulebio di 
Dorilea fi levò , e diife.* io fo che Eutichete mandò 
un tomo per i monafterj , per eccitare i monaci a 
fedizione* lo domando, che il facerdote delFEbdo- 
inon, ch'è qui prefente, dichiari quel che fia . Fla- 
viano lo fece avanzare , e gli dille : come vi chia<* 
mate voi? Àbramo, rirpos*egli.Qual gradò è il v04 
Aro ? Io fono (kcerdote nell' Ebdomon fotto la fan** 
tità voiira • Avete voi fentito quel che ha depofto 
il vefcovo EùfeUo ? Sì , difle Abramo , Emmanuele 
facerdote led abate mi mandò al facerdote Afterio , 
perchè voftra fantità fia avvifata, che EuLÌchete gli 
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^(Te . Eufcbio di Doiilea richiefe , che fi mandaffé 
agli altri monafterj per japere , le Eutichete avede 
mandato loro il Tuo tomo» Flaviano lo accoidfN(P.i 99,) 
e dilTe : il lacerdote Pitiro , ed il diiicono Pairicio , 
anderanno a' monaiìetj della città : il lact^idote Ke-> 
.torio i ed il diacono Eutropio a qtitUi di S.cai : il 
facerdote Paolo, e Giovanni a quelli di Cakedonlaé 
£ra Si ai il borgo di Colantinopoli , oggidà detto 
Pera (Ctf/igG.P c.22./\67), ed allora chiamavafi, cori 
per motivo àt fichi. 

Mentre che Flaviano parlava f Aezio diacono e 
notaio difle* che t fàc^rdotì Ma mas e Teofilo era* 
so di ritotno^ Flaviano commite loro di fare la reta* 
aione • Mamas diflfe ; eilètido atrivati al monaftero di 
Eutichete * abbiamo trovati alcuni monaci dinanzi 
«Ila porta t co' quali fiamo entrati dentro ^ ed abbiam 
detto loro: avvifate 1* archimandrita , bifo$2;na che 
gli parliamo in nome dell'arci vefcovo , e di tutto il 
concilio. Elfi ci diiTero .* T archimandrita è amma- 
lato, e non può ricevervi* Cola volete voi? Dite- 
lo a noi Abbiam ietto loro : noi Tiamo Venuti per 
Kii con una citaiione in ifcritto . che è quì in ma- 
no noftra . Sono entrati, e ritornati indietro con un 
monaco chiamato Eleilfino , e dicendo : F archiman-* 
d:icd lo mandò in fuo cambio, perchè gli diciate gli 
ordini voftri . Noi abbiam detto , Ce non vuol rice- 
verci , ditecelo . Si turbarono ellì , e fi parlarono all' 
oiecchio , e mormorando, che la citazione foffe in 
ir(rrìtco4 Abbiam detto loro di che vi turbate ? Vi 
diremo ^ei che dice la citazione • Il concilio lo av-» 
yertifce per la feconda volta a venire a rilpondere 
alle accufe del v^fcova £a(ebio« 

Allora rientrarono ^ e fecero entrar noi « Abbiam 
data la citazione ad Eutichite « fècela egli leggere 
in ftCGM Mftrn:t ^àUttt ia mi Xott àitn>nna 1^^^ 
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ge di non ufcire dal moiialìero , fé la morte non mi 
coliringe a quefto (P.202.). L' arcivefcovo , ed il 
concilio veggono bene che io fono vecchio , ed ira- 
poteiite . Pojfono fare quel che piacerà loro ; io li 
prego fotamente, che ninno s'incommodi a venire a 
me con una certa citazione ; io T ho per licevuta « 
Ci lUmoIÒ a prendere una catta 9 ma non PabbiaoMi 
voluta» dicendo: (è avete alcuna cofa da dire, ve^ 
nite voi medeiimo^ e non abbiamo neppure vdutcr 
fen irla leggere. Egli la (oferiiTe, e al noflro partile 
ci dilfe , che la mandava al concilio • 11 iacerdote 
Teofilo confermò il deuo di Mamas » ed ili condito^ 
ordinò che foiTe citato per la terza volta(P«2iD3.) dal 
Memnone facerdote e tcforiere , da Epìfilnio , e da 
Germano diaconi , con una citaiione in ifcritto , per 
quattro giorni dopo , cioè per lo giorno diciaflelte 
& novembre 

XXVI. li dì feguente alla terza fefìione , cioè 
il di fedicefimo di novembre , fi tenne la quarta . 
Afclepiade diacono , e notajo diiTc : alcuni monaci dì 
Eutichete, e Abramo archimandrita , domandano di 
entrare. Flaviano (òggiunfe: entrino elTi , e domandando 
il raoiìvo della loro venata, Abramo lifpofe, ch'Enti-» 
chete aveaii mandati , elTendo egli infermo , e fog-* 
gi linfe : per verità non dormì ejrli in tinta la notte, 
e non fece altro che gemere , ed io non dormii nep- 
pure 9 avendomi mandato a cercare da jeri fera , e 
dillemi alcune cnfe da riferire a voi* Flaviano diiTe? 
noi non lo preHìamo punto ; tocca a Dio il conce* 
dergii.la iìia ialute « ed a noi 1* attendere « eh* egli 
ilia meglio ; non fiamo noi crudeli . Dio ci ha ila« 
Imititi (i^.iob.) , per efercitare tunanità . Abramo dif« 
fe: mi commift alcun'akra cofit , che io la dir^» fk 
vorrete interrogarmi . 

Flaviano diffe :.come fi pu^ face 9 io ti pNK , 



\ 
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go , che un uomo Jìa accufato , e che un altro rf- 
fpon^a per lui ? Non vogliamo moleftarlo : fé verrà 
qui da noi , troverà pairi e fratelli . Non è ignoto 
a noi , abbiamo ancora dell'amore per lui . S' è ve- 
stito^ altre volte a foftenere la verità contro Netio*» 
fio ^ quanto più. dee ventre a difendere fe medefì- 
mo ? Siamo tutti uomini « molti gran Toggetti lì io* 
no ingannati . Non è vigogna il pentiriì , ma lo 
ftarfi in errore. Venga egli qui * con fenì il fuo 
b, g& perdoneremo il paflTato , e ci aiBcuri per Tav- 
renire di unìformarfi ali' efpo^uoni de' -padri , e di 
non voler più dogmatizzare • Convien farlo ; io^ lo 
oonofco* prima di voi* Edopo ederli levato, Flavia^ 
no foggiunfe : voi avete cognizione dello zelo dell^ 
nccutatore,' gli ièmbra freddo il fuoco medefimo • Sii* 
Dio quanto lo pregai a modtrarfi . /Non ho potuto 
perfuademelo ; che po/To io fare ? Io non voglio la 
Voftra perdita, Dio me ne g,uardi . 

Il giorno dopo diciaiTette di novembre , fi ten-« 
ne la quinta f iFione . Memnone facerdoie deputato 
per la tt^rza citaiione fece (P.ioj ) la Tua relazione 
cosi. Eutichete di iTe : mandai Abramo archimandri^ 
fa , perchè acconlentilTe in mio nome a tutto ciò , 
che fu dichiarato da' padri di Nicea, e di Efeib, e 
dal beato Cirillo . Eufebio di Dorilea , temendo di 
paflfare per calunniatore , le il concilio fi contentava 
di quefta dichiarazione, inrerruopc- il difcorfo. del ia- 
cerdote Memnone « e diiTe : vien egli ad aeconiènftx» 
re? lo non lo accufai delle cofe future. Io accufai 
delle paiUite • Se. prefentemente gli fi dà una • efpofi^ 
»one , e che per necedìcà gli iia fatta fofcrivere , 
avrò io per queflo perduta la mia caufa^? Flaviano 
diife: niuno v'è che vi permetta di defiftere dall'ac* 
cufa , nt a lui di non difenderii del* paflato . Euiè^ 
bìo dille : ?i prego cIm .quella parola non aù fia. di 
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pregiudizio ; io ho tertiluonj valevoli . Altrimenu dite 
voi a' rubaiori che fono iti prigione : in avvenire 
non iftate a rubare , timi lo prometieranno . Memno- 
we feguitò la Tua relaiione , e difTe , eh' Eutichete 
avea domandafo ::na dilazione della rimanente fèt- 
timana , promecceudo di prefentadl al concilio nel 
ieguente lunedì . 

Quindi il fecero venire gli altri rpediti a' mo* 
nafterj ad informarli del tomo di Eutichete, e il fa* 
cerdote Pietro diilis : nQÌ ^mo Itati al monadero di 
Martino facerdote , e archimandrita , ed avetidolo. 
interrogato , ci dilfe : ruhimo venerdì dodici di que- 
ùo mefe di novembre , Eutichete mandò il fuo to^ 
mo per un diacono chiaipato Coftantino , pregando- 
mi che io lo Tofcriveffi • lo ricufai di farlo , dicendo 
che a me non toccava Tofcrivere ^ma Colo a' vefco^ 
<vi , Egli infiftette 5 dicendo : Te voi prefen cernente i^on 
congiurate meco ^ il vefcovo mi opprimerà , ed al 
iine verrà a piombare fopra di voi . Di là fiamo noi 
andati a ritrovare Faufto facerdote ,e archimandrita . 
Maviano interrompendo il difcorfo , domandò cofa 
dicea l'abate Martino del contenuto di quello to- 
mo , che non volle fofcrivere ? Pietro rifpoie : dicea 
ch'era la dottrina del concilio di Efefo , e di s. Ci- 
rillo , che aveva una fofcrizione , ma che la tenea- 
no celata . L'abate Eaufto dille lo deffo , che gli era 
fb;*LO man iato il tomo per Cofrantlno, ed Elcuhnio , 
perciiè lo ibicrivcife . Egli domandò cofa conteuelTe , 
c i;li rifpofcro, ch'era T efpofiiione di Nieea , e di 
Ekiìo. Egli diire(P.2i2.) ! noi ne abbiamo parimeli- 
te, lafciate che io lo elàmini * per paura che vi fof- 
fe alcuna ìiggiunia ; non mei permifero , raa^ 11 ri- 
tirarono . t^auilo foggianfe : noi liamo figliuoli della 
chi^fa , e dopo Dio non abbiamo altro padre che 
rarcivefcovo • Giobbe jci difle : egli non ci mandò 
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tomo di forra aLiuia , ma ci fu d-iio ; l'arci vedtfP© 

uno di q i -lU giarai dee man larvi un tomo da io- 
fcijvere , non lo fate vo' . Siamo andati ad Em na- * 
nue'e^e ci dilfe ehi ninno gli ha mandato il tomo j 
Abramo ci rifpol. lo fttilfo . Dopo qvielte rel -zioni 
Eufebio di Dorika d jmaiidò . che lì litichete foiTe 
giù iicaro fecondo i canoni . pre' n ienio che vi tol- 
lero contro lui baltevoli pro e. Flaviano lo accor- 
•dò ^ ma per maggior ficureiia conceiTe ad Futi- 
chete la richielta ddazione ^ao al f^guuiu Junedl 
JITcntidue di novembre . 

XXVil La fefta feìFione fi tenne il fabato ^el 
giorno venti. Eufebo di Dorilea comandò ^ che fi 
àiamaffero nel fegiimite lunedi (P. 212 ) al une 
fetibne necofTa ie per il procedimene» delia Tua ac« 
Olia ; cbè^ Narfcie faccr(k)te , c Sincello di Eutiche- 
iCH'Maifimo archtmandma. Tuo amico, Coilantìno fu» 
agehte» ed £2etifiao altio diacono del fuo asonadero. 
Flaviano ordinò » die f./1Snp*diiamatt . Quincfi Eufe- 
Uo' dìfle : io inieft che i facerdoti Mamas e Teofi- 
lo, che furono mandaci ad Eutuhete con la fecónda 
eitazfofie, abbiano fentita dir^i alcuna coia, che 
non hanno deporta , e che può fervire a ftr co- 
Bofcere i uoi fentimenti . lo domando , che la di- 
chiarino dinanzi a* fanti vangeli. Mamas era af- 
fente , Tev^tilo pre ente ; e \enend) nteiTogato 
così parlò : Eutichete dilfic ai facerdote M.-mas , ed 
a m«, in f ccia d.l facerd te Narfete , d U' abate 
MafTi.', e di alcuni altri monici : in quale icrittnra 
tr 'van'i due nature ? e d poi : qu l de' fant padri 'ilTe 
mai, che il verbo aveife due natu e ? Noi l'Iì ri- 
fpondemmo : m. Arateci voi ano >ra in q ;ale f rittura 
fi. trovi confu'^anzi .le • Eutichete rifpofc ( : 1 7 ) : 
non è nella frittura, ma ncirefpofizione dc'padfi* 
Mamas riipoiè: lo ileflb è delie due nature- Sog» 
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ibofitche dìflè Teofilo: il. verbo è, il Dio perfetto^ 
p n'>n è? Egli dWe: eg^i è perfetto , So.rgiunfì : cf^ 
iendo tQca Qato, è uomn perf tto. Io ripigliai: dun-» 
<|ue Te fono due perfètti , il Dio perfetto , e T uomo 
perfètto , componenti un ioìo figliuolo , chi c' impe*» 
difce dire, che abbia due nature? 1 utichete dijte; 
pio nji guardi dal dire, che G. C. ha due nature, 
O di raRÌonare della natura del mio fignore . Facci- 
no contro me quel che vogliono , io voglio morire 
nella fede, che ho ricevuta. Flavian dii^e a leo fi- 
lo ; pecchè non avete voi detto quello alla prima ? 
Hirpofe T^ofilo . Noi non fiamo llatì mand.ti per 
altro che per citare Eutichete ; ed abbiamo (limata 
inutil qod il fuxlsui 4' altro ^ che della noilra com^ 
mitlione . 

Edeado vemit'> Mamas, g^i &ce leggere la de-» 
pofiwne, che Teofilo avea fatta, e dipoi diiTec 
qumio noi fummo maiid^ti td £ut(«hete , non vo^ 
ievamo parlargli di nulla ; ma entrò egli nella difpin» 
ta pariaiMto 4d foo 4>g^ Noi lo abbiami cheta«> 
mente riprefo • Diceva egli ^ che j|. verbo incarna* 
to i venuto a fUievare b tv^wsi umana, ch'er^v ca^ 
" duta. Io ripigliai toilo: qual natura? E^li replicò: 
la natura umana. Io gli diiTi: e dal qual natura fu 
eHa follevata ? Egli diffe : io non imparai nelle fcrit- 
ture, che vi lìeno due nature (P.2{8« ). ripigliai: 
neppu' noi vi abb amo apprefo il confullanziale ; ma 
da' ianti padri, che ben' le intefor > , e fedelmente le 
fpiegarono Egli difTe: io non difcorro fopra la na- 
tura della divinitvì , e non dico due nature , Dio mi 
guardi. Eccoaù« io foiv depQilo il monaiteru farà 
mio fepolcro. 

XaVIH. 11 gi'-rno di lune li v^ent^due di no- 
vembre dellinato , fi tenne la- feitima ed ultima fef^ 

ion^i eifimdofi ij^olto il coficilio^ Aftcrio faQ^rdo* 
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e notajo diflTe, che fl -vèrcoyo Eufebio em'alh 
porta * Flaviano «lifTe : facciafi entrare ; e poi : che 

1 diaconi Filadelfio , e Berillo cerchino incorno la 
chieni , fé fi è veduto venire 1' abate Eutichete , fe- 
condo In Aia prom 'Ha . Ritornarono incontanvnte . e 
di/fero che l'aveano cercato per tutt i la chiefa , icnz* 
aver ritrovato nò lui , nè alcun ' de' Tuoi - Pavia- 
no Io m.ndò a cercare di nuovo per alcuni d-acuni, 
€ Giohi^no. Ritornati che fur no' , diHero di non 
averlo ritfcato, ma che avevano inteio , che fh— 
▼a per vanire con una grand-» fcorta. 11 concilio 
tìttefe, e Giovanni facerdote e difenfore venne a di- 
re. £' giunto Eutichete con una gran trijppa di f .U 
4att, dt monaci, e di ofBziali dei prefetto del pre- 
torio. Non vollero lafc arlo entrare nel coiicilk), ie ' 
tion promettevano loro di reflituirglieio Magno fi- * 
lenziario è parimente alla porta , e donanda di en* 
trare , come mandato dall' imperatore . Flaviano dilfe : 
Strino' edì (P.ÌI9'.); -Ehtifati che fturono, il iì'en- 
^farìo prefèntò, e lefle un ordine ddl' imperatore , 
Ae'volea che Fiorenzo pattìzio incerveniire al con* 
inKo, per il nantenimentè della fede. Dopo queiU 
lettura il condìio fece alcitné acclamazioni di rendt«- 
menti di grazie e di voti pet la lunga vi^a dell'im- 
peratore ; lo che denota , che sì fatte acclamazioni 
erano di cerimonia; poiché certo è, che quett' rdi- 
ne non potea loro giungere caro. Ag.radi on) per 
altro , che Fiorenzo fbfìe prefento d» conrenfo di Eu- 
tichete, e Flaviano lo mandò a cercare per il liien- 
ziario 

Giunto FioreBzo , fi fece andare in mezzo al 
concilio r accufatore e V accufato , entrambi in pie- 
di; e fi fecero leggere per Aezio diacono e notajo 
r;lì atti di quanto s*era fatto fm allora. Quando fi 
arriTè alla lettera di s. Cirillo agU orientali ( Pag. 

11%- ) « 
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122.)» ^o^^ ^^^^ la diftiiizione dille due nature* 
Eiifcbio di Dorilea interruppe h lettura, edifTc cO- 
ftui qui non conviene , egli infogna all' oppollo . Fio- 
renzo patricio difTe : fé piace alla faniità vollra lì 
domandi all' abate Eutichete , fé accorda quello . 
Eufebio diffe : permettete che fi leggano tutti gli at- 
ti , e ciò mi balla per convincerlo . Quando lo ac- 
cordi al prcfer.te , ciò non dovrà farmi pregiudizio . 
Temo de' fuoi arifizj. Io fon povero, egli miiiacJa 
dell' efilio; egli è ricco , e a me dellina 1' Oa(is . Se 
fon©' fcoperto per calunniatore, perderò la dignità 
Alia. Flaviano lo «nficurò, che per quanto poulTe 
mai dire Eutichete, non ne ritrarrebbe pregiudizio 
veruno . 

Poi diiTd ad Eutichete: voi avete intefb quel 
die difTe ii voilro accafàtore (P.225.); dite dun^ 
que, fe confeiTate T unione deUe due nature. EntU 
chete diflb: ti, di due nature. Enfèbio diffe con- 
fèflkte voi ,due nature., fignor archimandrita, dopo 
la incarnazione, e Ce G. C. è a noi confUllanzìale 
fecondo la carne, o no? Eutichete rivolgenctofi a • 
Flaviano, rifpofe: io non fono venuto j-er dirputa- 
re ma per dichiarare alla fantità voftra quello che 
io penfo . E' fcritto in quella carta, fatela leggere. 
Flavir.no difTe : non pofib . Perchè , foggiunfc Flavia- 
no , quefta efpofizionc è voflra , o di airru ? Se è 
voftra , leggetela voi medefim j . EfTa è mia , rifpofe 
Eutichete , ed e conforme a quella de* fanti padri . 
Flaviano dille : di quali padri ? Ditelo voi ; che ave- 
te voi bifogno di una carta ? Eutichete difì'e : io cre- 
do così : adoro il padre col figliuolo , e il figliuolo 
col padre , e lo fpirito fanto col padre, e col figl uo-^ 
lo . Ccn&ilo ia fua venuta in carne prefa dalla fan* 
ta vergine; e che fi fia fatto perfetto urmo per la 
falutc noflra , Ip con&iib cosi in prefenza del padre, 
Tom. IX. ' Vi 
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0 del £gÌmùlo^ «.dello fpirìto ùntp^ e deHa Amità 
▼oAra . \ - 1 

Fl.ìvlano gli diflb (P 226 ) ; confeiTaite voi , che 

il medefimo G. C. iinicD figliuolo di D o, fia confa- 
iìanziale a Tao padre, fecondo la divinità, e confii- 
fìanz ale a fiia madre fecondo T uman tà ? Euticiiete 
rifpofe: ho detto quel chs penfo ; cofa mi doman- 
date voi di vantakig o ? Flaviano diHe : conteirate voi 
prefentemente , ch'egli abbia due nature? Eutuhete 
r f^.ofe : riconofcer.dolo io per mio Dio, e fignore 
del cielo e della terra , fin ora non concedo a me 
di ragionare fop:a la Aia natura; ma ch'edili ci ha 
confuft« oziale , fin ora non lo d;iTi : loconfehb. Fla% 
Viano difTe: non dite voi, che lo fteffo ècouiuilan^ 
ziaie al padre fecondo la divinità» ei ai.lKÙ fecondo 
rumaoità ? Eutlchete rifpofe : fico .{i* «^#Ìlo' giorno 
io non dilTi, che il corpo del fgnor roflro Dip fia 
confuflanziale a noi; ma coitfefib ^Q.|a:#. Vergine 
è della Aelfa noOra foibiizji » o che Pio |ir^«t l|i car- 
ne dbt lei • 

Bafilio vefc^vo di Sel^cia diflip : iè Tua madre 
è confudaoziale .a noi , egli lo è uicpra , poidiè fa 
chiainato figlinolo deU'u(»n^ • Eutichitte dille : poiché 
voi prefèntemente lo dite ^ io confento a tutto. Fio- 
renzo patrìcio difle. Eflendoci conAiftanziale la ma- 
dre, certamente anche il fi^^liuolo è coufuftanziale a 
noi Euti.heie dilTe : fin ad ora io non lo diffi ; men- 
tre che io foUengo , che il fuo corpo è corpo di un 
Dio, m'intendete voi? Io non dico già che il cor- 
po di Dio fia il corp3 di un uomo» ma un corpo 
umano , e che il fignore s'è incarnato della Vergine . 
Che fe conviene aggiunge' vi , che egli è a noi con- 
fuflanziale, io dico ancor quefto ; non lo dicea pri- 
ma, ma prefentemente , po'chè l'ha d^-tto la Entità 
voilra 9 lo dico io pure • Flaviano rip'ghò : voi dun- 
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c^ue lo dite per neceilìtà ^ e non già fecondo il penr 
far voflro è confciTata da voi la fede • Eutichete diiTc: 
Quella e la mia prefec.te di(pofizk>ne. Sin ad ora te- 

mea d rio ; conofct ndo , che il ^ignora è Dio no(lro , 
non mi p .rea leciio di ragionare fopra la Aia natura , 
ma quando ciò mi è p^rmclTo dalla kait tà vollra , e 
mi viene infc;i'^ato da voi, io Iodico. Flaviano d f- 
fe : noi non rinnoviamo cofa alcuna , e fe'^'uit amo fo- 
lamente la fede de' noiki padri . Fi( remo pat ic'.o 
diflfe: dite voi che noiìro fìgnore i'bb:a due nature 
dopo r incnrnrzionc , o non lo dite ? E litichete rìfpo- 
fe : io confellb , che abbia avute (^ue nature pr.ma 
dell' un'ipne ; ma d fo l'unione , io non coufeilo al^ 
tro che un^ natura . 

11 concilio diffe C ^«aa?' ^0 •* c^nvìen che voi 
facciate una confcifione chiara, e che rcomunicl inte 
tuttociò, che è contrario all^ dott ina , che ora lì è 
letta. Critichete diife; vi di hiarai, che io n 1 d eca 
prima ; pre^ntemente che voi io infegnate^ io io di- 
.co , e feguilQ i padri miei • Ma non trovai <]ueilo 
chiaramente de; to nella C rit^ura , e tutti ì padn non 
r hanno detto. Se io proferifco ^ie (comunica , guai 
a me ; roichè fcomvm co 4. padri miei. Tujto il con- 
cilio fi levò, ed efclamò ,djcend»>: fia fcoii^unicato • . 
Flaviano dilTe : il Tanto c- ncilio .dica qu i che me- 
rita quelV uomo , il qu i n n vuole ne confèi'are 
rchieitamcnte la ve a fede, ne rendtrfi a'ftntimenci 
del concilio . 5ekuco vefcovo di Amafea diife,: me- 
rita di elTere depollo ; ma potete voi ufargli grazia . 
Flaviano d ile : Se ccnfenufTe il Tuo tallo, e fcomu- 
nxalTe il Tuo trrore , fi po trebbe perd nargliela . Fio- 
r nzO dille: dite voi che vi Tuo due naturi^, e che 
G. C. fia confuftanziale a noi? Due. £ut chete ri- 
f^ofe: io leflì in s. Cirillo, e in s. Atanagio , chejjU 
è di due' nature p> ima dell' un.one^ ma dopo ruuio" 
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ne e r incarnàzione , effi non dicono più è\à.t mmte \ 
ma una. Fiorenzo diiTe: confèiTate voi due naturi 

dopo r unirne? Dite. Eiitichete rifpofe : fate legae- 
re s Atanagio, voi vedrete che non dice cofa fimi— 
le ( P.230. )• Bafilio di SJcucia difTe : fe voi n')n 
dite due nature dopo V unione , voi ammettete una 
jr.crcr>lanza , ed una contlilionc . Fiorenzo diffe : chi 
non dice di due nature, c due nature, non credj be- 
ne . Tutto il concilio fi levò ed efclamò : la fede 
non debb* e/Tere sforzata . Lunghi anni agl'imperatori , 
lunghi' anni. La nrrtra fede è fcmpre vìttoriofa • Egli 
non fi rende : a che lo efortate voi . * 

XXIX. Flaviano pronunziò la fentenzaln qu"- 
ili termini: £uticht:te qn tempo faterdote, e Archi- 
mandrita , è pienamente convinto , e per le fue azio- 
ni pafTate, e per le fue dic hiaraz ioni prefenii, d'efTer 
egli nelì* errore di Vàlentino , e di Apo^-^inare « e di 
feguire oftlnatamente le loro bedemmie : tanto pìi 
che non ebbe neppure riguardo a' noflri avvertimenti, 
ed alle noHre inflruzioni , onde ricevere la Tanta dot- 
trina . Perciò piangendo, e gemendo' (opra la fua per- 
dita totale, noi dichiariamo per parie di G. C. da lui 
hertemm-ato ^ chVgli refta privo di ogni gradf) facer- 
dotale, della nolìra comunione, e del governo del 
Aio monaflero . Facendo fipere a tutti coloro , che 
gli parleranno, o lo frequenteranno da qui in poi, 
che faranno fcomunicati effi med-r fimi . Quefla fen- 
teiiza V nne fofc itta da trentadue vefcovi , e da 
V' ntitre abati, dicioito de' quali erano facerdoti , un 
diacoi;o , e quattro laici . 1 più noti fono Andrea , 
Fauflo , che pare efiere ftato il figliuolo di s. Dal- 
mazio , Martino , Giobbe , Emmanuele, Abramo , Mar- 
cello abate de^li acemeti . I vefcovi più confiderà^ 
bili erano Flaviano di Cofìantinopoli , Saturnino di 
Marcianopoli, Bafilio di Selcucià ^Af. Conc. Chak» 
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act.i» f.244. C. D.) Seleuco di Amafea , Eterico di 
Smirne , Giuliano di Coo d putato di s. Leone . 
EfTendo terminato il concilio , Eutichcte dille piano a 
Fiorenzo patri/io , ch'egli (e ne appellava 9I concilio 
di Roma, di E;itto, e di Gerufalemme , e Fiorenzo 
difielo a Flaviano , mentre che faliva nel fuo appar- 
tamento. Quella parola detta così alla sfuggita ( Leo 
€piJì,io, al.S ) vaire per precedo adEutichete dì van* 
tarfi di eiTerfi appellato al papa, al quale fcrìiTe in 
effetto . 

XXX, .S. Marcello abate degli acemeti era na-* 
tivo di Apamea nella Siria di confiderabile famiglia . 
ÈiTendo nel fior degli anni , perdente i fuoi parenti 
i quali, gli la&iarono gran fàco]tà(F/r. ^fp^tfr.29./>£C.). 
Ma non che abbandonarfi a* paiTatempi , andò in Àn^* 
. tio<phia, dedicandoli allo ftudio,ed alla pietà. Quin** 
di diede ^i averi fuoi a* poveri « 9 andò in £fe(b 
(C.2. 3.)) <^ove fi ritrovavano allora molte didimo 
perfone per virtù. Egli fcriveva affai bene, e fi oc- 
cupava a copiare de' libri , e guadagnava di che 
vivere , e di che fare limodna , paffando fin da al- 
lora tutta la notte orando . La riputazione di s.Alef- 
iandro (C.4.5.) fondatore degli acemeti , Io chiamò 
a Ccdantinopoli , ed entrò in quella comunità » Fe- 
ce gran progreifi nella perfezione, per modiche pre- 
vedendo che farebbe (iato eletto abate dopi la mor- 
te di s. AlelTandro , ufci fuori , e andò a vifitare gli 
altri monaftcrj, per imparare quel che avea ciafcua 
akro di migliore » e non ritornò più al fuo mona-« 
Itero, fé non dappoiché fu eletto Giovanni, che tut« 
. la-via divife feco lui le cure del governo . 

Fu donataaGÌQvanni una terra in Bitiaia(C.7.) 
chiamata Gomon , mezza lega difcofta da Colanti- 
nopoU, dove trasferi la Aia comunità 9 fondandovi 
una cafa , che fu poi chiamata il gran monaftero 
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' deojli acemeti , e lo chiamarono ancora l'cnjJon , 
vale a dire in p:reco , pacifico, per la tranquillità , e 
la libertà che vi ritrovarono maggior di quella di 
Coftantuiopoli , dove la novità del loro iHiituto avea 
prodotte contro loro contraddizioni e tui-niYlti . L'aba- 
te Giovanni venne ordinato facendo te « e Marcello 
diacono nello fteiTo giorno • Era Aiaìato , e rirpet- 
tato da' più faggi della comunità io.)« ma da 
alcimi altri veniva accnfato di vana gloria • Per di- 
fmgannarli, l'abate Giovanni poielo alla cura degli 
afhu , accettata da Marcello in prefenza di tutta la 
comunità, e vi fi obbligò anche in ilcrittq per tutta 
fl rimanente di fua vita. Ma qned'inVidiofi difingan« 
nati lo (congiurarono a riprendere i Tuoi primi im-» 
pieghi . 

Poco tempo dopo (Cri) morendo l'abate Gio- 
vanni , venne eletto Marcello in fiio luogo , ed eh- 
l e tal numero di difcep'jli , che gli convenne aliar- 
gire conlidei abilmente il monaftero. La provvidenza 
vi pofe ordine . Un ricchilììmo uomo chiamato Fa- 
rotrio, andò a donarli a lui con tutt' i Cuoi fij^Iiuo- 
li ancora giovani , e con tutt' i beni Cuoi . Allo- 
ra Marcello fece una chiefa più grande (C12. ) , 
una infermeria . ed un albergo per gli ofpiti , e ri- 
{ìjv.vò le vecchie fabbriche rovinofe . Era tuttavia 
molto d i fi me re (Tato . Suo fratello ( C 30* ) pofTeditor 
di grandi averi , avendolo iftituito fuo erede, diftri- 
buì tilt? a quella eredità ad altri monaHier) di uomi- 
ni , e di fanciulle , i cui biO^gni gli erano palefi , fen- 
za riferbarfi nulla per il fuo • Si raccontano di lui 
molti miracoli , tra gli altri quedo : un monaco chia* 
filato Paolo, eifendo infermo (C.27.) mandò a pre- 
gare s. Marcello, che andaffe a vifitarlo. Kitrovan* 
dofi allora Marcello nrf Aio monaftero, intèlba par-^ 
lare di dogmi intorno alla feie col ycfcovo di Cai.- 
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ctdoni^ « cotto terminata la conferenza , andò . a ri- 
trovar Paolo »isa era(^à morto^ p'Ci dirponevano « 
feppeUirlo. Marcdio ne (ènti grande afflizione, e fi 
polis ad orare , e toccò il mòrto* il qnale tofto li 
vò e coilkinciò a parlare. Marcello pregò gli aflan^ 
ti , che nulla ne diceiTero , ma non poterono fare a 
meno dì non pubblicare il miracolo . Ufcirono dal 
monailero di Marcello (C 1 3.) una quantità di eccel- 
lenti (oggetti , e quelli che fabbricarono chicfe , o 
monafterj , domandavano a lui de* Tuoi difcepoli • 
Dopo avere fpefa la notte (C.15.), e una gran par- 
te del giorno in orazione , dava il rimanente alla 
caruà del prolTimo. Prima ricevea quelli che aveanO 
travaglio di fpirito, e dava loro configli tratti dalla 
fciittura , e dalla Tua efperienia . Quindi attendeva 
a coloro , che fi lagnavano di aver ricevuto alcun 
corto , e confegnava loro leUeie di raccomandazio-9 
ne a* giudici, a* magidrati , « lUcpna volta airimpe- 
ratore mededmo . In tarso luogo, andava alla vifua. ^ 
degrinfermi , dando loro ogni |!9Ìf&ik:^ttlo • Speii<|i 
accettava Hi divenir arbitro , per d^r fìn^ siile que* 
ftiont , ericon(^iare i nemici infiemf:. Talora V.l^ai^ 
cello abate, degli acc^ieii $ che in^r venne al conci ^ 
. lio di Colùpi^nopeli « e fQf^riife jhììsl condanna d| 
Euticheto.. ,K r * !; yr- . : ... 

, iXXXL . Quefii .vedendofi coodutnato « (biffe a 
s. lijope papa unsi lunga leteara » dove fi duole dell* 
accufa di £arel>io df Dorilea (Co//«i3!./a:/'.r.2»7.) • Noti 
tralalciai , die egli , di prefentarmi ai concilio , quan- 
tunque oppretTo da infermità e da vecchiaja , e quan- 
tunque mi toife nota la congiura fatta contro di me . 
Prefentai un:^ fupplica , in cui fi contenea la mia 
profelfione di fede : ma il vefcovo Fiaviano ricusò 
di riceverla , e di farla leggere. Io dichiarai in pro- 

f4 uuAjy»i<^iÉu(. ÌQ..f4}guiYa. )aJede.dei coa^^ì^^5ì\ 

^ 4 

r 
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Nìcea. f confermata io Efefo • Si è voluto farmi cOq- 
feffare due nature, e fcomunicare quelli che le ne- 
gano : per me temei della proibizione del concilio , 
che nuila fiavefle da aggiungere alla fede di Niceaf 
rapendo che i noftiì fanò padri Giulio ^ Felice, Ata* 
nagio, e Gregorio hanno lìgettata la parola di due 
nature ; io non ofava di parlare intorno alla natura 
del verbo divino , nò icoiiiunicare quelli padri; per 
quello fupplicai , che ne foflTe data relazione alia fan- 
tità vcftra , protellando di feguire in tutto il voQro 
giudizio; ma fenz'afcoharmi, elTendo rotto il conci- 
lio , fi pubblicò una fcntenza di dcpofizione contro ^ 
di me , ed ^ra in. pericolo la mia vita , fé non folli 
ftato liberato a mano armata . Allora coftrinfero i 
fuperiori , degli altri monafterj a Ibfcrivere alla mia 
depofizione , cofsr non pKV praticata contro neppure 
gU eretici dichiariti , nè-icontro Neftaric medi^fimo $ 
a fcgno che ment» io pwxj^oneva in pubblico la mia 
conédìone di fede , per giulVificarmi dinanzi al po- 
polo, 'impedivano elVi, che fi afcokaiTe i e ne (Irap- 
piivano i cartelli; Io dun«|ue ricorro :i voi, che liete 
ii dtfeiifor della rèlijgión^e ; non avendo- io rinnovata 
cofa dlcUna conttV la fede . Ma' io ftoìminico Apol- 
finate ; Valentino^ MatUle ,^eftoriO 'V e coloro che , 
dicono , che la catne del noftro fignore è difcefa dal 
deb, è tinte toftfi!e>,:*fifiO da 'Siinone> mago . Io vi 
prego ^ che feaza^ 'guardare a quel che i\ fece con- 
tro di • me per r?|iro , voi fenienziate intorno alla 
fèdè quel che limerete a propofito , e non foffriate 
che fi difcacci da* cattolici colui , ch« vilTe fettant* 
anni in continenza , e negli efcrciz] di "pietà . Unifco 
a quella lettera Tuna e l'altra fupplica ; quella che 
fu profetìtata al conciiio dd mìo accufatore , e quel- 
la che vi fu da i-fie portata, e che n(5n. fi è voluta 
i^evere-> e quei che 4 i¥Oiiri^padri hai^Ao^decifo ipn 
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AN di G.C 449. LIBRO XXVII. 
tomo alle due nature • Dietro a quella lettera fi 
trova una prete(a lettera* di papa Giulio ad un ve^ 
Ifcom Dionigi (C.214.) « <!ut combattendo terrore 
di Paolo di Samofatà , dice- che non fi dee rieono-^ 
Icere in G.C. altro che^una loia natura: corner Tuo- 
mo non è che una fola natura , quantunque lia xot» 
pofto di corpo e di anima , che fono di difFereniie 
natura • Ma n dubita che quefta lettera di papa Gr.i* 
• lio non lìa vera . Nel medefimo tempo l'imperatore 
Teodofio fcriire parimente a s. Leone intorno al tu^ 
niulio occorl'o nella chiefa di Coftantinopoli , fenza 
(piegare il (atto , efoitandolo f^)lamente a rimeiteivi 
la pace , non è da dubitare che £utichete non ot- 
unciTo quefta lettera per mejizo del credito di Gri- 
fafio eunuco fuo protettore . 

Avendo s. Leone ricevute quefte lettere ( Lc9 
tj.20.) IcrifTe a Flaviano in tal modo ; mi maravi- 
glio , che non mi abbiate voi fcritto nulla di quello 
icandalo , e che non fiate Itato il primo a informar- 
sneiie.; Riflettendo alla erpofizione di Eutichete^ non 
polliamo Comprendere con q\ial giuftizia fia ftaio di^ 
•vifo dalla oomunicne della chiefa : ma ficcome defi^ 
deriamo che ne* giudizj deVefcòvi vi fii maturità ^ 
niente polliamo noi decidere , fenza* cognisiontf di 
caufa • Mandateci dunque per oualche perfonft con^ 
veniente iia| ampia relazione ili tutte le paflate W 
fe , e fateci (apere qua! nuòvo errok'e' f<a ityfons 
contro la fede , affinchè poiliam noi , fecondò 'MUr-» 
-fenaiooe dcir- imperatore , eftinguere la differenza . 
Mon farà quefto diffkil fatto , poiché ri facerdote 
Eutichete fi dichiarò in un fuo libello, che fe fi ri- 
trova in lui alcuna cofa di riprenfibile , è difpofto a 
correggeria , E' queita lettera in data del giorno 
dodici delle calcnde di marzo , fotto il confolato dè 
^derip , e di Protegge , oioè oelcU dirotto di 
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krajo 449* La rilpoila ali* imperatore è dd primo di 
marzo (Èp,ii . al. 7.) , 

XXXiL EiTc:nda i^ata data a Flaviano la let*. 
tera 4ci papa àA conte Paitfofio , gli fece rifpoiidere 
€00 una lettera di quello tenore : Eu ichete vuol 
rinnovare Terefia di Apollinare,. e di Valentino , fo* 
Aenendo che avanti riacarnaaione di G. C. Tt foiTero 
due .'nature la diTiaa 9 e l'umana ;'ma che dopo 
Tunìonenon vi lìa altro ch«. noa natura (Po/?, it. 
$*Lcon,concchalc.\.f c^.) . 9 che il fuo corpo prtfo 
ila Maria, non è della noftva foflania,nè confuftan« 
ziale a Aia madre , quantunque lo chiami un corpo 
limano. Noi Tabbiamo condannato (opra raccufa di 
Jtulebio veicovo, e fopra le rifpofte date da !ui nel 
concilio , icorrendo la Tua erefia di Tua propria boc- 
ca , cjme vcjrete voi dagli atti , che vi ma idiamo 
con quelle lettere . E* giudo , che voi ne liate in- 
ibimato : poiché Eutichete in luogo di far penitenza 
pei placare il iignore , e racconfjjla^ci del dolore , 
che abbiamo della Tua peidiia , lì affiiica a lui bare 
la noltra chitfa , ailì/Tiudo pubblici libelli ripieni 
d*ingiurie , e prefentando airimperatore infoienti iup- 
pUche. Noi vediamo ancora dalle voQre lettere , che 
l^a^dò a ^oi de' libelli pieni d impodure* dicendovi 
die in tempo del giudizio ci ha date fcritture .di ap* 
pf^lazloni alla fantità vo^a 9 cofa ch^ non è vera ; 
ana procurò di forprOodervi con questa hugia • Tut-» 
to QÒ dee dettarvi, o &ndi£mo ^padre^ ad utat qui 
il. vpftro (olilo vigove ..Trattate Ja vottra propria 
^auTa nella caufit «omune» aucoritaato co* voilri fctitn 
la iipndanna iboundata regola rpiente , .f Ibrdficace 
la ÀMe di If imperatore . Quefto aflbre non ha biTo-* 
gnovd'ahro che del voftro foccorfo , cioè del voftro 
confcnfo ,per procurare la pace , ed impedire un con-» 
olio I di 'Cui i'è fjp^irfa .vc^e } e^cbe turberebbe tut^- 
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ie Ìeth!e(e del mondo. Quello concilio « di etti cor*' 
. rea fama ih 't>riente , era ùti còncilio eciimetiteo , 

che in eflTcìtto venne convocato in Efefo. 

XXXIII. Le fiipplicbe di Eutichete all' impera- 
tore , di cui parla riaviano, non tendevano ad altro 
che ad una reviiioiie degli atti del concilio di Co- 
Ihntinopoli : pret.ndeva egli, che non fofTero Ilari 
regidrati fcdelmenti; ; egli fu efaudito dall' imperatore 
(^ i.ìber brcv 11.). Si trnne dunque per ordine 
fuo un' afT. mblea in Coflaminopoli ( Cane. Chalc. /*. 
241. Ih. 236. D. ) nei battillero della chiefa , il 
giorno fei dorili di aprile, fotte il confolato di 
Protogene, cioè rO'tavò giorno di aprile 449. , com- 
poft ) di trenta^ vefcovi in circa; eflendovene dieci, 
o dodici del Concilio precedente ; e vi prcfèdea Ta^ 
laiHo di Cefarea. Ma Fiorenzo patrìzio regolava f 
azione iiiter?;' e Macedonio tribàno e notaja he fi- 
cea r indfuzione • yeranò ricevute in CoftamìnopoS 
le lettere di papa s. .Iione (P.229. bis U. ) akuiS 
giorni priitta ',di queft* arflfcrablea / Eutichete iioft ^ 
andò in perrbiia , ma vi mandò Xoftantino , Eleufi*^ 
nio, e CoftanzQ monaci* Eufebid di I)orilea fi op- 
pone aHà iora entrata dicendo: Eutichete fi difen- 
de per via di procuratore, io non pollo far altro 
che r tirarmi. Meliitongo vefcovo di Giulicpoli fa- 
ftenne la medefima cofa , eh' eflendo ordinato il 
concilio eucumenico , tutti gli affari dovevano effere 
a lui riicrvati; ma l'ordine dell'imperatore prevalfe, 
e fi fecero entrare i procuratori di Eutichete .* 

Si volle ancora far giurare i ve(covi fopra la 
verità degli atti in queftione j ma' Bafilìo di Selea-* 
eia difle ( P.240.D.) : fino a qui noi non fappiarao , 
che il giuramento lì fia fatto dare a'vefcovi , e Ì 
patrìzio- non infiftettè. Flavianò jprefentò i fuci no- 
ui f die aveaSio re^^fbiati gU atti del concilio . il pa^ 
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fizìo domandò loro di portsurtì, Aezip uno di eBR 
fece molte rìmoflranze per candur quello 4 atte/b che 
hon p teano gli atti , cadere in /bipetto, ftnza che 
3 fofpecto non ncadeilé. Topra i notai.. Finaimente 
per. orbine del concilio presentò gli aiti origina !i , e 
Co0aiazo (P.24S. i^.,) per parte di. Eutichctc ne 
tra/Te una copia. ^SL o^mìnciò- la . lettura , e non- in— 
forfè difricoltà vèiruna' fopra le due prime feflìoni. 
Si fecero poi molte cavillazioni (ep a le rifp ile di 
Eiitich te ( P.248. B.) riferite da coloro, ch'erano 
flati fper'iti a citarlo e fopra quelle , eh: aveva egli 
fine di fua bocca nel concilio. Si protefe ancora 
(P.i(^9. ), che tutto il concilio non avelTe proferita 
la fconiun'ca contro di lui . Intorno a che diiTe Ae- 
zìo (P. ): accade alcuna volta ne' conci!; , che 
alcuno d_'vefcovi dice qualche cofa, eh' è fcritta e 
intefa , come detta da tutto il concilio . Così fi è 
ufaio in tutti i tempi. Le fofcrizioni approvano 
tutto. E in un'altra occafione difiè ( P.a40. ) • O^ef- 
fo i yèicovl dicono alcune co(è ne' conci Ij , come in 
conferenza comune^, e per via di confido $ che non 
permettono poi chq fieno fcrìtte. , 

Coflantino uno de' procuratori di Eutichete diA 
fe poi ( P. 244. B, ) : quai^do fi leiTe la fentenza d| 
depofizione, egÙ il appellò a'concil) de' (antiinmi 
yefcovi di Roma, di Alei&ndria, di Cenifalemme ^ 
e di^Teilalonica, èi quedo non appare.' negli .atti. Il 
patrFzio diné : ptnM fi &cea minore , àppo termina* 
to*"l còndilo, mi qìflé egli cesi fotto;yocè, che fi 
' appellava al concihp di Roma, a quello di Aleflan— 
drìa , e a quel'o di^ Gerufalemme ; e non parendomi 
cofa rap:ionevole, che Flaviano ciò non fapcffe , aii- 
'dai a dirglielo . Bafilio di Sel .ucia difTe : io in veri- 
tà 'a d iTi , eh" il concil o era ancora. unito infiemcg 
quando, lì |>r^^onev;|^^ lui di pouQfcer? .le due na- 



Digitized by Coogle 



AN. di G. a449^ LIBRO XXVII. jij 
ture 9 fenza mofcolanza o cohiì^ilone ; egli riCpoC^ : Co 
i parlri mei comandano , quello di Roma e quello di 
AlefTandr.a, io lo dirò; noil io diffe appellandoli , ma 
dicendo : io non oCo cUrlo per cagione de' padri . Fla« 
Tiano diife: io non.intèiì dirlo-) ma Io imefi dire al 
più che magnifico pamzso^ mentre che io andava 
nel mio appartamento in alto, dopo finiCo il concia 
lio . Patrizio diifc : che gli altri' yefcovì dicano .» Ce 
hanno cogniiìdne eh' Eudchete ^bbia appellato. Effi 
dichiararono, che non avevano udita cos'alcufta. 

Eutichete prefcntò ancora una fupplica all' impe- 
ratore ( P. 2>6. ) , perchè f ile efaminato anche Macino 
lilenziario i:. torno alcune i articolurità del concio, 
e ciò gli venne permelTo . Comparve xMagnò il quin- 
to giorno delle ca'ende di maggio, cioè li ventifctte 
di aprile del medefmio anno 4^9 dinanzi ad ;\r]o- 
b ndo mafiro degli ofHzj ; e dichiarò (P. 245.) che 
gli era Ibta moftrata la fentenza della condanna di 
Eutichete fcritta avanti il concilio * Macedonio tribu- 
no e notajo dichiarò parimente , che Amerio lacerdo- 
te e notajo avevalo "avvertito , che gli altri notai 
aveano &liì£catt gli etti . Queiìo procedim&nto Si 
ancora fatto ad inflanza di Coilantino procurator di 
Eutichete . 

Si obbligò dipoi Fiaviano a dare la fua cenfeiV 
£one di fede (^LiLhrev. c.iuConc* Chale* p.ì^ 
per ordine delr imperatore • Eg^i vi dichiara di fegui- 
re t concilj di Nicea, di Coftantlnopoii , e di Efefo , 
c che riconoice in G. C. due nature dopo l' incarna** 
zione in una ipodafi , ed in una-perfona ; che non 
ricufa nè pure di dire una natura del verbo divino, 
purché vi fi aggiunga, incarnato, ed umanizzato. 
.Scomunica tutti Coloro, che diVÌd;jao G.C. in duo, 
^ Mertorio particolarmente . 

X-\AlV* TutUYia Griikfio .eunuco jjroiettQrc 
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éi Euóchste fcr fTe a Dio:^coro Ycfcoyo di AlefTan- 
^ìa, prometteodogli di favorire ruttiti. Tuoi difegni 
Niceph. l 14. e 47. ) » volea preudere la difefa 
ì Eutichetet ed iSsAm»^ FUviaoOy ed Eiifebio di 
Dorìlea. Eccitò parimente rimpecattrice Eudoffia a 
ttsmxt^ lo ileffo partito ;. paitfcolafinettte per. bx di-* 
(piacere a Pulcheria . Eutichete dal fuo eanto pregò 
niofcóro ad informàrfi 4ell*'al&né, t ad efaminare 
q uel che s* era operato contro di luì ( Lih* brev. r. 1 2. ) • 
Diofcoro fci iiTe ali* imperatore , che hi fognava con-» 
vncnre un concilio generale ; c l' ottenne agcvol-. 
mente ad itlanza di tudolìia , e di Grifaho. Abb a— 
mo la ietterà di convocazione indirizzata tr^Diofcoro 
( Con^. Chalc. acl. i. f .99. ) 1 Cofiantinopoli 
il terzo giorno del'e calende di aprile , dopo il con- 
folato di Poliumiano , e di Zenone , cioè il trentèli- 
mo giorno di marzo 449. Dice eh' eflendo inforto 
qualche dubbio in fatto di fede , che turba le anime , 
ha l'imperatore ordinato a' vcfcovi di xaccogiierfi. 
Voi xkinque pariménte^ die' egli a jDtpicoro « prende* 
rete con voi dieci metropolitani d-pendenti da voi, e 
dieci altri vefcovifper venàxi io Efefo il primo gior- 
no del proilìmo agoft^* Non fi troYerranno quivi 
altri vefcovi per non impacciare il concilio; e (fe 
alcuno maoca, fia. a xarìoo' della fuà cofcienza . In 
quanto a Teodoretp veTcovo 4i Ciro « a ciu abbiamo 
commeflb , che non attenda ad altro che alla 
Aia chiefa,' gli facciamo divieto di venire^ iuio a 
tmto che 3 concilio radunato lo (limi a proposto . 
Scrive r imperatore nel medefimo modo agli a\\n ve- 
fcovi; cioè che ciafcun patriarca, o efarca dovcile 
condurre un fimiie numero di vefcovi .della fua pro- 
yii.icia . 

11 giorno quindici del Tegnente maggio, fu ron- 
fc^naa un'altra lettera deir imperatore a Dipfcoro , 
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di que'^o ttn^re (P'i4- D.). Abbiamo noi iniikA 
che mo ti archimai.drìd di orjence, td i popo]j| 
telici difputano caldamente contro alcuni vefcovi te- 
nuti per neicriani ; perciò commettiamo che il piiir^ 
me factrdpte, e archimandrita Barfuma^ ii trQvi 
Efeib j per occupate il luoga di tutti ^li archgnaa^ 
driti d'oriente, e federvi qon yoftra fantità, e epa 
tutti i padri. L'imperatore fcrìffe parimente a:^arrtt« 
mas ( r, 105. A ) attri]34ien4ogU che avefs* egli fof-r 
fem de* gran tra vagii per la fede , dandogli luogo e 
voto nel concilio . Eutlcheie , e Dìo(c<m^o gli procii- . 
ravano queft' onore , p.r efcludere dal concilio gli 
iiitn abati , che non gli erano favorevoli* 1 ■ 
Furono dwfliiiati ancora due laici per aififlere 
al concilio, come commiiurj dell'imperatore: cioè 
Llpidio conte del conc.ftoro , cioè conligi ier di flato, 
ed Eulogio iribuiiO , e notajo . Ave .no Cw^maiidione 
di non lafciar na'ce.e tumuho nd concilio; e fe air 
cuno lo eccitava ( J^ii. /). ) di ailKu ani di lui, e 
faniii avv fato T imperatore . Qu.Ui che avea.io con- 
dannato Eutichetc , dovevanD el^ere il Cv.ncilo, roti, 
come giudici , ma come parti , Non era perm iTo di 
trattare alcun' ah ra c j fa prima ^ì'SlVlij^la d^i^tSed^s 
Proclo proconfoijo^ ^ ebbe u» ordine pamicoi^r 

re di dar ^ente armata a' due commlfTirj per togUe^f 
re i difordiià del concilio ( P. 107. C. ) . Vi fij an^ 
cora \ina' lettera generale dell'imperatore 
al concilio, per oflei vare qud. che doveva fdi(i, che 
era di terminar la queftione della fede, info tta tra 
Fla viario, ed Eucichete^ e fv.acciar d«lle chiefe tutti 
colo;Oy che tengono, o favoiifcono r errore di Ncr 
florio . Finalmeare vi fu un' ultima lotterà a Diof«Q^ 
ro, in cui l'imperatore gli dà la preiìdenza del con-f 
cilio (P.iio. C), lapei d > b ne, fc^gp^iung' egh , che 
i iaati VwrcOYÌ Giov^uul di GcàaiaicauTiC , Taiail'.o . 



j^o ISTORIA ECCLESIASTICA, 
# ttttd ^ zelanti cattoKd laraimo d' accordo con la 
fìndtà voifara • Scnfh nel medefimo modo a Giove- 
nal ài Gerufalemme < 

Fa invitato al concilio anché s Lione papa , 
co' relcovi di occidente ( Leo f/. 28. a/. 15. c.4.), ma 
nòn- ebbe la lettera delfimperatore , altro che il ter- 
£0 giorno degl'idi di maggio , cioè nel tredicefimo . 
Non rimanevano altro che due meli e mezzo fino 
al primo di agofto , quando dovea cominciarfi il con- 
tilio , e la maggior parte di quello tempo farebbe 
corfo nella preparazione al viaggia de' vefcovi , poi- 
thè biiognava tenere un concilio in Roma , nomi- 
nare de' deputati, e dare a quelli le loro iQruzioni. 
Badò dunque a s. Lione di potere fjrivere varie 
lettere , per impedire , le potea » che quello concilio 
non feguilTe ^ o almeno di lare in modj che vi fofTe 
confervaca la fede . ScriiTe primieramenie (£/7 23.^/ 9.) 
all'imperatore Teodofio , il giorno venticinque di 
maggio , dichiarandogli la fua premura per la fedi 
di Nicea:ffla ficcome condannava Neftorìo , non con- 
dannava neppur quelli , che negavano che abbia G.C. 
^refa la verità delia noflra carne i cioè Eutichete • 
Pefò-fiippUca l'imperatore di far convocare un con* 
tiHo In Italia Tuttavia vedendo che non potea im- 
pedire il concilio di Eiefo, defiinò di mandarvi Giù-. 
Ko vércovodi Po2Zttolo » Renato facerdote del titolo 
dis.Clemdnte(K.Qa«/ff.oof.39. jiff.24.)9 Ilario dia«- 
cono, e Dulcizio notajo , a* quali diede incarico di 
portar molte lettere . 

XXXV. La più importante è la lettera a FI a* 
Viano vefcovo di Coltantiucpoli , dove s. Lione fpic— 
ga fondatamente tutto quel che fi dee credere intor- 
no il mifiero deirincarnazione ■(£/7-2$.i2/ 10 ) . Vi ac- 
cenna da prima l'ignoranza di Eutichete caduto in 

Moi^i p^ '»on ay^re (iudiata la fcrittura (C2.) ? ^ 
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, \ AN. di G.C. 449. LIBRO XXVII. far 
yef non avere* neppure meiTa attenzione a' termini 
fiinbolò , che (anno tatt'i fedeli , ì quali diconn « 
éke credono in Dio p idre onnipotente 9 e in G* C» 
fuo figliuola unico fignor noftro nato dello Spirito s* 
t da Maria ve gine . Quefti nre articoli ^ dice s* Lio- 
ne, battano per rovinare quafi tutte le pacchine de« 
gli eretici , poiché credendo che Dio onnipotente ed 
eterno fia padre , li dimoiba che ilio figliuolo è eoe* 
temo leco , e confufhjuiale , ed iuteramente fimila 
a lai. E il medelìtno fi;liu>lo eterno del padre eter- 
no , ch'è nato dello S.^lrito s. , e della vergine Ma- 
ria . Quella temporale generazione non tolie nè ag« 
giunfe cos'alcuna alla eterna generazione , ma li ado- 
però interamente alla riparazione dell'uomo , per vin- 
cere la morte , ed il demonio ; poiché non avremmo 
noi potuto fuperare T autor del peccato , e della 
morte , Te quegli non avefTo prelb la nortra natura « 
e non iVtveiTe fatta divenir Tua , chev non poteva e& 
• * fere inietta , nè ritemua dalia morte . Fu dunque 
concéputo dallo Spiritò nel feno della vergine ma 
nadre,'Che diedelo in luce , cOme l'avea conceputo, 
fetiza pregiudizio della fua verginità • S. Xàone paile 
dipoi alle prove 'della frittura, e mpAra qhe il ver* 
Ibo ha prefa una vera carne i cor vangelo , che Id 
chiama figliuolo dì Davide , e di Abramo i^MdttKuiS^ 
con s. Paolo , che dice d'effere egli fatto del fa«iP- 
gui^ di Davide, fecondo la carne(llo/a.i. 1;) .* eoa I4 
prdmeiBi fktta ad Àbramo di benedire tutte le na-» ^ 
• rioni per mezio del figliuol Tuo ( ) , fpie^ 

gata da 9. Paolo, ed applicata a G (J. ( GaL.].'6. ) } 
con la profezia d'ifaii, into' no rEmmanueilo figliuo- 
lo di una vergine (//jf.';. 14 9.6,) 1 ed il figliuolo ch*è 
nato per noi . Don le conchiuic che G.C. non folo 
ebbe la forma di uomo, ma un corpo di uomo ve- 
ro » tratto dalla madie Aia . U opetaùoiiie. 4^ Spir 
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31» ISTORIA ECCLESIASTICA; 
rito s. non impedi , che la carne del figliuolo nom . 
<òa« disila medelìma natura di quella delia madre ; 
non ièce altro qu^U'opwaiioa^ , ch« reodfi:^ feconda 

tma vergine. , / „ 

Rimanendo dunque Y una c l'altra natura nella 
f«a integrità , è ttaxa litiita ki una perrona(C.3 ; at- 
«Bchà il mcdefimo mediatore poiefle 
Mndo dall altro canto immortale, ed impaflibile . Ha 
tutto quello chc>abbiamo noi, tutto quello che prele 
egli aeando nói, e che fi è impegnato di redimere^ 
ma non ha quello che l' ingamiaiote vi ha poUo , 
Prefc la forma di fchiavo fenaa maccbiarfi del pec- 
cato . Una natura non è alterata dalPalwa . ho Uel- 
fo, ch'è vero Dio, è vero uomo ; non VI ha mtn- 
«ogna veruna in quefta unione . Dio noU fi camoi» 
per la grazia (C 4.) , che fece a noi ; l uomo non e 
dillruuo dalla dignità, che riceve . H verbo • e » 
carne ritengono le operazioni loro proprie » La iCUt- 
tura prova egualmente la verità delle due nature • 
Egli è Dio , perchè li è detto ; nel principio era 
il verbo , ed il verbo era in Dio . E' uomo , perchè 
fi è detto ; il verbo è fatto carne , ed abita con noi . 
£gii è Pio ; tutte le cofe furono fatte da lui , e len- 
«a lui niente è flato fatto . Egli è, uomo , nato di 
fina 4onna foggetta alla legge ( G<z/.4» 4- ) • 
ietta éetta carne ooftra moftra la natura umana . u 
pano di una vcrgioe moftra la poOanza divina ; c 
«n ànciulk) ii(41a culla i Vaìi^tao lodarlo dagU an- 
(eli . Erode vuole ucciderlo • ma i magi vanno aa 
«4orarb- Va al hattefieeK» di s. Giovanni, e nel »e- 
deiìoip tempo la voce del padre k) dichiara per l ama* 
*> fno figliuolo . Come uomo è tentalo dal demo- 
nio , come Dio è fervito dagli angeli . U t»«e , « 
icte , la llancheiza , il fonno , f )no evideniementc. di 

tm t^om&i ma i cerum^nic cola di Dio il feiolUfe 
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AN. di G.a 449. LIBRO XX VII. 323 
^quemil^ perfone con cinque p^ni; il dare aUafa- 
maritana la^qua viva» il camminare fopra il mare^ 
e il fedar |a tempella » Npn è di una snc^defimja na* 
turi^ pianger^ fopra recinto. amicp, ed il rifurciurlós 
d'eÓere appcfo alla croce 9 e di cambiare il gbmo 
in notte, di far tremare gli elementi , e di aprire al 
ladro le porte del cielo • Come pio dice: il padre « 
ed io , fìamo qna llelfa cofa, come uomo: il padre - 
è più grande di me , poiché quantunque in G. C. 
non vi fofTe altro che una perlona di Dio , e deli' 
uomo , tuttavia altro è il foggetto della foiTerenza 
comune all'uno e airakro ^ ed altro il foggeUQ della 
gloria comune . 

Quefta unità di perfona è quella , che induce a 
dire , che il figliuolo delT uomo è difcefo dal cielo 
C^^P S')'> ^ figliuolo di Dio prefe carne urna- 

|ia dalla vergine 9 che il fighuolo di Dio è flato ero» 
cifiiTo e fepoltp , come noi diciamo nel fimbojo , 
quantunqiie non lo lìa Ha^o in altro che nelTumam^ 
liatura • Uapofto(o dice (i.CoAa«8») : fe avefTero co- 
nofciuto il àgnore di maeflà , non l'avrebbero mai 
crocififlb . Domanda G. C. agU apoftoli Cyioì(^Mafth, 
i6f té.) • ^ chi dite voi , ^he io fia ? Io che fo- 
lio il gg(iuoIo dell* uomo , e che yoi vedete in carne 
vera • S. Pietro rirpofe : voi fiete il Crido figliuolo 
del Dio vivente , riconofcendolp infieme per Pio \ 
per uomo. Dopo la Tua rifurrezione i^oftrava il Aio 
corpo fenhbile e palpabile , coH'aperiure delle fue fc- ' 
rite . Parlava , mangiava , ed abitava co' fiaoi difce- 
poli , e nel medelimo tempo entrava a porte chiù- 
Il ie; dava loro lo Spirito fanto , e l'intelligenza delle 
fcritture , moArat^do cosi in tui le due .natura diilin- ' 
te « ed unite . 

Negando Eutichcie , che fia la noftra natura 
nel figliuolo di Dio « dee temere di quel che dic<» 
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9 ISTORIA EC CLESIASTICA . * ^ 

t. Giayanni (i Joa^,j^,z,') : o^ni ipirtto, che eonfefla 
che G C. è venuto ntlla carne , è di Dio , ed ogni 
fpiruo , che divide 6 C. non è di Dio , ed è Tanti** 
triiìo : poiché il diyidere G. C. è forfè altro che i| 
dividoi lo. dair umana natura ? L* errore intori)* alla 
oatuia djl corpo di G. C, annulla per neceÌTità la 
fua pallì'>ne , e l'efficacia del fuo fan^ae. E quando 
liaiiohctc (C.ó ) vi ha.rifpofto: io confciro , che no* 
fìro lìgnore avea due nature avanti 1' unione ; ma 
dopo l'unione io non riconofco in luì altro che una 
natura: io mi maravi;2;lio che n ^n abbiate voi rile- 
vata una sì grave beliemmia . P oiché non è minor 
empietà il dire, che il hr:!iuolo di Dio avea due na* 
ture avanti Tincarnazione , che il riconofcerne in h4 
una loia dopo l'incarnazione Non mancate di far* 
^li ritra|tar querf'errore, fé Dio vuol firglì la gra-p» . 
zia di convertir^. Ma in tal cifo , voi potrete ufar 
Icco <]ualutique indulgenza ; poiché quando Terrore 
^ condanfiató, anche da* Tuoi medefin^i fettatori , al«- 
iora è che teda la fede vantaggiofa mente difèfa • 
TaVè la f^mofa' lettera di s. Lioiie a Flavfano, de*^ 
fiinata a leggerli nel conciliò , i^ùo^^ un t^fti|uonio 
.della Me della romana chiefa . 

XXXVI/ S. Leone li fpiega ne! ftguentemrda 
fbrive d> a Giulia . vcfcovo di Coo ino legato a 
Coila tinopoli ; affine c^e avefle con che T'ilciìcro 
la ver ta contro gli cret ci , u itamente a Fiaviano 
(■ ^".25. al. II.). Co > è una 'Toletta vi i'ia a Gui- 
do; < ggi 'ì chiamata Langì, o Stan hivi. Dice in que- 
lla let e* a , eh* i'utichete accu ava i cattolici di Ne- 
florianifmo ; ma che ncga;>do la fua erefia la ver.tà 
dell' i car az o e , difirugge tufe h confeguenze di 
qi.elio miilero , e tuttala fperai.za de' crifìiani . Con- 
yien d inque credere (c.2.), che ii verbo n( n i\ fia 

ifu^ùiato in C4j:ae9 nè m ^nima, perchè la divinità 
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Alt. di C. 449 ^^^^0 XXVIL fi» 
^ immutabile ; e che la carne non ft iìa cat)b aca 
yerho • £ nùa dee parere impofiibife , che il ve ho 
con la carne , e l'anima formi un Colo 6. C poi^.h| 
ia ciaC:an uomo ia cdme e 1 anima , che fono dt na« 
t ira tinto diverfa^ faniio una Cjh perfbna . Quan- 
di Eutichete difTe ( C.3 ), che avmii rinjarmzioae 
v'eraiiì due nature, convi-n , ch'egli .redefTe, che 
raniitia del falvatore avea di mora t > nel ielo , prima 
d' eflfere u iita al verbo nel fen > della verdine . il 
che è contro la cattoli:a fe le ; poiché n^n prefe egli 
ima umani à già crea a ; ma la creò pre iden iola ; ed 
è quello un ri adere ncll' opinione condannata diO:i-' 
gene, che l'anime fieno vill^ite ed avefTero rperat:), 
prima di elTere porte ne' corpi . L'anima di G.C. non 
è dirtinta dalle nort^e per la diverlìtà dvl genere , me 
per la fubl mità della virtù. La Tua carne non prò* 
ducea defiderj contrarj allo fpirito ; in lui non v*era* 
no Gontrafli; ma foli affetti C^mto^ alla divinità. 

ScrìiTe s. Leone nel mtdeilmo tempo a Teodofi» 
im|»eratore (^Ep.iS, al ti, E^^ accennandogli i depu- 
tati , eh* egli manda per occupare il' fuo luogo nel 
concilio, e per ifpargtrvi lo ipirìto^di gi ili/ia, e di 
miiericordia ; affine , die* egli che iia conidannato Ter* 
rore ; non poten ^ofi dubi^-ire qual fia la fede criftia* 
» na ; e che fi perdoni ad Eu ichete , s' ed' fi rav e- 
de, coma mi ha pr melT) nel iibe lo fpcditomi. Egli 
fcrilTe a s PaLhc;ia( Ep.zj. al 13 ), lodan '0 il Tuo 
zelo contro tutti gli eretici d i f.o tempo. Parla di 
Eutichete compaiTio andolo , e Rima .he la fua fia 
ignoranza, più t Ro che malizia, e Jpera la flia lor- 
rezione . Ma, foggiunge crii (C.3 ), fe pe fille r.el 
Tuo errore , r.iun potrà più ri ocar j la fentenza darà 
da' vefcovi contro lui. Rende conto, perchè non fia 
andato perfonalmente al concilio. prSna, perchè noa 
ancera il era ireduto qiie(ie efempio $ poi per le ùàft 
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to degli aHkri'df aHora, per i quali non poteva ab^; 

bandonar Roma, fenza mettere il popolo ?n difp ra* 
zione. Continuamente erano (paventati «n quella de- 
cadenza dell'impero; e t mearo lopra t tto de^li un- 
ni, che tre anni dopo entrarono in Italia. 

S. Leone fcriff; auv^Ti a Fau'lo , a Martino, 
ed agli altri abati ( F.p.2S. al 14) di Co'^ant.nopo i , 
che aveano fo'critro alla ccnòinna di Eutichere , ^ni-i 
manloli alla difefa della fede , rimettendoli ala di 
lui lettera fcritta a Flavia;io , dove i^enfo, di egli, 
di avere baflt^volmente (piegata Ja nollra do: trina, 
affinchè fia da voi fìcevuta , per il mintdero del 
voflro prelato. Alfìtie fcriiTe una le.tera a! conclio 
di Efbro , eh' è come b conunidione de' tuoi legati 
aLié. Cane. Chalc p.u c«f 3* ) Ricorof e 
che r imperatore ha convocato un concilio , perchè 
Terrore fofle abolito con un giudizio più autentico 
e dà facoltà à Tuoi legari,di ordinare In comune col 
«ondilo quel che fia a Dio caro«. Cioè prima di 
^ndamiar f errore , quindi A riftab^Ure Eutichete^ 
fe fi rtratta, e te condanna la Tua erefia. In tutte 
quefìe lettere egli rimette altrui alla Lt.era di Ha-* 
Viano, e fono tutte Tei in una medefima data, degl' 
idi di giugno Tetto il conf lato d' Aflerio,edi Pro- 
togene : cioè il giorno trtdicefimo di giugno 449. 
Con un' altra lettera ali' impera- ore Teodofio , fì icu- 
fa fe non va al c^ ncilio ; come nella lettera a Pul— 
cheria ( £/'.33. al 17. )• E aggiunge: la fede è 
tanto manifefta in quefto aff re, ch'era co<a più ra- 
gionevole a non indicare un concilio ; non eiTendo 
nna quedione , fo^yra icui fi pofTa dubitare • 

ScrifTe Flaviano una iécondale:tera a s. Lione « 
ih cui gli fpiega di nuovo gh erroa di Eutichete, 
e k fua condanna (Po/? ^pj^-^^ Leon. Conc, ChaL 

ffU ^^6.); di che, dk' egli| yi mandai gli atti hn 
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.tmAm tempo . perchè nicciate voi con:>(cciire la fua 
•mpietà a tutti i ve covi da voi dipendenti: e che 
nimio , ignorando i (boi errori , co'munichi iec< > nè 
eon lettere nè in altro mrìdo. Qui fi vede, che F^a- 
viano non domanda al papa nuovo giuiizio, :na la 
fola efecuzione del Tuo, nel patriarcato di occidente 
ed avea ben motivo di credere, che Eu'ichete cer— 
•afle protezione. Si rivolfe a s. Pietro Grifologo ve*, 
fcovo di Ravenna ordinario foggiorno dell* imperato^ 
Valentiniano : ma la rifp jfta ricevutane fton gii £gL 
punto vantaggiofa . Efla comincia così . 

XXXVII. Leflì con dolore le vodre trifle lette- 
'je ; poiché , come la pace delle chiefe ci riefce 
cclcile coafolaaooe , cosi, la diviiìone ci affligge, 
yrineipalmente quairfo iiafce da tali motivi. Le leg- 
gi umane edinguono in tre«t' anni le difTer^ze ijoglj 
«ommi CPoJl, Leon Cont^ Chalc p,u ci^t)^ 

' • dopo tanti iecoU fi diruta ancora inioma aOi 
gctt^razbne di die la divina le^e propw 

a Aoi come cau ineTpIicabile . Non vi ncoisda|De. jci 
. tome Origene \ rintracciandone i principi , juTcì di vi- 
ta ; e Ne&NRio t ricercandone le nautre^ Kifertice poi 
alcuni pafli deHa fcrittura (opra il misero ddP incar* 
nazione, e foggiunfe: vi darei più lunga rifpoHa , fe 
il noitro fratello FUviano mi avefTe fcritro di que{lr> 
affare ; imperocché quando vi lagnate voi medefimo 
dì non eiTere (lato intefo, come potremo noi piudb- 
care di ciò che non abbiamo veiuto, nè intefo da 
coloro che v'erano prefenti ? Io vi efjrto, o vene- 
rabile frate! mio, a fottoporvi in tutt ) a qi/el eh' è 
tìato fcritto dal b.ao papa di Roma: poiché s. Pie^!- 
tro che vive , e prefiede neUa faa {tic , dà la vera 
fede a quelli che la ricercano. in q^uinto a noi , Taf- 
letto che pasdamo atta pace, ed alla fede, non ci 
paMMCte di gw dic aa e le ^cauiè iliUa lède , fcnta ì'ai^ 
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9^8 ISTORIA ECCLESIASTICA- 
fenzo del vefcovo <^ìRoma. Dopo.quefta lettera 'n(^ 
troV'am >, ehe fi feccii più ine«w.i >ue ni qtiefto fan- . 
to , al quale per la elecranza del fu * parlare fu d ro 

• Il fbprannome di Grifologo, cii-è parla d*'*r>t ab* 
hiamo di lui fere '.ma ei fermoni; la magg or pa 
foora alcuni /oggetti del vangalo. La chiefa fa c m« 
memorùzione di 1 il nei fecondo giorno di dicembre 
(^Martyr. R. i.Dec. ) . 

XXXVM. Il c ncilio di Efcfo convocato dall' 
imperatore per lo primo di agofì < , fi racco! fé agli 
otto dei medesimo mefe ; cioè fccondn i roman il 
fe/lo negl' di di ago t<> : fccond gli -gi/j, ilqundi- 
crfimo del m- fe di Me or: , ind zinne \e za, dopo il 
confolato di Zenone e di Po Uimiano , l'ann i 4.^9. 
( Corte, Chalc, acl 1. p-ii . Si ttnue h'^^ unto nel I o- 
go, dove fi fece il p im"> conr lio di Efefo : nella 
chiefa chiamata Maria. Vi furono cento trenta ve- 
fcovi delle Provincie di Egitto, di Orcnte, d'Afia^ 
del Ponto, e di Tracia . I>iof.oro di ÀleiTandria oc* 
cupava la prima fede (^Eyagr.l, hifl, c.io Brevit.hìfl., 
Eutych. to.^ Conc.^ P.io/f fecondo Tordine dell* 
imperatore «Quindi è nominàto Giulio « luogotenenre 

• di s. L^one papa (^Profp. Chf. Ap.& ProtXoJf. p.^zJ) 
Dovendofi leggere cosi , fecondo i migliori ef mphri 
latini , e gli antichi dorici ( V Quefn. nou 39. ad cp, 
24. Saniti Leon* & Baiai, prttf. in ConcChalc. n. 3 o ^ i .) 

• e non Giuliano : ed è Giulio di Poziuob , mandato 
dal papa . Dopo lui fi ncminin-^ Giuvenale di GtTu— 
fa];:mme, Dono di Antiochia, Flavian^ f i Coflanti— 
nopoli , che qui non ave\ a altro^'^be il quinto luo- 
go , come il più recente di tufi i patriarchi Dopo 
i cinque patri ircM fono n< minati g i efarchi, ed i 
mttr politani . o i lor > vìcnrj : cioè S efano di Efe- 
fo, TalaiTi / di Ce area in ( opp:do in, Eufebio di 

Ancira nella Galazia» Giavaxuù di beUita in Aime* 
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mìa^ Ciro di Afrodifiade in Caiia, Etafiih'ato di CaH 
rim * ) Quincido di Eraclea ^ in luogo di Anaflagio 
di TeiTa^ot ica ^ e gU al ri che fi poiToao vedere negli 
atti Dopo tutti i vefcovi , tòno tiofnìtiaù i fàcev", 
doti; fr.nìi Fsbate BarAima , poi quattro deputati 
di vefcovi aiTentì; e fìnalmerte gli xilt nii dì tutti 
Ilaro 'diacono f e DuIcizio n ta[', legati de! papa • 
Niin fi è pai latd di Rc-rato facerdoie, perchè era mop- 
to per via;j:?io nell' ifola di Dclo . Eutic^ ete ei a p::- 
r.mcnte in Etef) : nè il voto di non ufcire del fu» 
m >nailero , nè la Tua graviOìma età, nè le fi o ma- 
lattie a e:no potuta far | che non intraprenddTe ^ue-» 
Ho viaggio . • 

Giovanni facerdote e primicerio de* notai , ap- 
parentemente della chiefa di Aleffandiia (^ConcChaUcd, 
éct. I .f . 1 1 9.C ) , fece r ofiìzio di promotore , come ave* 
va tatto Pietro facerdote nel primo concilio di Efe- 
fo (»S«/7.2 5./2.37), E dopo aver detto il motivo del 
concilio in rermini generali , lefTe per ordine di Dio*- 
fcoffO la lettera dell' imperatóre per la convocaiione 
del concilio^ Quindi Giulio vetcovo legato del papa 
ùfìTe (P.X22.J?*)i U noftrosn papa Lione è flato chi a* 
nato nei medefimo modo » e come parlava ^li ]ati«> 
no, Fiorenzo vefcovo di Lide gli facea f interprete; 
Il diacono llaro.per mézzo dello flenb interprete fog- 
gi linfe t li noilro imperatore cridiaoifìlìmo ha cbiam^ 
to con fue lettere il noftro heato véfcovo Lione , ad 
intervenire ala. concilio « e fua fantità 1* a v crebbe fata- 
to , fè di ciò aveiTe avuto qualche efempio . Ma voi 
ben fapete , che ii papa non intervenne nè al con- 
cilio di Nicea , ne a quello di Efefo , nè ad alcun 
altro fimile. Per quefìo vi mandò in Tuo cambio chi 
Jui rapprefeniaiTe , e ne diede lettere per vni , che vi 
preghiamo di far leggere. Diofcoro dilTe : fi riceva- 
nole lettere dei.noilro $• fiatel^o Xaooe, fcrìue 
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tfòftro té toncilio ecumenico « Ma in cambio £ leg« ^ 
^ fèrie, propo(è il facerdote Giovanni, che foife letti 
lin'ftlnra lettera dell imperatore a Diofcoro, e Gin- 
^ venale di Gerufalemme ordinò che hfft letta • Et% 
^leda la lettera , con la quale commettea , che Bar- 
fumu intervcnilTe al concilio . Giiivenale difTe (P.i26.j 
4^.): ho io ricevuto un limi! ordine intorno a Bar- 
fuma,ond*è ragiOneVol cofa , ch'ef^li intervenga al 
concilio. Quindi il conte Elpidio ieire la commiilìo- 
ne dtir imperator per lui, e per lo tribuno Eulogio» 
e fece ]egi;ere la lettera dell* imperatore al concilio 
(P.I27. ^4. ), che acculava Flaviano di aver moiTe 
alcune q leftioni intorno alla Te le contro Eutuhete • 
Allora TalaiTio vefcovo di Cefarea diiTc ^ che 
fecondo rintentione accennata in quella lettera , bi- 
iognaTa cominciare dalia quellion della fede^ lafcian* 
do da parte ogni altro affare « 11 vefcovo Giulio le« 
fato tiel papa glielo accordò • Diolcóro^diffe .* noi 
aoo fiamo raccolti qui per^efporre la fede « che fit 
già efpoihi da' noftri padri , ma per efaminare , fé l« 
ftuove opinioni fi convengano con le deciiìoni de* • 
. pidri • Bi(bgna dunque principiare da queflp tfame • 
VorreAe voi forfè cambiar la tede de*padri^ Ucon-^ 
cBio dilTe: & alcuno v*è che la cambia , fia icomu- 
iiìtat*> : fe ab-m-ì v'è , che vi agTKin:?a , fia (co- 
municato . Conferviamo la fede de* no(!rì padri • Si 
fecero ancora alcune acclamazioni in lode dì Dio« 
fcoro , Allora il conte Elpidio dilTe (P131.E): poi- 
ché fiete voi d'accordo intorno alla fede , ordinate ^ 
ch'entri l'archimandrita Euticheie, ch'è il foggetto di 
ifUelVaiione , e che ci fpieghi i Tuoi feniimenri . U 
concilio vi acconfcniì , e quando fu egli entralo p 
Talaflìo di Cefarea lo invitò a fare le fue difele . 
XXXIX. Eutichete diife ; io mi raccomando al 

fadfe 9 ^ fifliuolo , #4 aUo Spirito fanto , ed ali» 
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voftra giuftizia ( P.i :j4./i. ) . Voi liete teftimorj dclk 
mia fede , per la quale ho combattuto con voi nel 
primo concilio qui raccolto . lo ho fra le mani utt 
libello della mia fede , fatelo leggere . Fu letto ; con- 
teneva il lìmbolo di Nicea , con una protefla di vi- . 
vere, e di morire fecondo quella fece (^ijS*-^)* 
t di fcomunicare Manete , Valentiniano ,Apollinare« 
Neftorio , è tutti gli eretici di Simone il mago , e 
quelli che dicono efl*ere iacftrne di G.C. difceia dal 
tàtìo . Quindi aggingea (P«l4d.^.) : viveinlo feguact 
di quélk fede , fono flato accufato da Eufebio Ve-i> 
fcovo ài l^oriiea , eh' eljpofe akuni libelli contro di 
ne , dove mi chiamava «rtdco , Tema fpeeifi^il^!!!** 
eunà ^efia , aflincbè tfknio (órpttCq e cotitàlÉktè 
. AfdreTaiftie delia mià <^a , sfu^gifle di bocca aU 
/ cuna cofa di «uovo • Il veibo'vo rlàviano mi ordinA x 
di prdietìtantoi, egli ch'iera ^uafi Tempre col mio ac**" 
•ufdtore ^ credendo , perchè avea cofiume A non 
wfcire delmonaftero, che io non avelli a comparire, 
t come contumace potermi deporre . In effetto , 
quando venni dal raonaftero in Coftantinopoli , Ma- 
gno filenziario , che mi era flato dato dall'imperatore 
per mia ficurezza , mi diffe che oramai era inutile la 
mia prefenza 3 3.) , e che già mi condannaro- 

no prima di afcoltarmi . La fua depofìzicne lo fa 
conofcere . EfTendomi prefentato all'affemblea , fi ri- 
cusò di ricevere, e di far leggere la mia confeiTione 
di fede f e quando dichiarai a viva voce , che la mia 
credenza era conforme alla deciiìone di Nicea 9 con* 
fermata ir» Efelo , fi volle farmi aggiungere alcune 
' i)arole. Ma femfendo io di , contravvenire allordinan- 
«a del v^ìÀìù coneilio d Eftfo > e del concilio di Ni* 
cea , oomandai che il vofito ùsiio concilio ne foA 
informato-, efltndo pronto a fiottomettermi a quanto 
^eeA A tei di itpproYsre . Mci^tre che parlava ìsk 
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lai ^uifa I fi fòjc leggete U e iienza di àtpòtitiaBtg 
che Pkviano aveva e(l<iia con:ro di me , molto tem« 
pv) prima , come avevat egli Vchico , e fi mutarono 
parecchie cofe negli atii {^P*t4$,SapM.^^. ), come fi 
à verificalo dipoi a mia richieda per ordin^f dell'im- 
peratore, non avtnio avuto Flaviaiio alcin riguat- 

alla mia appeliaiione a voi . nè ale ni r irpctio al. 
la mia canizie , a' conbattim^nti folìcmiti t:a me 
condro gli eretici , ma mi couduinò di autorità af- 
r l:ita . jMi abbandonò, pt;rchè io foilì tatto a pezzi 
come eretico, dalla calca dì perfone raccolte efpref- 
famente nella cattedrale , e nella piazza, ù la prov- 
▼idcnza non mi avcìfe falvato.Fece leggere in mol- 
te chiefe la fentenza data contro di me , e mi fece 
fofcrivere i moiullerj , cofa non mai praticata -, come 
iapete voi ^ neppure contro gli eretici » La mandò 
tgli in oriente , e fecela Tofcrivere in moki luoghi 
da' ve(covi, e da* monaci, che non aveano gìuHi-. 
cato , qnancunque doveife cominciare dal mandarla 

vefi:ovi , a' quali io mi era appellato . Quefia mi 
lece avere ricorfo alla fantità vofira « ed all^mpera* 
tore , affinchè fiate giudici del giudiùo dato contro 
di me. 

Dopo 'quefia lettura , Flavianò di Coftantino<-> 
poli diite : il fuo accusatore era Éufebio ; ordinate 
ch'egli entri. 11 conte Elpidio dilTe (P.I46.jD ); com- 

aiife rimperaiore /che quflli che fu ono giudici, ora 
non fiano altro che parti . Io riipondj dunque al 
vcfcovo Flaviano, che raccufaiore fece Tofli/jo .'lìo, 
.e prerende di aver guadagnata la fua caufa ; così il 
giudi -e fece paifare n-lla fua perfona la qualità di 
accufatore , come lì olT.Tva nt' magiflrati fecolari • 
-Voi finire prefentemcnte raccolti per gin iicare i giu- 
dici, non per ricevere anco a i' icculi.iore , e rico- 
minciare UQ agovo litigio • Oroiuate dunque t vi 
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f Uee , che iìa leup il nmanerue ^ gli atti ^ella ctu J 
. Diofcpro fecondò queilo parere ^ ^omt fecerci gU 
Altri veicovi . Quin<{i Eufebiò di Doriiea non entrò 
nel concilia , quantunque Eutichett vi fi>flV amme(^ 
fi) . Poiché chiaro tutt^i vefcovi detta la >loro opi'^ 
clone (P.J50.), per ìa lettura degli atti , Div'>ftnrci 
domandò ancora il fuo parere a GiuHo legato del 
papa , il quale dilTe : noi vogliarao che fi legp;an(> 
gli atti, a condizione, che prima lìano lette le lot^ 
tere del papa . Sogg unfe Ila 10 diacono : tanto più 
^be il fantilTìnfìO vef-ovu di Roma non ifcrilTc le Tue 
letttire , fé non dppo fattili leggere gli atti , de' qu^xU 
voi dosnandate la lettura. Eutichete dilfe : gl'ini' iati 
del fantilììmo vefcovo di Roma mi fono divenuti 
forpetti , perchè alloggiano in cafa del velcovo Fla- . 
Viano, pranzarono feco lui, e fece loro ogni fervi* 
gio poiTìbile • Vi prego dunque , che fuei che po<« 
teifero. fare contro di me , non nii torni in preghi* ^ 
iìiìo veruno . piofcoro diiTe : T ordine virole , che 
prima flano letti gli arti deHs( cai^fà , pei le lettere 
del piifllno Vercovo di Roma . In quefto modo per 
la feconda volta iì tfclufe la lettura delle lettere del 
papa , e fi lelTero gli atti del (Concilio , tenuto a Co*- 
ftantinopoK il giorno ottavo A novembre 44^. ( 
12.24 25. ec.^ y e ne^'Aguenti giorni , avendo Flavia* 
no , ed Eutichete datone a ciafctino un efemplare , 
XU Leggendo il Kbello dì Eufòbio di Dorilea 
font-o Eutichets», quan.^0' iì nomi' ò Cirillo, il con- 
cilio di Efef » efc'amò ; l i memoria di CinìK> è inv- 
ino ta'e ( P.i 5 1. E. ) , Diofcoro , c Gir ilo hanno ui)a 
fola led . Siamaiad t[ > hi vi aggiunge cofa leu ta ; 
iìa ni 1 >de to chi ne leva c< fa alcuna Giulio lega- 
to de! pa'^a d iTe : la fe e apoftol ca crede .1 mcdefi- 
Nino . D p> 1 tta l i lettera di s. Cirilb a Gì vanni 
éi Antiochia C^*i74>'^} per la liiMiìone^ dove infii!^ 
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934^ ISTORIA ECCLESIASTICA, 
iB)|Nra la dKlinzione delle due i^ature , Euftaw ve«» 
Icpvo di Senta diife, che i. Cirdlo s'era anicort 
Ipfeggto in raolU alrt ferirti , come nelle lettere ad 
Acazia di Meliùoa , ? Valeriano i! Iconio , a 5uc- 



Hi 


ri 







#d ^ •pnferinata quella eiprefl^otiQ, dalla tefti^ioniaii-? 
M di s. Ataoagio . 

Venuti alla ultima feflìone (P.223.)» paffo, 
dove Eullbio di Donlea preflava Eutichete a confef^ 
fari due nature dopo T incarnazione » e che G C. è 
co Tunftanziale a noi fecondo la carne ; il concilio 
d* Efefo gridò : togliete via , abbruciate Eufebio ; 
fiz abbrucciato vivo, fia divifo in due; come egli, 
ha di ifo, chi fi divida. Diofcoro difle : potete voi 
fofTrire qu '^^o difco fo, che parla di due nature do- 
lio 1* in.a nazi n • ? Il concilio difTe : anatema a chi 
lo foftiene* Diofcoro i^Si^; io ho bifogno delle vo-. 
ilre-voa, e dell' yof\re nuam ; fe v' ò chi non po^-- 
fa gridare, ftendi le muiu (J^« £.)• U concilio, 
difle; fe al .uno dice due nature, anatema « £ dopa 
ieftn . la dichimiJone d' £utich^te , Diofcoro difTe : 
fual prof^Eone. dì Uàfi approvate voi.^ Quella di 
EatichetCv diflé coacflia- Eufebio è un emmo,^ 
alludendo al fiionooie, die figaificapio(P.236.0.), 
Dopo gli aiti del concilio di Cofiantinopoli (^Sup, n. 

fi leflfero ancora quelli dell' afTemblea tenuta 
1 ottavo giorno di aprile 449. (P.245. C. ) pei' la re- 
▼ifione di qwM atti, e per l' iiifjfmarzione del gior^ 
DO ventifette aprile . 

Efitìndo fatte tutte quede letture , i vefcovi diC-^ 
fero il loro parere, iu'^itati a ciò da Diofcoro ( 
z<;6. D. ) Cominciò Giuvenale di Gerufalemme , c 

4iSs avendo kmgigi dichiarato £«ti;^ete t che fe- 
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gae la efp^fizione d^ild f.-de -di Nicea , ^quel che; 
▼enne fatto nei pjmo concilio di Efeib ^ L irò ai 
ch'egli em ort dj^tfo , e ordino , che dttuorì ntl iud 
monaflcro , e nel fuo grado . U concilio diiTe : que- 
fto giu4^uo è giuflo . Dotino di Antiochia dille ; per 
la lettvra, (he mi era fiata icritta dal concflio dj 
Coflantinop li nd fatto, di Eutichetei io foicriffi aU 
la condanna ; nu per lo libello che ora diede al 
eonciliOy dove conftiTa la fede di Nicea, e quellt 
del primo concilio di ]Efefo, io ibno del voftro pai» 
rere , eh' egli riprenda la (ha dignità di (àcer'lote , 
ed il governo della Aia comunità. Stefano di Efefo, 
TalaiTio 01 Cefarea , Eufcbio di Ancira, e tutti gli 
airi vel ovi furv)no della fteiTa opinione; trattone i 
legati dd papa, de'quali non fi fa menzione( P.176. 

. Barfuma diiTe il fuo paiere dopo tutti i vcfcow 
yì ; ed eiTendo Siro , e non parlan<'o greco , Eufebio 
mo naco di fe^vì d' iute p ete . Finalmente Diofcoro^ 
tome p- elìdente , diede il fup voto» i* ultimo t in fij* 
Vore di Eutici.eie . 

Quindi il facerdote Giovanni leiTe una fupplica^ 
frefentata da' monaci della comunità di Euiidiece^ 
in quefli termini « Tocchi in cuore dalle promeiTe (]i 
Dio abbiamo noi abbandonati i uoftii aveti^ le 4i* 



ina comuiutà di mot acr, giunta fino af numero di 
trecento , (otto la condotta del piiflìmo Eutichete 
archimandrita, e per la maggior parte viviamo da: 
trent'anni Cotto di lui . Ma il reverendiffimo veicp- 
To Flaviano, in cambio di .animarci, e proteggerci t 
oppreiTe il noiho padore con calunnie , td avendolo 
depoito, ci ftee dire (P.277.) j er Teodofio facer- 
dote, accompagnato Ha alcuni altri che'ici, d e ci 
dividelTìmo da lui, fei za nè pure paila'gli più, e 
ohe riicrbaQuuo a Flaviauo i beai del monaliero » ìa 
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lio\ìe de'poyeii; poic.c a quello egl? tendeva ; aì-« 
trimenti , che rimar rel^o privi dQ divini miliari col 
Mottrb '"abate. 

lr\ efibtto l'altare, che FlaViano melclmo ave* 
va eretto da Tei meli, p ina di queQo fao intra - 
pj^endl iiento, è ibnza fagrifìzio ; noi fiamo legati da 
^a) ipgiuila cenfura, fino al vomirò eoncilio: e alcu« 
iu de' fratelli nodrì fono iQortì in qvtt^o (lato. Ab- 
biamo paiTata in qiieft* afQizione *la f fta della naùvt« 
tà del noftro iignore, qu Ila «Leila epif nìa , e qucl^ 
la della rifarrczione , quando i veftovi dinno TaA* 
Abluzione alia maggior par e de* pec atori , e quando 
i prin ipì finno grazia a'colpevoi. Ili nove meli 
che fopponiim) qu ilo rigo e ; olTervando in tutto 
il redo gU or iiiiarj efercizi della mora Hca difcipli- 
na . Però vi ruppb'c^iumo di aver compalTione di 
noi, di refliuir.i l'ufo d^Ta^am. nti, e d'imporre a 
colui, che ci ha tratati in queflo modo. Li pena 
della fui ingiurtizia . E a quella fupp^ica rofcritta da 
Nar ète fjce dote , da dieci dia. oni , di tre fuddiaco- 
ni , da fedici altri monaci , trentacinque in tutta 
( P ?8o. E,^. Piofcoro 4oman(fò loro la confòfiìone 
di fede; e jichiararoro elTer qrieHa fimile a quella 
dì Eutichete; per il che di parersi di Giuvenaie di 
Ge ufaiemme, e di tu^o il concilio, ri mafero affo» 
hiti e rijlabiliti nella comunione d<;lla chie& , e neV* 
le fanziopi de' loro ordini • ^ 

XU. Diofiboro propofe poi di fer leggere qutl^ 
lo ch'era (lato decifo intorno alla fede nel primo 
concilio di £fe(b; ed eifendo ciò approvato dagli 
altri vcfcovi , fi lefllro gli atti della (fefta feflìono 
P.?8r. D ec) tenuta rei giorno ventidue 

i 'ugHo 4H. contene-'-.e il lìmbolo di Nijca ; i 
pafìì de' padri fopri rinc^rn zione (^S:/p. 1.2$. 71.56. 
/?.^52, £,2^6 30Q. £■ ) j la fu^piicà di Cariiio con \\ 

falfa 
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cOnfeiTione dì fe le di Teodo<t> lii MopfHelia e 

fiì élkatti de iiiki 4i Nellofio* Dopo qttolU imora^' 
)iofto<o diiTe : 10 credo, cbe vo: approverete 'attft 
refpofizione ée' padri ad .on Sio di Ni^ea, conferà 
natà «lai c.^nciho precedente , teYiuto qui e t»oi ab- 
biamo iute A che o.dicia : .he fe alcvin dice , o pt<«fii 
qaa*ch^' alerà coùl^ o fa qualche altra* queilionet' 
dei>b'en<re condannato: «.he ve ne pare? Dica cia« 
fc no il Aio parere in ifcritto . Ta alTìo di Cefarea 
dicl-icifò, elle atteneva » a*conc'ilj di Nicw, c dì E-* 
teli), e che d.t€ ;av tutti q .el i , che pv.*n(;ìvano al- 
cu-ia cofa al c»ncrario . Gli altri vcicovi diirero il 
medehmo . Giulio Icgat ) del papa p oiullò elFe e 
quello di rntim.-.to dell' apo.ioliva feie . Ma il dia- 
cono liar > ioggiaiue ( h*. 301. D, 304. B. ) : q .c- 
i\o è coni .rmc alle lettere, che la f.it apoftolica 
vi ferine e ie e frec le^gwe , voi vedrete, che 
fono contai mi alla verità. Tuctavia non s'ebbe ri- 
guardo a queita iua rie iie<ia. 

Ali' oppot^o avendo Diofcoro piantata il fa» 
principio , ne traile quella coare]|;uen/a da lui prete* 
fa . e^dilTe : il fanto concilio di Nicea, e il fant<> 
con-llio di Efefò hanno efpofta la fede, e ordinata 
che chiunque diceiTe altra • cofa ^ farebbe coodannat*. 
Vdi per altro vedete , che Ftaviano poc*a|iii vefce- 
vo di Coilanunop.ili, ei Eufebio di Oorìlea, hanno 
tovefciato tutto e cagt>inato dello fcandalo in tutte 
le chiefe . Dunque chbi^ 4X>fa è , «he fi fono é& 
inedefimi f g^ettati alle pene onlinate da'noHrì pa- 
dri . " Per quellv) confermando noi le loro decilioiu 
abbiamo giudicato (/'•305.)? i fuddetti Flavia- 
no ed Eul'eoio hciio privi d o:ni dignità facerdota- 
le e vefcovile. Dite ciafcuno il parer voliro, perchè 
lìa inCerito njgli ati: e Tap iate che faranno infor- 
mati gì* im^ erarori di tutto ciò che li farà qui f^tto 
Tom- iX» . y , . 
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'Oggidì , Flavìano dìiTe : io vi ricufo « lUHo diaconi 
Mh chiefa Homana cUfTe: Qontraiidturx cioè,, fi fa 
0|i|poruion« < E qu€fta poroU latina fu inftnca i|«gli 
atti greci. 

Tuttavia Giuvenale 4i Gerufal^mm* lèntenzìò» 
tomo Dioftoro.la depofizione dìFlavìana, e di £u« 
|&btO| come ({aelli^ ch« avevano alterata la fede lU 
Nicea e di Efofo ; e fu (mondato da Donno di An-» 
tiochia , e di Tala<IÌQ di Cefarea • da EuTebìo di AiH 
dra« da Stefano di Efefo» e da tutti gii altri. Bar* 
fqmà mèdefimo fentenziò c<^mi giudice , dopo i ve- 
fcQvi , Quindi rorcriiTero tutti , fuor che i legati del 
P pa . Qu fto è quanto portano gli atti del concilio 
di firefo , ma le c fe non pailavono ce^ì chetamente» 

Qu av1> coiriirciò Diolcoro a rciueniiarc coniro 
Flaviaao (Conc.Ch^lc a^.i p.z^^.^ y Onefiforo . vefco-* 
vo d' Iconio li levò eoa molti altri , e itriufe le gi- 
nocchia cji Diofcoro , lupplicandolo che non ne facef- 
fe nulla, Diolcoro li hyò dalU Tua Tedia, e in pie- 
di njpra la iua preJc;lia, diiTe: fe mi fotre tagliata 
la lingua , non dirò m^i alira cofa, e mentre che i 
vef-ovj feguicavano pure ad arrenderli alle fue gi- 
nocchia , predandolo , gridò; dove fono i conti } Si 





■ 







ne QkpasO'O.), lu tal modo la maggior parte d^ 
vefcovi forcriifero a forza, (opra una carta bianca | 
«ijéudo ritenuti in chiefa ferrati (ino allft (era , fen* 
aa piA uti momento di ripoTo « Quelli che rimafero 
atiici a Flaviano, e che rieuftrooo di fofcrivere, 
iEfiJi.pulck,paretX,CQnc^Ch^*€.j$.^y furono mandati 
in clilio, llarib diacono poti fuggire a gran fatica, 
(£v4gri,c.io.) e andò a Roma, per celate vie 
Clini altri vefcovi furono depoiU in quefto ccmcsiio, 
de* quali gli aui, che , abbiglino i uon fanno menùo* 
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He , cioè Ihas di £det!a , Daniele di Carres Tuo ni^ 
potè , Aquilino di Bibla , e Saviniano di Ferra (Niceph. 
I4.^'.47.) . Vi fu deporto anche Tt o 101 eto, quantun- 
que atTcnte , ed anche Donno dì Antiochia , per aver 
ritrattata la lua sfuriata foftTiiione nella condanna 
di Fiaviano. E tutto ciò fuccedetie per artifizio di 
Dioicoro. Tre giorni dopo la felììone , in cui fu de- 
pollo Fld Viano , Diofcoro produfle nel concilio alcu- 

. ne lettere , che gli erano (late fcritte da Donno 
(Brcvic. hi ft.Gutychto,^,Conc*p.ioòo*B,') contro i dodi- 
ci articoli di s. Cirillo , accufandoli di ofcurità , • 
io ièce deporre come fofpeuo* di neflorianifmo quan* 
tunque atfente ed infermo . Nba fi fa quel che ac* 
cadefTe di Donno da que(lo tempo in poi (Kvugr.i^c^ 
!• ) • Ma fi congettura « cDe ritornaife ai monade-- 

, ro di s Eiuinio , e che qualche* tempo dopo ofciib 
di vita. Cosi cenrnnò quello concilio, pii^conoicia- 
IO fotto il nome di afTaflinamento di Efeib.- 

Fiaviano ed Eufehio furono ^moeffi prigioni ; m^ 
Fhvtaiio , oltre la fua protetta ia esilio » diede a^ 
legaci dei papa un libello, con cui A appellava ali* 
apoflotica fede. Dopo il concilio, Diofcoro fi ritirò^ 
fubico , e proferì una fcomunica contro s. Lione pa- 
pa, fatta lofcrivere da dieci vefcovi in circa (^LibcL 
The oJ ConcChalced.acl.^.p.-^Qj.B.)^ ch'erano venuti 
da Egitto con lui . Si mandò Fiaviano in efilio , nra 
a capo di alcuni giorni morì ad I pepe in Lidia, da' 
calci, e da altri mali trattamenti avuti (^Profp .Chr» 
inìt.Marc,Chr.an»4.^<).^ principalmente da Barfuma , e 
da'fuoi monsLCi iConc.Chalc aci.^.p $2^ E ^ La chiefa 
fa commemorazione di lui il giorno diciotto di feb'- 
brajo (^Martyr,R,iS .FebMb . In fuo luogo , 

e probabilmente dopo la fua morte , fi ordinò vef.o^ 
vo 4i Coftantinopolt Anaiolio, diacono di AlelTan- 
dxia, agente di Diofcoro iaCoilantiiiopoli. Cosl nac* 

y * 
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€[ue uno fcifma nella chiela . I vefcovi di Egitto , di 
Tracia, e di Paltftina, fecondavano Diofcoro, quel- 
li del Ponto, e d'Alia, fecondavano quvlli della co- 
munione di Flavia no , e durò quello (ciana fino alla 
morte di Teodoiio imperatore . (>ae(lo principe pub- 
blicò parimente un editio(Co/2c ChaU\p.'^.c,io.^^ che ap- 
provava il lecondo concilio di Lfclo , c proibifce di 
ordinare alcun velcovo , che loitenga l'eielìa di Ne- 
llorio , e di Flaviano ; poiché luppone , the lìa la 
medehma dottrina , e proibiice i libri di Teodoreto ^ 
che mette neli' orarne di quei di Neltori*) . 

Fractanco s. Lione lUva in gran penfiero di quel 
che poteiTe accadere in oriente • £ fi maravigliava di 
Sion averne notizie; per lo che cogUeiido l*occafion 
di- un uomo di gran confìderazione chiamato £uiì« 
cbio , ^.TilTe a Flaviano (£p.25.tf/.2i.) per partecipar^ 
gli la iua inquietudine. ÉTcritta la lettera il giorno 
undici, di agofto 449. ma Teppe ogni cofa poco tenw 
po dopo al ritorno dell* arcidiacono Ilario • 

XLIl. Mentre che s. Lione dava in tale afpet* 
fazione , ricevette una lettera de* vefcovi della prò- 
vin^ia di Vienna , che gli faceano fapere di avere 
eletto Ravennino alla fede di Arles , dopo la morte 
ài s. Ilario . La rifpofta di s. Li» me contiene il no- 
me di dodici vclcovi , acquali è indirizzata (£///l36. 
iti loó.) . Noi confermiamo , die' egli , col noltro giu- 
dizio la buona opera , che avete voi fatta, conia— 
craudo nella città di Arles , dopo la morte d' Ilario 
di s. memoria , un uomo che non iiiimiamo noi me- 
no , il nortro fratello Ravennio , e quello col confen- 
io unanime , fecondo i defiderj del clero , de magi- 
forati, e dei popolo. Sì vede qui, che quantunque 
fi àtf^Q parte al papa della elezione di un vefcovo , 
in una fede tanto imporrante, non attendevafi il fuo 
a&nfo per con&gràrlo • Si poifono aucor^oflcrvarr 
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i termmi onoreroU ufarì dal papa , ragionando dì $. 
Ilario d^Ailes, nulla ollanre mito ciò ch'era paffa- 
to fra loro (^Suf.n.^»'). E' in data qiitfla lettera del 
giorno ventidue di agofto 449. fcrifTe a Kavennìo 

3 7.^2/. 90.) da lui già conofciuto, perchè era (ta- 
to a Roma per l'affare di s. Ilario, Io eforta a col- 
tivare tutte le virtù vefcovili , e dargli fpelTo noti- 
zie di quel che factiTe nella coi'.dotta del fuo greg- 
ge . Pochi giorni dopo, cioè nel giorno ventifei dì 
agoflo , gli fcriife ancora 38.^/. 107.) avverten- 

dolo , che fi guardalTe da un certo vagabondo chia- 
mato Petroniano , che fcorrea per le provincie del- 
la Gallia, dicendofi diacono della romana chiefa* 
Partecipatelo, dice & Lione a vefcovi, perchè lorw. 
gettino dalla comunione di tutte le chiefe • 

XLIII. Ilario diacono gtunft a Roma ver(b la 
fine di fettembre , e ficcome teneaiì quivi ogni anno 
Ita concilio nel principio di ottobre, vi fi ritro^vò 
egli a propofito, per deliberare infieme intorno, a 
quanto era accaduto in Efefo , e vi fi condannò tut*^ 
to ad usa voce , e vi fi knfiktm molte lettere 
LeotutSal^ cMlt.^ in nome di* 9* Lione e d<^ conci- 
lio (^Epif, Hilar. Ap, L£on.pag. 5 '^o^Epìfi .^QM^^^Xonc» 
Ckalcp.i.c.i^.') . La prima air imperatore Teodofio^ 
in cui fi duole della violenta di Dioicoro , e della 
irregolarità del concilio di Efefo . Abbiamo intefo , 
die* egli , che tutti quelli , eh' erano venuti al» con- 
cilio , non intervennero al giudizio. SI rigettarono 
gli uni , fi fecero entrare gli altri , che refero fchia- 
v.e le loro mani, per fecondare Diofcoro nell'empie 
fofcriziani ; fapendo che perderebbero la loro digni- 
tà , noR ubbidendolo . I noftri legati vi fi oppofero 
cofiantemente , poiché in effetto vi fi è diflrutLO tut- 
to il millero della crifiiana fede, fe non fi cancella 

i|ttefte delitti t che foipafla ogni altro iacrilegio • Vi 

ri 
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icciligittrìamo dunque , i miei confiratelli ed io , per<*« 
diè il noftro filenzio non d ritorni, in colpa , dinao» 
ai al tr3>anale di G. C* vi (conginriamo dinantt ali* 
infeparaliile Trinità, e dinanzi a^i angeli fanti, di 
ordinare che tutte le cofe reftino nello flato , in cui 
erane prima di tutti quelli giudizj , lino a tanto che 
un' afTemblea da tutto il mondo ne fia raccolta. 

Quindi : tutte le chiefe delle noftre contrade , e 
tutt*i vefcovi vi fupplicano con le lagrime agii oc- 
chi, poiché i noftri hanno fedelmente declamato, e 
che il vefcovo Flaviano diede loro un libello di ap- 
pellazione , che ordiniate voi la celebrazione di un 
concilio generale in Italia , per toglier via ogni dub- 
bio della fede , e tutte le divifioni che ofTendcmo la 
carità. Vi vengano ancora i vefcovi delle provincie 
orientali , afEnchè poflano eHere riftabiliti quelli^ che 
ù fono allontanati per debolezza . Voi vedrete per 
li canoni di Nicea giunti a qnefla lettera « quanto 
iìa neceffaria la nodra dotnaod'i , d^po uda appella- 
zione già fàm (SttpMb.izJn*^^. & Ub 24»n»6.') , Non 
vi ha dubbio che qucfti canoni di Nicea non foi&ro 
, quelli di Sardica « ed è ofiervabile V applicazione « 
^e ne & s. Lione • Ponhè quantunque moftrìno * 
che fi dovefleio f^re le appdiazìoni de* vefcovi al 
fidò papa , Si. Lione le- rimette ad un concilio gene» 
Tsit (y.Quefn, dijfflS>) . E conclude che vi lìa necef- 
jfità di convocarlo , tanto per la difpolìzione di que- 
gli canoni, che per Tappellaiione fatta da Flaviano. 
La feconda lettera fin'^dale (^Ep.4.x. al 26J) di s. Lio- 
ne , e del concilio di Roma è fcritta a s. Pulcheria • 
Si duole come nella precedente , che la fua lettera 
a Flaviano non (ia fiata letta in Efefo ; dichiarali 
che tntt^i vefcovi di occidente conlcrvano la comu- 
nione con Flaviano, e prega la principerà di fofte- 

nere appreifo i imperatore ia domanda di quello conr 
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iiììb mirtrtaìe • La terza lèttera èjcritta al clero | 

ft* inagiilrati(I/ 45.(2/2::.)9 ^ ^' popolo di Coftail^ 
Uno poli , -per raccìnifolarli) ed efortarli a diirar fer* 
Mt helia Me , « nella libbìdienta del loro vefcovo, 

y • dice s. Lione : chiunque oferà ufurpare la fede di 
Fiaviano , tìnehè egli vive , non farà più mai nella 
noflra comunione , né nel numero de' vefcovi . La 
quarta iectera è a Faufto (£f .47.^2/.28.) ,a Martino, 

' a Pietro, a Magno, ed Elia, e ad Emmanuele , tutti 
facerdoti ed abati di Coftantinopolì , e teftde al me»» 
delìrao fine Ài confortarli , e di confermarli nella fc-, 
de, e neirunione col vefcovo Fiaviano. Le quattro 
lettere finodali fono di una medefima data del gior- 
no degl'idi di ottobre, fotto il confolato di Amerio > 
e di Protogetis » cioè del giorno quindici di otto*» 
ire 449. 

• ' SerifTe ancora s. Lione alcane altre lettere in 
partkolare . Prima a FlaviattO , racconfolandob 
(iEp.ì^2. él.2j/) ^ tà animandolo, non avendo ancori 
faputa la fua morte ; éd Anallagio di TeiCalODicA 
(£/^.43.4/.29.) , per ratlégrarlì feco lui , che non fi 
iSafCt ricrovato $\ conciliò dtEfef»! ed eTon andolo a 
dimorare (labile nella ftde » e nella comunione di 
Fiaviano, ed e foftenere gli altri • A GiUliatiio di Coo 
(crifTe lo tìtedó (^Ep.^^,aL^o.) , dettandolo aeoraggb* 
Al clero , a* magi (Irati , al popdo di Coftantinopott 
(Ep»46 di.!}.) per ammaeftrarli pii\ diffatamence neUà 
fi^de-delf tneamatione'^ die hanno a mantenere* 
Pare che que(l*ultima (ta (lata fcritta piit tafdt delie 
altré y poiché vi accenna s Lione le acdamation! 
del popolo , di cui gli avea mandata copia , e che 
dovevano e^fer quelle , con le quali s* era difappra- 
Vata pubblicamente la depoliiione di Fiaviano S. i.io* 
ne in qnefla lettera , fra le altre prove dell'i carna- 
tiene yfeea<|uelU dei iagrameato deiiVucari(tia(C.i.) 
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l^lon rigettate , vi fupplico , la mia umiliirima 
prtghiera , e non abbiate in difpregio la mia cani- 
zie, carica di obbrobrio, dopo tanti iblìenuti trava- 
gli . Prima di tutto d-jfidero fapcr da voi fe io degr 
gio acchetarmi a quefta ingiulla depofiz'one (C.6.) ^ 
lo afpetto la voflra decifione . Se voi mi commetie- 
t« , che io lìia al giudizio feguito , io, lo farò , hptt 
importunerò fiù alcuno, e ftarò afpeuando il giudi- 
zio di Dio . Egli mi è teftimonio , che io non fono, 
in pena dellonor .mio, ma dello fcandalo ; e perchè» 
da moki femplici /e particoÌarmeate.^gU mtki coti-i^ 
Tettiti poflb venire giudicato per un éireticQ » fbùo-^. 
fcendo Tautorità di coloro , che mi hanno coudan'^^ 
nato , non eiTendo i femplici atti a di(lji^gttere 1^. dÓK 
trina, nè a conficierare che dopo, tan^i anni dì ve* 
fcovado,io non nii (bno acquiflato, lì^eafa,. ni ter*^ 
reno^nè fepoicro/e neppure un obolo, ma abbrac-. 
iiai h povertà volontaria , avendo dil^ibuito il mio: 
patrimonio , fubito morti i paireiitt iQÌei, come .fa^ 
roriente intero. Vi ferivo tutto cìÌ (C.7.) per mei-^ 
20 de* facerdotì Ipazio , ed Abramo come veicovi , .e; 
di Alipio efarca di monaci , che fono con noi , non. 
potendo io medefimo venire a ritrovarvi , per gli or- 
dini deirimperatore , che mi ritengono qui come gli 
altri. ^ • ■ 

Conlegnò a' medefìmì depurati tre altre lettere.- 
(E/'.ii6) a Renato facerdote dvlla chiefa romana , 
e uno de' legati per lo concilio di Efefo , la cui mor- 
te non era nota a Teodoreto , ali' oppofto credea ^ 
che fofle intervenuto al concilio . Vi riconofce la . 
primazia della fanta fede , fopra tutte le chit fe del ' 
mondo , princ^almente nella parità d^Ua fede , che 
non è mai data infetta di alcuna erefia . la feconda 
lettera (£/.ii8.) è ali' arcidiaG0fi# di Roma,, cio^ 
llaro^^ al quale Teodoi^t^ parla lytuiTÌa » fton ìbb-* 
I , ' " ' \ 
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pcnd » ch'egli era in Efefo. La terza ad un vefcovo 
ch)amato Fiorenzo (Ep,iij,') ^ ma nella lettera parla 
in plurale , come a' vefcovi di occidente , che do- 
vcano con s. Lione infòrmarii della fua caufa . ScrifTe 
nel medefimu tempo (£^.119.) ad Anatolio patricio • 
predandolo di ottenere per lui dall* imperatore la li- 
■erià di an'^afe in occidente , a farfi giudicare da* 
vefcovi d.*l paefe , o almeno di ritirarfì al fuo mo- 
nadero, diftante da Ciro cento venti miglia, da An- 
tiochia fettamacinqde , e tré miglia da Apamea , e 
^ueilo , perchè avea (èntito dire * che fi volea di*^ 
fcacciarlo anche da Cito. QuanttUMiae non abbiamo 
lioi le hipoftc di s. Lione papa , e degli altri occi^ 
dentali a Teodoreto , noi vediat^o da quel che ne 
felini , che la itia depmatiofie fu bene accolta , e che 
ì\ papa lo ripoff oel fuo ?<^OYado (^Conc.chalcuiS.U 
ftoi.B:D.^ ièo^àttf rigiuardo al giudizio di Diofco*» 
it> . Anche ritrtp^ratore gli permiie di ritirarfi nel fuo 
monaftero ^ doVè B crede che componete la Aia do* 
ila eccleiiafticat 'da d>)ve fcrilTe molte lettere in fiit 
giuiUficazImie', ed in eonlolatione de' fuoi ami* 
ci QEfA2J.'i2ì' ee ). 

S: Lione frattanto riceTette una rifpofta della 
principefTa Pnlcber a (£^.48 che fa teftimo- 

niania del fuo affcj.to alla fede cattolica , di che le 
refe graiie , prtfgandola fempre di foftener* la do- 
manda da lui fatta per un concilio , perchè , dic'egli ♦ 
non polTono le cofe umane effere in ficurezza ; fe 
■on è la fede mantenuta dalTautorità reale e faccr— 
dotale . E' la fua nfpofta del f«dicefimo giorno delle 
calende di aprile , fotio il feltirao confolato di Va* 
lentiniano con Avieno , cioè nel dicialTette di mar-> 
zo 450. 11 m^eiimo giorno fcrinfe a Martino ed a 
Faufto abati di Coftaminopoli per rifpondere ad una 
tenera » die (U-aftaoo &mu ad <ia Mdefimo ita* 
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ch^e^li fcrivea loro nel concilio di Roma • Ij^ 
efarta a maiHciicre il popolo nella fedi cauolicti 

(£p49.<7/.}2.) • 

XLV. Vcrfo il meilefimo tempo , rhcYctte du* 
deputazioiu dalla Gallia : la prima del vcfcovo di Vien« 
oa (PoJl. Ep»^ S. Leon, ) che fi dolca che il veico-* 
ITO di Arlet fi fbiTe attribuita. T ordinazione di quello 
di VaMbn : la feconda depuftaKÌoné eift de' Tefcovl 
delia provincia d' Arles , che aveano mandato un Ta* 
cesdoee chiamato Petronio e- un diacono chiamato 
Eeselo, con una Applica ih ,nome dt tatti, in cui 
parano coth è notoa tutte le Gallie^, «nmè igno- 
to a Roma efTere ftata la dttà d' Arlea la prima , 
ch'ebbe un vescovo, cioè s. Trofimo, mandato da 
s. Pietro apolìolo ; e da quella fi è fparfa la fede nel 
rimanente delle Gallie : e eh* ebbe in confegaenza ua 
\ vefcovo avanti la città di Vienna, il quale VU'4 pre- 
featemente iifurparc la primazia. Non è qui necefla— 
rio il piendere il nome di Gallie in tut^alafua eden- 
fione ; ba'la d' intenderlo della provincia narbonefe^ 
intiera , cioè dell' antica provincia rimana : e quei 
che è de to della mulìone di s. Trofimo fatta da s, 
Pietro , fignifica folamente , che fu mandato dalU 
Tanta fede . Si feguita Vi dice nella fupplica . Gosì ì 
noftri pxedeceiSMÌ lumno Tempre onorato la chieTa di 
Ar)es^ come loro madre.; (e nolire città domandaro** 
no' Tempre de' vefcovi a quella : ed il Tuo vefcovo 
ha fem^ conTagracì ì noiirì predeceiTorì , e noi. 1- 
vodrì anteceflloQ con&rmaioao con le loro lettere^ 
i privilegi di .qittfta diiefa come iiamo certi ^ che & 
titrortoo negli archivi della ianta lede. Haniao vo^, 
ìxm die UYt&^tSià r ataoriti Jielle Gallie> oonie hi. 
cbiòla fomai» ha la primazia in tutto 2 mondo. Vi 
aggiungono i vantaggi! temporali deOa città di Ades • 
Go&antino le. 4ieds ^ fWi 9Qme, Valentiaiano , ed 
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; Onorio la chiamarono madre di tutte le Gallie . AI 
loro tempo vi diedero , e vi ricevettero il confolato ; 
il prefetto del pret >rìo vi fece la Aia reiidenza. Di 
quà nafce che quella c^iefa ebbe Tempre il governo , 
non folo della provincia di Vienn i , ma delle tre Pro- 
vincie , e per commiffione della Tanta fede , di tutte 
le i^e. 

La rìfpofta di s. Leone contiene i nomi di dò^ 
dici vefcovi, a* quali è ind.rizzata ( epifi.^o, aLio^ )• ^ 
E nota che- il vefcovo di Vienna gli avea jnfevenuti 
con le lue lettere , e coYuoi depotati . Gli uni e .^li • 
altri rappre(ènt tr'^no i loro intereffi , parve , che Vien- 
na ed AHes avefferr, p;o luto quando Y una , quando 
r altra vaij vinta ì^er qtielìo s. Leone confermò 
r 'Utori à, 'che ave a i di già attribuita al vefco— • 
\o di Vienna, contro la pr tenfione Hi s. Il rio dì 
Arles , e ordinò che il vefcovo di Vi nna prehed.fTe 
alle qtiartro città vicinef , Tarantaha , Ginevra , e 
Grenob e: e che i' altre città della medefuna provin- 
cia foiTero f to il governo del vef-ovo dì Arles, 
E* data quefta 'et er i nel terzo giorno delle none di 
t^'igg'^^ 1 fotto il confolato di Valenti nia no e di A vie* 
n*"», cioè 1 gtorn* c.nque d* muggii 450. Nel mede- 
firn 1 giorno fcrifTe a Ravennio di Arles , incarican- 
dolo di dare a leggere a tutti i vefcovi ddle gallie 
la Tua lettera a Flaviano (^Ep ^1. al 1 10.), che gli 
mand.ìva con quella di s, Cirillo. Gli dice, che ha " 
ritenuti langamente i deputati d Ila chiefa di Arl^ » 
Volendo die foifero teftimonj di tuttociò , che £idi«- 
vafia prop fi o lell^ nuovi erefia contro l' incarna- 
tone . il cho denota che foOéio entrati nel .concilio 
di Roma del mefe d* ottobre pirecedente: e gli ri->' 
manda ài efB , che lor dicano di propria bocca qud 
che non può affidarii alle Iettate . 

XLVL «Valeotimano imperatore andè da . Ra^ 
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venmaL a Roma per la fella di s. Pietro x . cioè come 
A crede , alla hne di giugno, di ^aeAo anno 4591 
• Galla Placidia faa mad*e , e fua mogi e Licinia £11^ 
w dolila lo accompagnarono in quello viaggio dt divo* 
2Ìone ( Corte. ChaU, p.i* c.%$. 16 te. & } <>Jlcp. S. Lrèi . 
■47.) . 11 giorno dopo air arrivo loro , andarono alli 
chiefk dì s. Pietro, e paifata la notte dela vigiiiA 
della fefla cioè nel giorno della fèiia , $ Leone papa 
fi prefentò aU* imperatore' con molti vefcovi di varie 
Provincie d* Italia; poiché accoilumavan'> ^di racco*, 
glierfi in Roma per qutlla folenniià Dopo la Tua ora- 
zione , riirovandofi ancora all'altare, A profentarono 
all'imperatore, fcongiuiandul piangendo, che fi com- 
movelllro al [ericolo iinminente, ei e correva la fe- 
de : e dimoftrando loro il di. ordine occorfo fra gli 
orientali, e Imgiufta depoiiZÌ;>ne di Flaviàno per paf- ' 
fione di Diolcoro . Supplicarono dunque V .mperato— 
re , e le imperairici^ per la fantiià del luogo, dove 
li ritrovavano, di fcnvere ali' imp.rator 'leodofio, 
e di pregarlo di convocare in Italia un concilio ge- 
nerale di tutto il ^ondo, per rimediare a quelli di<* 
fordini . Si edefero atti di qutd azione , contenenti lé 
preghiere, « le. acclamazioni , che iuton fatte in que* 
h» incontro . 

Scriife dunque l'imperator Valentinìano a Tee- 
dofio , pregandolo di mantenere la dignità di s Pie^ . 
irò e la primazia accotdata al vefcovo di Roma , per 
r antichità fopra di tutte le alt;e chiefe , per modo 
che aveife la libertà di gìudinre dtlla fede, de' ve* 
fcovi. Per quefto, ioggmng egli , v he fecondo i con- 
cilj iNveftOvo di CoftantinopoU fi appellò a lui • Vi 
prego dunque, che tutti gli altri vefcovi delia terra 
eifendofi raccolti in Italia, il papa unito a loro fac- 
cia cognizione di quella cauia , e n^; dia un giudizio 
conforme alla lede ed alla religione . Le due ioipeia'* 

V 
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Itici roriiTero nello (IvfTo tenore . Placidia pàrticoiwfc 
ment a Puichena, obbligandola a o-openue al mc- 
diefimo difegni . 

Avea s Leone avuta r Tpofla dHirimperator Téo* 
dbfio ( £f. 5» ^^•33-) Cop^ lettera firodale A 
mele di ottobre 449. Dkea TeodofiOf che il- conci«^ 
Uo di Kicea era ftifficiente, fenza he vi fofié btfb» 
gno di raccog^ieie un nvovo: e domanda a ^ che il 
papa approvaflè la ordinazione \!i Anacolio vescovo 
di Coftat:tiiK)polì , in cambio di Flaviaoo. S- Leone 
jfi rpefc il ilio giudizio fu queflo punto , fino a tanto 
che folle meglio inf rmato d Ha fede di A- atollo , 
e dom:-.r/dò che la dichiarai^^ in faccia a tutto il cle- 
ro, ed a lutiO il popolo, e mandafTe la fua profef- 
fione di fede pila janta fede; perchè folle pubblicata 
in tutte le chiefe , c' e fia i onforme al a Jette a di 
s. CinLo fcritta a NelKrio, ed a q ella di s Leone, 
fcritta (la lui medefimo a Flavi ano , e rigetti dalla 
fua comi:n'one quelli che credono altrimenti intor- 
no air incarnazione . Mai.do, foggiuns' egli , i vefco— 
vi fratelli miei Abbundi , e Aderio, ed i facer oti 
fiafUìo, e Senatore; «ffinchè fe il vefcovo di Cov 
flantinopoli conleiTa la medefim» fede , abbiamo 9 
rallegrarci della pace della chiefa, e fe alt uni fe ne. 
allontanano , fia accordato dalla ckmenz^Mroftra , phe 
A feccia (ut concilio generale in Italia « cbme jl fino^ 
ib raccolto meco in Roma a quefto fine lo domanda. 

Scrive nel med^mo tempo a Fanfto , a Marti- 
no, ed agli altri abati ài CoAendnopoIi (£f. $3. tf^ 
34.) in numero di ftdki , pregandoli di. unirfi a'fìioi 
legati per follecitare la profeHione della fede di Ana- 
tolio . Quefte lettere all'imperatore , ed agli abati fono 
nella data mcdefima de' fidici delle calende di ago- 
fto, fotto il confolatQ di Valcntiniaro e di Avjeno, 
•cipè dei diciaiTcCtefuno di luglio 450. Tre gioi^ni do- 
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po fcrifTe una lettera ali* imperatrice Pukh.ria. .a) 
mcdeflmo fine al 35.) 

La rifpofta di Teodoiìo all' imperatore Vrilenti- 
nìano ^ ed alle due imperatrici Placldia , ed Eudollìa 
( Co/2c. CAtf/w. f .a. r.29. 30. 31.) altro non fonrenea , 
che diicorfi generali di oneftà verfo di elTc , e d* ira» 
jfC^o per la religione* Le rimi/èro a quello che ave» 
fcntto r imperatore al papa in quedo propofito^ ^ 
folticne il giuditio del coftcilio. di E^fo^ e la con- 
danna Hi Fldviano. ^ 

XLVIL Grifafio eunuco , il quale trattenevii 
r imperatore ndl* attacco a <{uelìo fciTma di Diofco^ 
ro, e cb*era molto (ereditato per la fiia zvdiìzìfL 
(^Marc* Chrofuan. 4So.) fu difgraziato poco dorà 
mandato in un'ifbla» e fatto morire per configlio <q 
Pulcheria (^Nic€ph,i^. r*49*)* Morì iii quedo med^ 
fimo anno 4^, 1* imperatore Teodosio , il giorno 
ventinove di luglio d'anni quarantanove, avendone 
regnati quarantuno ( Profp. integ* hoc an. Marc* 
Chr. 450.). L'imperatrice Eudoflìa fiia moglie (CAr. 
pdp:h, p.^i(^.^ lafciò Coftantinopoli fotta preiefto di 
un voto (IJac. Chr. Olimp, 30.) ritornò in Gerufa- 
lemme , dove finì i giorni fuoi ; e donde mandò a 
Pulcheria (^Evagr.u cu, 22* N/V^/A.14. c.50. Th^od» 
Iccl. CI. 2, Evagr,2, hifi, ci.) l'immagine della 
vergine , che fi dicea dipinta da s. Luca . Così Pul- 
cheria forella del defonio imperatore dimorò fignora 
deir oriente . Fec* ella eleggere in imperatore Marcia- 
ilo , nativo d' Illiria è gran capitano . Venne ricono- 
fciuto da' voti del fenato, dell'armata, e di tutti ^ 
ordini. Ma non fi atteft rafiènfo dell'imperatore 
Valentin iano , che comandava in occidente ; tuttavia 
fecondò poi quella dazione • Pulcheria fposò Mar- 
ciano , per dargli autorità maggiore^ e per regnar 
ftco lui < Evafn %i. }. c^6. ) ma a coodiait** 
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ne di'reftar vèrgine. AVeva ella cìnquantutì' anse ; 
éd egli era in ed avanzata. Delle' prime nozz: ave- 
va una figrmók.cluamata Eufemia ; che fposò Ante, 
tnìo \ il quale hi poi imperatore di- occidente Gran 
sèlo àvea Marciah per la religone cattolica , ea era 
inoltò liberale' co* poveri ( C'Ar. Pafch. f . 319 ) Fu 
aalamato imperatore ì cirEbdomon nel giovedì ven- 
ticjUuttro di agodo. 450. ' 

' Nel cominciamento del fro regno fece una leg- 
ge ( L. uh Col àc Apojl ) , pe cord.innare a tut- 
te le p^iie degl er ilei i < herici , e i monaci eh' a vef- 
fero abbandonar ' la le igiene cattol ca , per feg'.ire 
Terefia di Ap llnare, o di Eut: chete . 11 duodecimo 
•giorno di novembre Tanno feguente 451. fece una 
feveverifTima lègge contro l'idolatria L j Coi, de 
Pag.) Proibì ce in effa, che non fi aprano i rcmpj 
rinchiuil da molto tempo ; di fornire le porte di fe— 
iftoni y di accendere il fuoco fopra gli altari , <^ ab- 
bruciare incenfì; di oEriie libazióni, e d'immolare 
vittime; tutto (otto pena di morte, e confilcaziont 
di beni. 

XLVIII. Éitendofi i legati di s. Lione papa 
partiti di Róma alla fine del mefe*di. luglio 4$o. noa 
wivarono a Coftaminop 41 , Ce *ion dopo h motte 
deiP imperator Teodofio ; e fa £itta loro buona ac- 
coglienza da Msinianò . e da Pulcheria ( S, A-^ 
$und* ap. Bar, an. 40 5 p^ig. 1 20. ) Anatollo vefco— 
'vo di Coftantinopoli raccolfe un concilio di vei ovi, 
che fi ritrovavano prefenti , con gli abati , i facer— 
d<'ti, e i diaconi Abbundio vefcovo di Como, uno 
de' legati , prefentò la lette a di s. Leène papa a Fla- 
viano . Venne Ietta pubblicamente, e trovata ccn- 
fc)rme alle autoriià de' padri laani, e greci, ed alla 
fòde cattolica. Quindi Anatolio il primo le diede il 
luo aiTenrO) e foicriffe, icomunicaudo Eutichete, e 

Nedo- 
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Uefforìo, i loro dogmi, e i loro fettatori . Aitret^ 
tanto fecero tutti gli aitanti Tcfcovi , facerdoti , abip 
ti , e diaconi . 

Quindi i quattro legati dd papa » Abbundio e 
A^rìo vefcovi, Baitlio e Senatore facerdoti, refero 
grazie a Dio del Tuo conièntìmento, e fcomunicaro* 
no ancor efli £utidiete, e tutti coloro che, fé- 
fluendo il Tuo errore , diceano , che vi foflero due 
nature avanti T incarnazione , e dopo .una foh natu* 
ra . Scomunicarono parimente Neftorio , e i Tuoi 
fettator; . Si ordinò in que(ìo medelhno concilio, che 
ivefcovi, i q.iali avellerò psr paura fofcritta la «on- 
danna di Flaviano , comunieaiicio ^on le loro fole 
chiefe . 

L' imperatore Marciano ( Ep- Pulck. i p, Conc» 
Chalc* c.j^. ) fece riportare a Coflantinopoli il corp* 
di s. Flaviano, che fu fepp^llito con onore nella 
baiilica degli apodo li to' Tuoi predeceffori . Diede an^ 
che una particoiar commiilìone che ritornaflero i ve- 
icovi (lati efiliati, per aver iònenuta la cattolica fe- 
tte con Flaviano; fra gli altri Teodereto, come (i 
Tede dalle fue lettere di ringraziamento a^poHenti 
iòg^ttì ^ che aveano procurato dia ii richiamafTe ì 
patnzj Anatolio, e Vincomalo ^38* 139* ) • Li 
prega a procu<-are la celebrazione df'jin concilio, al 
quale interveniiTero perfonsdmente V imperatore , e T 
imperatrice, per toglier via ogni diroidine Scrifle 
parimente ad Abbundio legata del papa una ktt.m 
. ( 4p. Bar. lai. )» dove V aiH ura di ave- 

re rofcritta la lèttera di s Leone a Flaviano , e che 
Ibas di Edefia , ed Aquilino di Biblo fecero lo fteìTo. 

L* imperatore Maiviino , fabito dopo in fui 
elezione (Co/?. Chalend p.i. r.33.) fcriflTe a s Lco- 
. ne papa , c«me al capo della religione, raccomandan* 
4aì alle Aie orazioni, e proponendOòU in ge'aerale 
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la convocazione di un concilio • JL' imperatrice Pul<^ 

cheria gli mandò a dire quanto era patfato in Co* 
ftantinopoli ( C.25. ), ia lofcrizione di Anatolio, li 
traslazione del corpo di s. Flaviano, e la chiamata 
degli efifod ; pregandolo di contribuire dal Tuo lato 
alla celebrazione di un concilio* Finalmente Anato- 
lio di Codantinopoli (crìflb egli med:.fimo a s» Leone, 
per fargli una proteda della Tua fede « e gli mandò 
tre deputati , Cafterio fecerdote , Patricio ed Afcle- 
piade diaconi, che portarono f^co gli atti del con- 
cilio di Coflantinopoli , 1.1 rehzione de'legad del pa* 
pa di qtiei che vi era cccorlo , c le lettere di Mar- 
ciano , e di Pulcheria . 

XLIX. S. Leone papa congedò i deputili di 
Anatolio dopo la feda di pafqua , che nell' anno 
451. cadde nell'ottavo giorno di aprile, e confegnò / 
1 ro tutte le nfp itle delie lettere da lui avute ( Ep. 
55. 59 60. al. :?8. 39. 40 ), fcritte nel medeiimo 
giorno, agl'idi di aprile, (otto il confolato di Adel- 
fo, cioè il tredicefimo giom > di aprile 451. Rende 
tellimonianza à Pulcheria de' fervigj da eua refi al- 
la chiefa contro Terena di Neftorio (£^.59 ) e co- 
si contro qudU di Eutichete, Le raccomanda Eufe- 
bio di Doriiea, eh* era in Roma, e ai quale s* era 
dato un fucoeflore : . poiché edendo fcacciato dalla 
fila (èdvs e polio u^i altìrj vefcovo nel fuo luogo # 
fi portò a ritrovare il papa; e per dii^ombrare la 
calunnia del neftorìanifmo addoiTatagli da Aioi nemi- 
ci , fece la fua proièflione di fede in prefenza de' de- 
putati di Coftautinopoli , dichiarando che riceveva i 
dec etide*tre èQn<:;lj generali , di Nieea , di Coftanti- 
nopoli , ediEfef). S. i.eoi.e raccomanda ancora a 
F*u!chcria Gi^-liano di Coo , ch'era tuttavia a Co- 
itami: opoli , ed i chanci di Coilantinopoli , che 
fcrbaroao fedeli^ a s« FUvìauo* Si rallegra con 
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Afaafoìifii della faa pura fede, e della pace ddfar 
diiefi dì CoitandQopoli Ql.p. 66. )• In quanto a* 
Tefcoyt-, che aveano (bìcrìtto per debolezza alla 
condanna di s. F^a iaiia , approva s. Leone qaefch'era 
fiat j decifo nel concitio. di Goftantinopoli , che f^f- 
fer i ri'i)tti provi 1 to i imeiue alla camunione d Ile 
l(.r chiefi ; ma A ggiunge: o dinerete voi participan- 
d '1 • a' miei Lgati che quelli che condannano intera- 
mente ciò eh- fu mal tatto,, fieno ricevuti alla nofira 
comiinio.ie In quanto al non recitare all'altare i no-» 
mi di Diofcoro , di GiuvenaL , e di Euflazio, olTcr- 
veret: voi q.iel chj non ri, .ugni all' onor di Flavia- 
no, e non alieni da voi l'animo del popolo. Rac- 
comanda parimente ad Anatolio Giuliano di Coo , 
i ch^ria fed jii a Fla^iano, e la chiefa di Dorilea , 
in affen^a di Lufebio. Vuoi .finalmente che qùeda 
lettera iià puM^licata • ' 

Taziano prefetto di Roma dirie a s; Leone una 
ièconda 'lettera dell* imperatore Marciano de' yenti- 
due noveqibre dell' anna precedei^ 450. (^Conc 
Chalc i« ^. ^«14- ) 9 M q^iale gli afferma di aver 
ricevuti favcyejwlnjeate'i fuoi legati, ed invitavalo 
a pvtarft in. oriente, a tenervi il concilio; che fc 
quefto , fo^giiuige , non vi t^rn* incomodo , fatecelo 
fapere qon vollre lettere r affinchè poifuino noi 
trafmw^ttere le nortre per tutto l'oriente, la Tracii, 
e r llliria e coavocar., tutù i veicovi in un luogo 
precifo , che a vui piaccia : e regolare quanto fpot- 
ta alla pace della chieià, ed alla cattolica fede, co- 
me avete voi detìnico fecond ) i canoni Rifpofe s. 
Lejne il giorno ventitre di aprile (^Ep.Sz. al. j^z )• 
Priga l'imperatore a non penn^ttire che fi efamini 
il miilero della falute , come fe fi dubitalle di qu-jl-^ 
lo che fi' dee credere. Non è conceduto , die' egli , 
'4ì altoAtanar/i con una fn^nojia j^acola dalia dottrina 
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ée' vangeliftl , e degli apoftoli ; n-^ d' inteni^ere altrf- 
mcntì le divine fcritture , da quel che le intefero, 
fd in regnarono i noftri padri ; nè di promuovere in 
confeguenza nuove ed empie quellioni , eftinte altre 
voice ^lo ipirito f nto, toiìo che- furono eccitate 
ffal demonio Sarebbe troppo ingiuftì cofa , che al- 
cuni pochi infcnfati f.cefrero rivocare in dubbio , ft 
Buttchete abbia vutt reotimenn empj, o ft Diofco- 
l* abbia* mal giud caro. Non è quelàone, quai fede 
deliba tcncTìi : ma iì «tee d.' :idere a <|uali k Reggia 
perdonare fra loro , che riconofcotio il l<MO«èrcore . 
Si rimette a rpie;arii intorno al, concilio ^ per mezzo 
^*Ugarì, che ite mandare. • r 

in <rt&r^ d.>p.) li fitoruf> -dé* primi leftati , na. 
mandò dtie «ilr^ a Co'Uniinop"! ^ Lu enzìo vefcoTO 
dì Ali oh , e Ba ili » f .rrd^te (E/>.6f j/a4 ) , per at- 
tc'Mkre Oli AniC '!i> alU liunume di col>ro, che 
di '! )itr tirato ini ver » ottmei.to di elTerh laf iati 
f.d irre alla fizion- di D; ;i' o^>, e a non riceverli, 
fe non previ ) u.i giù nu )lo efame , fenza per altro 
fiaccarli temp>Keg:;>ian 1 ) . ei ufire troppo rigore . 
Conicgnò a* fuoi legati 're !;iitcre , tu^ re in data del 
fertimo giorno di giù ìko 45 i , la prima all'impera- 
tore Marciano, ta fecondi a PuLheria . la terza ad 
Anatolio, N^ila ietterà airicnperaiore , iice^(£f. 63« 

. in quanto al coflrcUio può la clemenza voilra 
ricoriarfr, ohe io medififfio lo richieà) ma lo (lato 
degli affari prefenti non permetti in alcun modo di 
raccogliere t vefcovi di tutte le provincie « perchè, 
quelle» dalle quali iì deggiono necelTartamente chia*^ 
inar^ « vuol dire ({uell^ di occidente » fono tanto agi* 
tate d«lfai guerre , che non poiTono abband'>nare 1« 
loro chie(b « Rimettetelo dunque a tempo più pro« 
prio, q[uando fia « per mifericordia di. Dio « meglio 
riftabiUta la pubblÌQa iicurez^a^ • Prega 1* imperatrici 
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♦ùlcherìa di far trasferire Eutichtte lonrano da Co-* 

ftantinopoli ( £/?.64» ^/^S'"^*^* ) ' ^^^i monaiiero gli 
tra troppo vicino , e di metter vi in fuo iuogo^un 
abate caitolico . Raccomanda ad Ànacolio di non de« 
cidefe ancor coia alcuna intorno a* capi del particcy 
che prefedettero al fa ho concilio (^Ep%6$* di 4Ò,ci.y ^ 
quantunque an.he fi dinio(lrajr;ii'o pentiti , ma fenaa 
ricufar loro foddisfaaione ^ sriferbandola ad «iTer ma* 
turamente efaminata dalla fama fede » e fraccanto 
non recitare il nome loro ali* aitare nella chief^ di 
Codantinopoli . 

II. Le guerre che turbavano allora lltipero ro« 
mano, riguardate da s Leone come impedimento al 
concilio , erano prin:ipaim'iTire cagionate dati'inva-* 
iione degli unni (^Jornand.Cajfiod.ChnProfp. Chr^Marc% 
frc.}, avendo in altro temno palfate le paludi uico- 
tidi lì (lefero fino al Danubio , e l avetuio co'lre^tl 
gl'imperatori di oriente a pagar loro tributo , fotto 
TecJdofio il giovane aveano faccheggiata la Tracia » 
e rUliria , quindi l'Acaja , ed il reitj della Grecia • 
Finalmente Attila re loro , avendo foggettati al fuo 
potere molti altri re barbari , e raccolti fino a cm- 
quecentomila uomini, pa($ò in quefl anno 451. dalla 
Pannonia alia Gallia , fotto preteso di far L guerra 
a Teodorico re de' viiìgoti • Pafsò il Heno , ginnfe a 
Metz la Tigilia di fjsi.fqua , e vi attaccò il fuoco • 
Tutto il popolo fu féannato , i (àcardoii ucciiì a pie« 
di degli alùiri , ed intatto non rimafe ahro che Torà* 
torio di s. Stefano (Greg,Tur.i hìfi. e 6*) . Qli<udi de« 
vaftò Reims y Cambra/ , Qefanxone 9 Langres» Aa« 
xerre • 

Tanto fu grande Io fpaventa in Parigi « cSe gli 
abitanti penfavano già a rtlrard nelle piazze più 
forti con le mogli , ed i figlia-, li , mi s Geneviefa 
efertè le donne ad aiiidarfi in Dio ( F/r^ s Gaun 

* 1 
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éij> Bolland*^Jan.^^ n darli- al digiuno co^ loro mari^ 
n alle orazioni » Molte, virtuofe credettero al Tuo 
Honfiglto , e fpefero alcuni giorni a vegliare , e ad 
orare nel battifterio . La fanu donava parimente i 
mariti a non trafportare altrove t loro averi , ailìcu- 
randogli , che le città , dove volitano lifuggii fi , fa- 
rebbero maliratiate , e che in Parigi non accade reb- 
be danno veruno. In qutfta occal.one ak\ini ciita- 
dini cominciarono a congiurare conno di lei, td a 
ter.ere alcune afìemblee , dove fi deliberava o di la- 
pidaila, o di gittaila nel fiume. Frattanto l'arcidia- 
cono di Auxerre andò a Parigi , ed avendo fcoperta 
quella congmra, diife loro: guardatevi dal riluivcre 
una ccfa tanto rea. Inceli jpeilo il s. vcfccvo Ger- 
mano lodare coirei , e pubblicare le Aie virtù . In 
effetto ^1i unni non fi approiVìmarono a Patigi. 

Ma Orleans fa ailèdiata (Greg.Tur i.hìfi.c^.') e 
comi tttuta con gli arieti furiotamcnte . S Agnino 
che allora n'era vefcovo , vedendo la città mìtrac- ' 
ciata dagli univi ( Vita s Anioni ap.Sur.17.iiov> ^ and4 
ad Ailes a trovare Aezio patricio« eccitandolo a foc- 
corr- ria v poi entrò ntUa città ed eibrtò il fuo po- 
polo a ricorrere a Dio* Aczio in fatti andò com 
Teodorico re de' viiigoti(5iioii S^^/y-is.) e fecero le-' 
vare rafledio , quando già i nemici erano ' entrati 
dentro , in punto di depredare la città .Mori s.Apna— 
no due anni dopo : era nativo di Vienna , e di no- 
bile ftirpe , ed avendo lafciaio il mondo in frelchi 
anni , fabbricò una celletta fuori della città , dove 
fervi si iìgnore molti anni . Finalmente la riputa- 
zione di s. Euverto , o Evurzio lo chiamò ad Or- 
leans, e quivi fu Tuo fu c ce ilo re . Attila fi ritirò nelle 
pianure di Sciampagna , dove Aezio col foccorlò de' 
goti ,e de' franchi gli dieile una gran battaglia ; ri* 
mate disfatto , e coftoittg a lafciaic . le Gal)ie • La 
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«ttà di Trojes t^fpofta {Gng,^JiiJlx*j!) in qutf(l« va^» 
ile pianure , e fenza mura « temea lo approiTimarfi di 
quedi barbari: ma s. Lupo «che n'era vercovo(Ki/2i 
s.Lupi ap.Sur.i^JuW) Teppe talmente farfi rifpettare da 
Attila, che quefto barbaro T obbligò andar feco lui 
(ina al Reno » per la confervaiione della Tua perfo* 
na , e della* Tua- armata « prom^^ttendoglì di riman* 
dark) indietro iicuramenta 9 come ;fece « e fi racco-- 
jnandò ancora alle Tue orazioni • 

Li. L' imperatore Marciano perfiftette ancora 
nella rifoluzione di convocar fubito un concilio in 
oriente . Furono le lettere mandate ad Anatolio , e 
agli altri v'efcovi delle principali leJi , per ritrovaifi 
in Nicea (Conc.chalc. p.i.c^d.^-j ^ di Bitinia , con quel 
numero di velcovi da tiFi dipendenti, che giudicdi- 
fcro a propohto, al primo giorno di ietteinbre . Pro- 
mette Timperatore di ritrovar vili in perfjna . La data , • 
è da Collantinopoli , il fedicelìmo giorno delle ca- 
lende di giugno, lotto il coniolato di Marciauo,cioà-. 
il giorno diciairettelimo di maggio 451. 

Avendo s. Lione intefa quella convocazione 9 
clefTe due nuovi legati , per mandarli al concilio ; 
Pafcafino vefcovo di Lilibeo in Sicilia , e Boniilicio 
facerdote della chiefa romana • Quedi fU fpedito da 
Roma 9 e Pateaiìno da Sicilia , da dove poteva egli 
arrivare più predo a Coftantinopoli , poiché il ter» 
mine del conciUo'era brevé. Dairaltrp canto queda, 
provìncia la più pacifica 9 che aVeiiè T occiden* 
te 9 e la meno e^fta alle incurfioni de' barbari • 
Cominciò s. Leone dal mandare a Pafcarmo la Tua 
lettera a Flaviano 68.) con alcuni paifi (celti da' 
padri intorno al miftero del P incarnai ione , de' quali 
i fuoi primi legati s' erano già prima ferviti in Co- 
llantinopoli , e con la lettera che accompagnava que- 
lla icriuurct in data de' veAtiqjuatUo di giug(io4j,i« 

* 4 



3«9 ISTOHIA ECCLESIASTICA!' 
gli manda le notiiie di oriente • Sappiate , gli dice^ 
che tutu la chiefa di Collaonnopoli ha dato il fuer 
confenfo , e fcomiinicato con le Tue rofcmioni Neflo- 
TÌo , ed Eutichete co* lor# dogmi . Sappiate ancora , 
che ho per !o appunto ricevuta una lettera del ve- 
icovo di Coftaniinopoli , che dice , che il vercov© 
di Antiochia manda lettere circolari a tutt' i vcfco— 
vi , approvando la mia lettera , e condannando Ns- 
ftorio , ed Eutichete , con una fimile fofcrizione . Fi- 
nalmente s. Leone incarica Pafcafino a far calcolare 
da pcrfone di abilità il giorno di pafqua dell* an- 
no 45<c., perchè s'incontrava alcuna diflkoltà nel cal- 
colo di Teofìlo di Àlellandria » del quale allora tutui 
la chie(a faceva ufo . 

aI fa.erdote Bonifazio furono dae le lettere 
della delegazione, come a colui che partiva foto da 
• Roma. Sono in data del giorno Tei delle calende di 
luglio, fotto il confblato di Adelfìo, eh è il giorna 
ventifèi di giugno 451. Due ve ne fono dirette aD* 
imperatore Marciano « una ad Anitolio , una al con- 
cilio (Ep.fg, al 49. 75. 70 71. al 47.) , S. Leo* 
ne fa intendere nelle fue lettere, che avrebbe ama- 
to meglio che il cordilo fi differiiTe a più comod» 
tempo , e che foile flato tenut# in Italia ; che tut- 
tavia fi uniforma alla Tolontà dell* imperatore , e che 
quantunque il , termine fia molto breve , manda Pa- 
fbafino vefcovo, e Bonifazio facerdotc a prefedere 
al concilio in fu'> nome , con Lucenzio , e Bafilio , 
ch'avea mandati un poco prima, e Giuliano di Coo , 
ch'era perfettamente inftruito di luto l'affare, come 
quello che da lungo tempo fi ritrovava in c riente ^ 
ed era intervenuto al concilio di Efefo . S. Lernr gli 
fcriffe ancora in particolare . Sofìiene tutt i via nelle 
fue lettere che n«n fi dee difputare (^Efifi 71 ) in- 
terno alla fede eh' è. certa ^ c domanda d rii^iiè> 
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Mesto veTcOYè difcacciati* dalle lor fedi, per ave» 
foQtnu a la fede tattolica; fenaa pregiudizio del prì- 
aio concilio di Efefo, e della condanna di Ntftorio. 
Aggiunge queflo , perchè gli ayyerfarj più zelaati 
a Èutichete, erano accufati di ncrtorianifmo. 

Nelle due lettere/ a Marciano , ed a Pulcheri% 
étì giorno diciannove e venti di luglio ( Ep. 74 73. 
al 5é. 51.) dice, che per altro non avea delidera- 
to chi fi faceffe il concilio in Italia , fe non per 
qacflo che i vefcovi dì occidente vi poteflero tutti 
intervenire : eh' egìi è di parere di ufare indulgenza, 
a tutti quelli che ii pentano di buoaa fede( £p.75.)^ 
a cha Lo flUooftrp eoa gU eifetu, poiché ne furono 
già rioeTutt in gran numera: cbe ì capi del partito^ 
«amiuique noti, dimortao ancora nelle lor fedi^ 
fino al giudizio .del concilb» In Ibmma, dic-e^i» 
Yoi conofctrete ^ che ogni aolira mira confiile nett* 
•fìlnguere la ereia^ da noi defilata » e nel pocura-» 
Si la convei^one degli eretici • 

BiTendqfi i Vefcovi * raccolti in Nkea, flscond» 
F ordine- deUMmperator« (Co/zr. CAj/c.i.c.38. ) » ^I^***. 
fio principe fcr./Tc loro una prima volta , pregandoli 
di afptttarlo . Qualche ttmpo dopo gli f cero faperc, 
the molti fi trovavano incomodati di sì lunga dimo- 
ra , per infermità , ed altro . Rifpofe loro : i legati 
di papa Leone giudicano tanto necefTaria la mia ve- 
duta al concilio, ch'ern non vogliono eflervi in mia 
aflenza ( C.41. ) Perciò- vi prego di paflare in CaJU 
cedonia, dove mi farà più agevole il venire da Co- 
llantinopoli , ritenendomi qui la neceffità de' pubbli* 
ci af&rì • l vefcovi mandarono a lui da Ni :ea Au 
tìco arcidiacono di CodantinopoU pér rappreienurgli^ 
ch'eifen^io Calce onia t .nt3 vi^na, temeano cha 
alcuni par.igiani di Eutich^te non voleflero fnlcicarvi 
9»lcii« tmpHlt^, Sodfft una 
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HiL vòìs ( C.41 ) di non aver paura di cofa a1iuai> 
e-'di ps^ar fahho a Caicedonia, per non prolungare 
la celetìtatiof^é' del concìlio ; attefo che gli affari 
d' illàpià non gli pe metteano dì allontanarfi . Ciò di«^ 
cea pep ii movimeifto degli unni , che dopo ku lora 
pitm Aé^-e plìkj cercarono di rientrare neir Ulirìa, 
nA' r itìir^eratit r^ fi oppo(è lóro . ^ . .\ ' 

' Pè/^ahro avea date commiifioni contro i fedidofi 
(•Li J. IT. de his qui ad Ecclef. conf^^ che volefTe^ 
tò m^fbare il <:onciL'o ; p. ima con una legge data 
in queit'anno i! terzo giortiò degl'idi, cioè il dì tre- 
dicefimó di !iialio, proibendo che fi eccitalTe t .mul- 
to nelle e- iefe , con acc'ama/ioni , o con affé tato 
corco fó : e generalmente che tolTero fatte affemblee» 
e conventicole di Coliantinopoli , ed altrove, fotto 
pena di morte contro i fediz:! -lì . L'imperatrice Pul-* 
cheria fcrille parimente a Strategie confoLre di Biti- 
Itia ( Co/zf. Chdlc» p, i, c. 39. )i dappoiché i vefcovì 
fu ono rjcc'.'lti in Nicea, conunettendogli di fcaccia- 
re tutti i cherici, i monaci, ed i laici che follerò 
andati per far tumulto , Qiiiza ei&rvi chiamati t no 
aver la permiffione d»' km .Tttfeo?i • 
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€ONTENUTE IN QUESTO NONO TOMO. 
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. J Bandì Coflantinopoll 
tentati da Eiitic be- 
te 397. Altri condan- 
nati S. Leone fcri- 
ve loro ^26. 

4Md vefcovo fcifmatico 
f acciato dalla fua fe- 
de 204, 

Acazio vefcovo dì Berea 
feri ve a s. Cirillo 1^ 
E ptr la pace con gli 
orientali 1 04. Approva 
la fua ri^poita 166. 

Acaiìo di Mtlitina al con- 
cilio d'Efefo 2i S. Ci- 
rillo gli fcrive per gin» 
ftificarfi 194. Cenfura 
gli fcritti di Teodoro 
di Mopfucna 209. 

Acemeti forta di monaci 55, 

AcUino vefcovo fcifraati» 
co 204.. 

Aeiio arcidiacono diCo* 
llantinopoli 316» 

-^/riV^r deyaftata da vaa*- 



da II 48. Come diviU 
da Genferico 233. 

Agnano libera Orleans da 
Attila 358. 

S. Agoftino è chiamato al 
concilio d*Efefo ^Saai. 
opera imperfetta con- 
tro Giuliano ivi . Suo 

. Speculum 46. Sua lette- 
ra ad Onorato fopra il 

. dovere de' paftori 50. 
Sua morte £2. Suoi mi- 
r acoli Suo elogio 
del papa s.Celeftinoi 

S. AUjJlindro fondatore de- 
gli acemeti $ 5. Viene a 
Coftantinopoli ivi . 

Alejfandro di GerapoU 
fcifmatico condannato 
in Efefo I la.RicuCa U 
pace 167» Oftinaio nel!« 
icifma 186. Scacciato 
dalla fua fede is^ Efi« 
li aio 204» 

Alcjfandro di Apamea fd- 

. fxnaùc« ^ Cendaiì-^ 
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nato Efefq 90. 
A/7 2^ agio 'éì l enefo Ici- 

Aììajhgio di Te«Talonica 
v:ca.i:> del papa ntU' 
lllins 217. 2 0 

An:tcma i d 11 :i ana- 

le.lil il s. Cirillo con- 
no N ^ • i . 4 ^ C' m- 
; barelli d . Ji oricnt^ 58. 
Andt^lio veù o o W Co 
j li^n j i'»p.)li ijc). Ap- 
prova la lettera di 
^ si' Le '-n ^52 
Andrea di Sam<»^ata (cri- 
- ve contro s. CirillocS. 
«> Si riunifire con iai 187. 
Anioni no Ortorato vticovo 

Antropotocos > noné dato 

• eia NeiUaio a M*V. 5. 
ttrcadio v.lcovo Uz^to 

^ . ti, 1 papa al ccnciho- di 
Zfefc 99. 
Ardiimandrita ape de'mo^ 

ti ilwlj 87. 

Ariani , autOM affi Ica ni 
' c rjiro \\ elfi 222. 

i. ibuno mai^d uo 
<> per la riunione de* i- 

• fmarici 16 3. Va in Altf- 
- . land ia ID4. Rito» i. a in 

An-i ichii 172 Poi a 
•-'C «itanunopoli 70. Ri 
«-itorna in .oiiaue «05. 
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A mach metropoli d* Ir* 
landa; fiia v.bie:a fijn* 
data da a. Patrìtio 1 57. 

Armeni Arivono a Proclo 
contro Tcodo.o Ui Mo- 
pfuefta 211. 

AnnentJrio depo(ìo al con- 
cili. ^ di Ries 226, 

AJfjJfliiio d' Eflfo 319. V. 
ht'ib, econdo concilio, 

S, Atanasio ; tua letrera 
aa tpitetto alterala da 
neftori mi 83. 

AttUa re degli unni fac- 
fVìcggia le Gallie 357. 

Aufiliario prefetto déll« 
(^^llie 

Aufpido vefcovo di Vai* 
fon 116. 

B 

S. 2> Gradato monaca 

JD 198. 

Barbari m*gIiorì dt* ro« 
mani 224. Loro vìzj y 
e loro virtù 225. 

Ba iumas abate e iamato 
u! r condo ccncilio di 
Etefo 3 T 9. Sie'"'.e w i con 
i • e C'ìvf ^ ^6. Fa mo- 
ri e s. Flaviano 3 39. 

BaJlLu a whimand ita mal» 
Il anato da Nelb^'-io 15. 
Sua luppiica aU'imjie* 
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. (cifmatico 205. 
MafiUo veicoYO diSeleu- 
cia 182. 

B Afillo prete legato di 

s. Leone 356. 
^iittcfimo de* fanciulli , 

fuoi effetti 197. Ignora- 
; to non è reiterato 2^0. 

Vietato il battezzare 

nel giorao deli' ef^ùauia 

Scaediiione il (aceidote 
. non paò darla in chic- 

Ta 2*7. 

Peni de* chericì , e de* 
monaci a chi . appar- 
cenghino 191» 

Merita concilio per t'af« 
fare d Iba 288 

Sejula diacono di Carta- 

. gine deputato al con- 
cilio di Efefo 84. 

Bigami irregolari 2 j 6. Al- 
cuni vescovi -jigamiiy] 

Vanifdiio fa ..erdoie Icga- 
tj di s. Lv: >ne al con- 

. cilio di Caicedonia 359. 

GTàiì'/Jrettjgna iiifeitaiada 
pelagiaoi 34. 
C 

CAlcedonLi vi fi tiene un 
concilio 359. 
Calo fino cui fcrive s.Ci-* 
rillo 254. 

C4ndidian9 qonxt giungo 
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in Etef (6. V'i^l ri- 
to 'd !r il c mìcìIp ' 7 r, 
P o ì\à contro la .4 n- 
drirm di ideilo rio 89. 
90. interviene al r^- 
te > rene l'O M Giovan- 
ni i' An i j^ bia gi. La- 
memi del -onciii.ìctja- 
tro di hu 9'. 

Caprcolo vefc^ v i di Ga-r 
tagine . Tna It t jra al 

' concilio d' Eftriò »4. A^- 
tra a Viiaìc 9 e Touan- 
zio 179. 

Capro ^emiilario Cpiegaco 
allegoricamente da s* 

. Ciiillo 194. ^ 

Carifio Tue doglianze al 

. 4;oAcibo d* treto k-onrr^ 
i nedoriapi 1 1 9. 

Canapine ^ refi da* V anda- 
ti 2l|K. Ì^\xA VÌ^i 223 ■ 

Cajfitno ieri ve fopra T in« 
taniiiio.it 20. Sue con- 
fereuiLc combattute da 
s. Profpero 182. 

Catecumeni . regole del 
concilio d' OratiA'-s 243. 

S CcLfiìiio Ica Uvia lizzato 
d-i* lèrmoai di Ne(l rio 
13. Lo condì' ni 31, , 
Scrive a s Cini!') ivi . 
Ed a Neitorio Suoi 
legati ariivano in Efe* 
foc^S* Sili leuera al 
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Suoi iixi ìùsù lA £iè« 

• 335- 

enfiami ddle .chic Ce Te* 
coado. Socrate e S<ao- 

Crìfjfia : eumico potente 
. JBccita iDiolcoro 
i contro . Flaviano $i8. 
difgraziato 351. 
D 

Alma:; io abate di C. 
P 87. Solliene il 
concilio d'Efefo 139. 
Decretali di s. Leone ai 
Ve (co vi. di Campania 
246. 

Deputiti del concilio di 
Efe'o a C P. 142, Udi- 
ti a Calccdonia 145. 
Vengono a C. P. 151. 

Diodoro di Tarfo : Tuoi 
fcrfitl ^aifi da' nello* 
riani 208. 

Dio/coro vefcovo d' Alef- 
landria 2$ 6, S* Lione 
gli fcrive, ivi Accufa 
Tcodoreto 279. E gli 
orientali 281. Abbrac- 
cia, il partito d* Cuti- 
chete ^x8« PrefteHe al 
fal!o concilio d'Efefo 

Donno vefcovo d'Antio- 
chia 2^0. Mandi alcu- 
ni vciùoyì a Coitauci- 
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Dopolì per difefa degli 
orientali 28 2 Ùepoilo 
nel concilio fecóndo di 
E&Co 399. V 

Donato vefcovo di Nico« 
pqU cui icrive s. Ciril^ 

DoroteortCQOYo di Mar- 
cianopoli adulatore di 
Nedorio 12. Scifmati* 
co opinato 144. Scac* 
ciato 205. 

E 

£Fefo concilio convo- 
cato dall' Jinperato- 
re 45. Pi ima feirione 
73. Vi lì efamica la let- 
tera di s. Ciri'lo 77. 
Quella di Nellgrio 78. 
Quella de! papji s. Ce- 
leltino 80. Le ;^a:orità 
de' padri 83. Vi fi con- 
danna Neftorio 85. Let- 
tera fuvodale alKimpe^- 
ratore 90. Fai 0 eoa-* 
cilio degli orientali 91. 
Condanna Cirillo e 
Meninone 92» Seconda 
fefftone del vtxp con- 
cilio 98 Lettera: de) pa- 
pa approvata 100. Ter^ 
za fv^rfione 103. l le- 
gati conferai ano la de- 
polìzlone di Neftorio 
X04. (Juana fdiioue 
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lo^. Quinta feilìonc 

• 109. Lettere fincddli 
- 112. Seda felTione n8. 

Settima ed ultima fef- 
fione 121. Giudizio per 
i vcfcovi di Cipro 1 24. 
Atti di quello concilio 
imperfetti 125. Suoi ca- 
noni 126. Concilio ter- 
minato per ordine dell' 

• imperatore 150. Con- 
vocazione di un fecon- 
do concilio 318.8. Leo- 
ne vi fi oppone 310. 
Si tiene 3«8» 

Elladia Tefcovo di Tarfo 
fciiinatico 162 Rigetta 
la pàc« ifi. Si riunì- 
(ce lOìè» 

Elpiiib conte emifTarioal 
fecondo concilio d'Efe- 
fo 319. 

Energumeni , regole del 
concilio d'Oranges 242, 

Epifanio fincdlo di s. Ci- 
rillo , fua lettera a Maf- 
fimiano di Coltantino- 
poli 165. 

Eucarijiia prova V incar- 
nazione ^6 Data a* fan- 
ciulli if7. 

S. Eucherìù vefcovo di 
Lione Ì41. 

Eudocia, o Eudollia fpo- 
fa di Valeatiniano UL 
aaot 
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Eudocia y o EtidòfSa me« 
glie di Teodolìo va a 
Gerufalemmeiio.Preti- 
de il partito d'Luiithe- 
te 5 18. Ritorna in Ge« 
rulaiemme 351. 

Eulogio liibuno commiiTa- 

• li) a) fecondo cunuUo 
di Efefo 318. 

Eufebio vefcovQ d'Ancira 
281. 

Eufebio avvocato in Co« 
ftantinopoli li leva con* 
tro Nciiorio '7 Vef-o-* 
vo di Dorilea y ed ami- 
co d'Eutlchete .2^3 Lo 
accufa 294. Elduio dàl 
fecondo concilio d*Lfe- . 
fb ^j2. Vi è coiidan* 

• nato 334. "Si ritira ia 
Roma 354 

Euterio di Ti ano fcifroa* 
tic» fcrive al papa Si- 
fto III. per forprender- - 
lo 188. Scacciato dalla 
fua fede 204. 

Emichete abate di Coftan** 
tinopoli pien di zelo per 
s. Cirillo 295. Autore 
d'una nuova erefia ivi . 
Citato al concilio di 
Costantinopoli 296* Ri- 
cufa di comparire 299. 
Suoi errori 302. Com- 
pariTce 304. £* condaii* 

na- 
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fiato 308. Scrive a 
s. Leone 311, Ottiene 
la revifione degli atti 
della Tua condanna 314. 
Interviene al fecondo 
cojicilio di Efefo 329, 
Sue doglianze contro 
Flaviano 332. E' alTo- 
luto 335. Suoi monaci 
fi lagnano di Flayiano 

. T 
Tp Aufto abate di Co- 
ftautinopoli 87. 

Filippo facerdote legato 
del papa in Efèlo 99. 

Firmo di Ce fa rea in Cap- 
padocia aj concìlio d\ 
Efefo 73. 

Flaviano yefcovo di Fi- 
lippi \al concilio d'Efe-^ 

S. Flaviano yefcovo dì 
Coftantinopoli 275. Sua 
indulgenza per Euii- 
chete 304. Lo cond.au- 

. na 308. Scrive a s. Leo- 
ne 314. Allifte al con- 

, cilio di Efdb nel quin- 
to pollo 328. Vi è con- 
dannato 338» Sua ap- 
pellazione al papa 3^. 
Sua n^orte ivi . Suo cor- 
po riportato a C-jltaa- 
;niopoli 3s 3. 
TomoìX, ^ 
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Fondazioni di chiefe , re- 
gole dtl concilio d' O- 
ranges 242. 

Fo{io vefcovo di Tiro285. 

Fritillas vefcovo d' Era- 
clea noitoriano 8^. 
G 

Sf Audiofo vefcovo 
vjrafFricano conf 233 

S. Genevefa confecrata a 
Dio dà s. Germano 36. 
Diftfa dalle calunnie 
260. Hafllcura Parigi 
contro Attila ^57. 

Genferico re de vandali 
perfeguita i cattolici 
1Z2± Prepde Cartagine 
223. 

S. Germano d' Auxerre è 
mandato in Brettagna 
3 3 ■ Co^nbatie i pela- 
giani ^ J4. Sconfìgge i 
fadoni j8^ Va in Arie» 
264- Secondo viaggio 
in Brettagna ivi . Arri- 
va in Ravenna 2JÌ6. E 
ivi muore 26R. Sue re- 
liquie trafportaie 269. 

Gesù Crijlo come dìfcefo 
dal cielo 174. 175, . 

Giorni di riduzioni eccle- 
fiaftiche 227. 

Giovanni vefcovo d'Antio- 
chia fcrive a Neftorio 
39' Si fa affettare in 
a a 
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Erclbé^. Vi arriva <^ 
Fa fcilma contro il con- 
cili ) ivi . E' citato iq6. 
E' fcomanicato 1 13. 
Deti^lera la pace 168. 
Si riconcilia con s Ci- 
rillo 174. Annuiuia la 
pacs: a tutto i* oriente 
177. Parfe^uita i fci- 
fmaiici 191 Scrive a 
S.Proclo per gli orien- 
tali folpeiti Non 
vuole che lì condanni 
Teodoro di Mopfueila 
214» Sua morte 229* 
S. Giovanni evangelici , 
filo Icpolcro in Efelb 
no. 

^ 

S. Gidngrifoftomo , Tue re- 
liquie portare a Coftan- 
tini^poli 219. 
yCiovanni vefcovo di Da- 

. mafco rcifmaiico con- 
dannato in Efefo 112. 

Giovanni lincello di s. Ci- 
rillo 117. 

Giovanni conte mandato 
in Eftfo 1 1 8. Vi giun- 
ge JL2^ Fa arredare 
s.Cirillo , Meninone , e ' 
Neftorio 1 29. 1 cattoli- 
ci le ne lamentano i j i. 

Giudei^ leggi di Teodolio 
contro di elìì 22J_a 

Giuliano vefcovo d' Ecla« 
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no pela^^iano deporto , 
tenta di ri il abili rli 11?,. 
Giuliano vefcovo di Coo 
deputato di Leone 

Glulimo di Sardi ca fcif- 

. malico 20^ . ^ 

Giulio vefcovo di Poziuo- 
lo leeato del papa al 
fecondo concilio d* Lfj- 
fo ^28. - 

Giuochi d;l circo oineH* 
nel venerdì s; 251. 

Giuramento , i vefcovi non 
ne facevano 315. 

Gluvcnale vefcQvo di Ge- 
•rufdlemme Arriva 
in Efelo 6^ Pretende 
la primazia della Pale- 
. ftina 125» 

Gomon monaflero de^li 
acemcti 309. 
I 

IBas vefcovo d' EdeiTa 
284. Accufato di ne- 
ftorianilmo da'fuoi fa- 
cerdoti 285» Si accor- 
da con eflì in Tiro 290. 
Accufato di nuovo 29i> 
Sua lettera a Maris 292. 
- E' alToluto 293. Con- 
dannato ntl feconda 
concilio d' Etefo ^39. 
S. Iacopo di Nifibe il gio- 
vine > o il firo 198. 
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S liilrio vefcovo d'Arles 
va a it>ma a gliiflitì- 
csrlì 258. Vi è. condan- 
nato 259. . 
II2 rio . d j ac ono legato al 
- IcLCnào concilio d'Ete- 
., io ^ ic^. Si oppone, alla 
condanna di. Flaviano 
3 3 1. Si . falvaf .'appena 
da Efi^lb' 3 j8» Arriva 
i : a Roma j. ' : 

llliria il papa Si(lòlll. vi 
conferva la giuriTdizio- 
une 217. i - * ■ 
Jncxmaiione fpiegata da 
-S. Cirillo 20. Da Ca(- 
♦ iìano 50. Vàrie erefie 
ibpua quello miftero 
Spiegata da s. Leo- 
ne 1328. 
Ipojiafi , unione ipoftati- 
ca 21. 

Jfpona aflcdiata da' van- 
dali 51. 

Ireneo come neftoriano in 
Efefo 66 Rimandato a 
Coftantinopoli da* fci- 
fmatici ^B, Saafolleci- 
tudine per elTi 1 Or- 
dinato vefcovo di Tiro 
e poi deporto 284» 

. Ifacco abate 87. 

Ifidoro di Pelufio 1^8. Sue 
lettere fopra V affare di 
Neftorio ivi . JOue altre 
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ZEggi di Valentiniana 
ili. per la religione 

- 261^ E di Marciano 

S. Leone arcidiacono di 
Roma 2Q. Eletto papa 

- 2 29. Scrive contro s.Ila- 
rio d Arles 261. Scrive z 

• Flaviano intorno ad 
Eutichete 313. E fopr» 
r incarnazione 920. Al- 

• tre* lettere l'opra que(ì» 
argomento 3 24. Sua 
lettera non letta nel fe- 
condo concilio d' Efe- 
fo 329. 

Littorio capitano pagano 

battuto 
Lucen\io vefcovo Icgat© 

di s. Leone 356» 
S.Lapo vef'ovo di Tro-* 
jes , mandato in Bret- 
tagna 1^ Libera Tro- 
jes da Attila 359. 
M 

Ani:hei in Roma 
fcoperti la s.Leone 
248. Ep:li fcrive a' ve- 
fcnvi d'Italia ivi . 
S.Mardlo abate desìi ace- 
meti 309. Suo dilì me- 
re (fe ivi , 
Marciano imperatore 3*) l* 
Scrive a s. leone 353 
a a a 




37^ ' T A y 

Convoca il concilio di 
Calcedonia 359. 
Maria Madre di Dio non 
. della divinità 11. Ono- 
rata in Efelo ^ 
Mario meicatore inforge 
contro Neftorio 5. Sua 
fupplica contro i pela- 
giani 17. Li fa fcac- 
. ciar da Colìantinopoli 
aS Scrive per s. Ci- 
rillo di. E per s. Ago- 
. nino contro Giuliano 
18$ E contro Teodoro 
di Mopfuefta ivi . . 
MaJfalifLiii , loro condan- 
na confermata nel con-* 
: cilio d^Efelb 124/ 
MdJJìmiano vef.di Coftan- 
unop*i jiSuaordinazio* 
ne approvata dal papa 
I ^8. Rigettata da Gio.*: 
, d'Aniioc.161 .Poiappro- 
vatai78.Sua raoriei89. 
Majjlmino d'Anazarba fcif- 
maiico 167. Suo conci* 
lio contro la pace 188* 
Sua riunione 200. 
McUiio vefcOVo di Mop- 
fuefla fcifmatico orti- 
nato 198. Relegato 
Memnónó vefcovo d'Eie- 
fb 21: Condannato da- 
gli rvifmatlci 94. Sue 
doglianze contro elTj 98. 
MfjfaypìCi in un giorno^y^^ 
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Monaci odiati in Cartagw 
ne 22U 

N 

Atura , una natura 
incarnata 194. Due 
nature in G. C. 321 .Ta - 
le efprelTione rigettata 
nel fecondo concilio 
d'Efcfa 
Neftoriani fpargono gli 
icritti di Teodoro di 
Mopfuefta , e di Dio- 
doro di Tarfo 208- Leg- 
ge contro di eili 284. 
AV//aria ; Tuoi fermoni à 
Cortantinopoli 5^ Rac- 
colti e fpediti da ogni 
parte 10. E* irritato con- 
tro Cirillo 12m. Sue 
violenze contro i cat- 
tolici i6_ Sua prima 
lettera al papa s. Cele- 
rino 1 8^ Seconda let- 
tera al fud. papa j6. 
Sua rifpofta a Giovan- 
ni d'Antiochia ^r. Mal- 
tratta i deputati di s.Ci- 
• rillo £7- Suoi ultimi 
fermoni ^8. Arriva in 
Efcfo E* prefFaio 
ad intervenire al con- 
cilio ^o. Citato forraaU 
mente fino a tre volte 
y6. Depofizioni contro 
di lui 23i ^^^^ dottri- 
na efaminata 83 E' con* 
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dannato 85. Se ne duo- 
le coli' imperatore 88. 
VeA-ovi del fuo parti- 
to 8c). Si ritira da Efe- 
arr.io monartero 1^ 
Legge di Teodofio con- 
tro diluì 203. Suo efl- 
Ilo. e faa morte 204.. 
O 

ORanges , primo con- 
cilio 240. 
Ordinaiioni regole del fa- 
deito concilio 243. E 
di s. Leone 247. 
Or/V/if j^i fcifmaiici in Efè- 
fo 65_ Loto lamenti 
' coiuro il concilio 06. 
Doglianze del concilio 
contro di elfi Lo- 
ro deputati alla corte 
M4' Lafuiaii in Calce - 
Jonia 14$. Loro inutili 
rimollranie Loro 
maniere di procedere 
dopo il concìlio ini. 
Operazioni de' cattolici 
contro di ciTì 162. La 
maggior parte li riu- 
nif.ono alla chiefa 200. 
Quindici perdono le lo- 
ro ledi 201, E fei fo« 
no fcacciati 205. 
P 

D "^g^T^i , leggi contro 
•* di eiS 221. 
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Palladio diacono inviato 

in Brettagna 34. Primo 

vefcovo de' fcozzefi ^ 
Palladio ^ magiftrano man- 
dato in Efefo 95. 
Papa , fua autorità co- 

nofciuta da tutto Torien, 

te 189. 
Pafcajino vefcovo di Lìli- 

beo confultato da s.Leo- 

ne 246. Legato per il 

concilio ^59. 
Patrìiio vefcovo apoflol© 

d'Irlanda 156. 
Patronato^ comiaciamentt 

di tal diritto 24*3. 
S. Paolino di Nola ; fue 

virtù epifcopali é^. 64. 

Sua morte 6^ Suoi 
* feriti! . 
P aolo Eiiiefo deputato 

de* fcifnatici a Coftan- 

tinopoli 144. Mantlato 
in Egitto iM. Tratta la 

psce degli orientali lÓQé 
Predica in AlefTaodria 

I70, 

Paujìano d' Ipato fcifma- 
tfco 205. . . • 

Pdagiani protetti da N«- 
ftorio 7. Canone pela- 
giano attribuito al con- 
cilio d'Efefj 2£ Pela- 
giani nella gran-Bret- 
tagna 24. Coiriannati 



3ZA . T A, V 
nel concilio d'EfvTo.T^ li. 
Wrfeguitati da s. Lcupe 

P^rfond unità dì ptifona 

■ -in G. C. 280; 

Pietro o Asfchcto primo ve«- 
Tcovo dtc;li aròbi ^4:68 

S. Pietro 'Crifologo vtfto- 
vq di Ravenna 567-. 
Scrive ad Eutichete 327 

PoJJidio vefcovo di Cala- 
mo fcrive la vita di s.A- 
goflino 48. T 

PoJJidonio lacerdoie d'A- 
lelT?ndria 256. .^i^ ' 

Preci della éhie/4 moftrd- 
.110 la fila fede intorno 
alla grazia 155. 

Proclo facerdote^' di Co- 
lìantinopoli s' oppone a 
Neflorio 5. IO. rroro " 
per vefco^vo di d. 

" città Viene eletto 
189 Suo riroino , o 
lettera agli armeni zìi 

Progetto vefcot'ó legato 
del papa in Eftfo 299. 
Progetto vefc. dclb Calila 
li lagna dis. Ilario d'Ar- 
les 159. 

Profofon non efprìme al- 
tro che perdona 21^ 

S. Pro/pero rifporde alle 
obiezioni di Vinret^70 
III. E a* 15 . articoli de 
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galli 183. Scrive con- 
tro Galliano 1S4 -• 

S. Pulcherìa vergine im- 
•peratiice 3^1. Cui fwri- 

^ . ve s. Leone ^54. 

/^Varanta martiri^ Io« 
V'^ ro reliquie Icoperte 
^in Collant ino foli ^20. 
Quarcfiha d;verfamente 

'p'racicata 231. 
Qupdvultdcus vefcovo di 
Cartagine elìhaio 293» 
R ; 

Ti Abbuia fua converfio- 
jf V ne ^ Vefccvo di 
. EdeiTa e pei fegiiitato 
\ da fcirmatici 1^ Sco- 

m liniera Tee doro di Mo- 

pfueflà 209. Refcriv e a 

s Cirillo ivi. 
Ravmrio vefccvo d'Arles 

j40« S. Leone gli rr ^^n- 

da la fua lettera a Fla- 

viano 348. 
Reliquie pannolini co'qua- 

U tocca vanfi 220. 
Rìls concilio per motivo 

d*ArmenraTÌo 22^. 
Roma concilio contro Ne- 

fiorio 30 Altro , in cui 

è condannato 341. 
S 

CiAcch cggiamento d* Efe- 
O fo 3^39. 
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Sàtonio figlia di 8- Buche - 
rio 324. 

Salviano iacerd* di Marfi- 
glia,Cuoi (brittÌ274. 215. 

Samaritani repreiB dall' 
' impera t« Marciano 354. 

Scfima dopo . il fecondo 
conc. di Efefo 339.3401 

^\ia non avtva chs uu 
ve -covo 233- 

Sehdjìiano conte e m. 2 ^4. 
- Sicilia, ordine ai vefcovi 
di Sicilia di venire a 
R )nia o^ni anno 274. 

Simbolo di i cod )rodiMo- 
piu.:;lta concannato in 
E téle 118. Con fat a t o 
da Mario Mercatore 
185. Sii-nbolo di Nicc'a 
. fpiegatoda s.CÌTÌllo209. 

Stncello cofa foife 17. 

Sijio ili. papa 160. Sue 
lettere a s. Cirillo , ed 
agli orientali ivi . Al- 
tre in riunione degli 
orientali 179. Sua mor- 
te 228. Sue offerte aU 
la chiefa ivi». 
Socrate Itorico , Tuo giu- 
dizio ibpra Nellorio 7. 
Fine (iella fua rtoria 
230. 231. 
Soiomcno fine della fua 

^ lloria 231. 

. ^fcculumàì s. Agnfli'1045. 

Suhurbianc.^ il iolo, papa 
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confacrava ì vefcovi £ 

• qoefte provincit ^27 3. 
Sucèeffo vele* di Diocefa- 
*- rea , cui fcrive s. Cirillo 
. .ji9j« T 

r^Àlaffio ve(covò di Ce^ 
faiea .in Cappadocia 
230. Pfcficde alla re— 
' vilione ir. favore d' Eu- 

• tichete 315. 
Tdlajfio monaco maltrat- 
tato da Neftorio i 5. 

Teodcrcto fcrive contro s, 
Cirillo 58 Suoi pi in- 
cidi 50. Condannato nel 
e ncilio d'Efefo 112. 

. Deputato de' fcifmatici 
alla corte 144. Suoi li- 

' iri dcir incarnazione 
162. Non approva la 
riuniotve 186. Tre fati* 
ti monaci le fcrivouo 
per la pace 198* Si riu'« 

. . nilce a' cattolici zoo» 
E' relegato 177. Si giu-i 

. flifica 378. .'Suoi fcrit- 
ti ivi. ii lagna di Dìo • 
fcoto 281. Scrìve raol* 
te lettere a Coftantino- 
poli 282. E'efclufodal 
concilio d' Efsfo 318. 
Vi è depoQo 339. Se 
. ne duole con s. Ltone 
^44. Eifo lo riflabi);- 
Tlc 335. Chiame todall^ 

. vnpcracorMaiciano^ I* 
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Téàdoro ài Moprueftaaii- vo d' Arks ^4^. 

tore d' una tklfa efpo- S. Tunhio vefcovo <i* A« 

• fiiione difede 1 iS.Suoi. (lorga«'ciu fcrivd 

• ferini Tparlì àa^ utiìo- . l^on^ 171. , 
rianÌ2o8.Suoi errori ivi. ; . V 

Ttodafio il gicmhe ioipe* TZAcania deUsi epi- 

latore convoca Q còtw r fcopiJe 

ciiio d*Efero45. PrevC'» cocteitto in> quella 

. 'OUto cóntro 3. Cirillo . iìctà 244. 
40. E contro il conei* ValendnìanQ impera- 
Jio d'Efefo 95. Afcol^ • tore viefus aRoma ^48. 
la i deputati de' d le Scrive a Teodolio 349; 
partili 146. Scrive per Valeriana vcfjovo d' Lo- 
ia riunione dc'fcirma- nio , cui /cri ve s. tri- 
tici 166. Approva il rllo J95. 

. iccondo concilio d' Eie- Valeriana vefco vo ^ Ce- 
fo 351. Sua morte ivi. mele 2^6. 

Scodato d' Ancira confa- Vandali er^trano in A^rj<> * 

ta i libri di Teodoto ca 48. 

di Mopìucfta 209. Vergini di due fo'rti 239. 

Tsofeòp vefco vo Icifpui- jc>n tende la giu- 
deo 10& . riidi^iftè.'alia chit:ra d* 

4'i^foioi00i5rermtneuratoda* Arles ^47. S. lÀon^ |e 

. gli antichi 8.^ Q.igetta- tegola 348. 

to da NeftDtìo 19. Ap. Yincenio di L^rins, fuoi 

ptovato da Giotraitni fcriui x8q. Avuto ta 

d' AmìoGhia 40» • ioQiet^o^ d* opporfi a 

Tiro concilio per Paflta-* s. Agofibo i^a. 

re d* Iba 186. Fozio di VittQr$ ycfcoyo di Car- . 

Tiro mantenuto nel di - tenna izz, 

■ litio di Tua metropoli ivi. l/n/o/je ; quale unione am- ' 

Tracia multi vefcovati a meiterte Nelìorio iu Q, 

un folo Vcfcovoia<juei- C. 24. Z 

Ja provincia 12. 'J^ Enobìo vtfcovo fci- 

fi. Trofimo primo vefco- Jlj fmatico relegato .204, 
Fine delia Ivy ola delle Materie • 
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